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EDITORIAL 

O título proposto - Semiótica das Paixões - para este número duplo 
de Cruzeiro Semiótico suscita à partida a elucidação de certos pontos. Em 
primeiro lugar, independentemente das teorias e das tipologias propostas 
sobre as paixões pelos grandes sistemas filosóficos (de Aristóteles a Kant, 
passando por Descartes, Espinosa, Leibniz e outros), sem deixar contudo 
de as examinar, a semiótica, como teoria da significação, integra a proble­
mática das paixões no conjunto do dispositivo teórico. Se esta integração 
se deve «às exigências internas do desenvolvimento da semiótica», como diz 
A. 1. Greimas, ela representa hoje uma das vias fecundas de investigação 
que relevam do nível discursivo. 

De facto, tendo apontado a autonomia formal das estruturas semio­
-narrativas e, a partir da sua matriz sintáctica, articulando os actantes 
semióticos, sujeito e objecto, como termos resultantes da relação-função 
que os constitui, caracterizando enunciados de fazer e enunciados de estado, 
tendo focalizado a sua atenção no espaço modal responsável pela alteração 
desta relação, a semiótica explora sobretudo a modalização do fazer. No 
entanto, o avanço da investigação que incide sobre o estrato discursivo da 
teoria mostrou a necessidade de ultrapassar uma concepção do actante 
definido simplesmente como agente, exigindo instrumentos de análise aptos, 
para lá de uma visão psicologizante do problema, a dar conta dos senti­
mentos, das emoções e das paixões que afectam o seu ser. É na sintaxe 
modal elaborada que esta exigência metodológica encontra a resposta visada. 
A sintaxe modal permite, de facto, englobar a problemática da modalização 
do ser e considerar as paixões como efeitos de sentido dos discursos pro­
duzidos por estruturas patémicas de carácter modal. 

Não se pode, contudo e em segundo lugar, falar de uma semiótica 
das paixões, no sentido de um corpo teórico acabado e coerente. Há antes 
uma reconstrução semiótica das paixões que se traduz numa diversidade 
de vias de investigação que com estes dois números Cruzeiro Semiótica 
pretende dar a conhecer. Dois números que contêm contribuições de alguns 
dos investigadores que mais se dedicaram a este domínio, indicando .1/S 
suas implicações conceptuais e os seus lugares nevrálgicas, apontando as suas 
articulações possíveis a diferentes níveis do percurso gerativo, seja através 
de formulações teóricas, seja através de análises concretas, confrontando a 
metodologia proposta com diferentes objectos. E para reforçar a ideia que 
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d derá destes dois números de que se trata de um domínio 
por certo se _espre_no Cruzeiro Semiótica não poderia deixar de incluir 
em plena expansa , . . , . d 

.b · - motivadas embora pela teona semtattca e sem enegar 
contn wçoes que, A d d h .· t 

d I · or ela proposta, provem contu o .e outros OltZOn es como 
a meto o ogza P I . . t·d d . . 
a filosofia da linguagem, representando, pe a sua ongma 1 a e, uma mel-

fação à pesquisa. 
Finalmente, num agradecimento a todo~ os qu~ c?laboraram pa~a que 

l ·zaça-0 deste número duplo de Cruze1ro Sem1óhco fosse posstvel, a 
a rea t 1 h · 1 · 
d . ça-0 da revista não pode deixar Cte recon ecer especta mente a contn-

trec . I , I 'd d 
b ·ça-0 importante de A. J. Gretmas que, a em c o texto extrat o o seu 

UI , d'A E . d , . t• próximo livro, Des états de choses a':x etats ame. . ssa1 e sem1~ ~que 
des passions, escrito com a colaboraçao. d~ !· Fontaml/e, nos perm1t1u a 
publicação em português de outro texto zned1to apresentado na UNESCO, 
sobre os Novos desenvolvimentos nas ciências da linguagem, que exclarece 
a situação da semiótica e os seus eixos fundamentais na cena científica 
actual. 
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Norma B. Tasca 
Paris, Março 1990 

PAOLO FABBRI 
Universidade de Palermo -Itália 

LUCRECIA ESCUDERO 
Universidade de Rosário- Argentina 

PASSIONE / VALORIZZAZIONE 

L.E. - Per il mese di luglio stai organizando all'Centro Internazionale 
di Semiotica di Urbino un convegno sulle passioni. Sei stato uno dei primi 
ad introdurre - e sostenere - l'argomento all'interno della teoria semiotica: 
che bilancio fai di questi anni? qualli sono le principali ricerce in corso? 
come si é modificata la teoria? 

P.F. - Prima di tutto bisogna insistere che ii convegno di Urbino é 
tma tappa nella ricerca sulle passioni che data da parecchio tempo. Infatti, 
il numero di Versus é ii risultato dei convegno organizzato a Bagni di Lucca, 
tre o quatri anni fa, che era anche il modo per fare il punto sul risultato 
della ricerca e per vedere i punti sui cui si poteva andare avanti. 

Credo che il convegno di Urbino sará una prossecusione della ricerca 
dell'altro convegno. Nello stesso tempo, é una continuazione che é una 
specificazione: raccoglie l'idea non solo della importanza della dimensione 
passionale della ricerca in semiotica, ma la specificazione della cruciale 
importanza che ha il problema dei vaiare, che é emerso nel fratempo come 
uno dei problemi che non erano i problemi della semiotica degli anni settanta 
e neanche della prima metà degli anni ottanta. 

L.E. - Perché negli anni settanta la problematica passionale era assente 
della semiotica? 

P.F. - Questo mi sembra cruciale per capire da una parte ii problema 
dei passionale e anche ii problema della valorizzazione, cercando di capire 
che si passionale é legato alia valorizzazione. La valorizzazione é un 
fenomeno molto generale specificato dalla sua dimensione passionale. Come 
siamo arrivati? Allora la cosa interesante nella nascita di queste due rife­
rimenti in semiotica, cioé la questione dei valere e la dimensione passionale, 
va separata e mostrata in una certa evoluzione. 

Mentre per esempio, la teoria dei passionale sempre é stata legatl! 
all'interno della psicologia sociale e anche della sociologia come un tema 
rilevante, l'analisis semiotica, organizata preferentemente sui problemi d i 
articolazione semantica ed spesso - nella versione americana - sui problemi 
di verità, non lasciava spazio per la problematica di una dimensione passio-
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1 Q esta dimensione veniva generalmente rigett~ta nella dime~ione 
na e. t tl~va dell'linguaggio _ veniva rimessa come un ststema conn?tatív? .­
conno a 1 

· f ' ' d . t · tt tradtZIO 
c lo stesso, per altre raggioi?-i suced7v.a m mgmshca, dolvl~ 1 ~~ . t, 1 1' -
nalmente portatori _ i trath prosodtct - delle tracce f ~ . emohvtta ne m-
guaggio venivano accantonati da J akobson come «en. attct». . . . 

D'altra parte ii problema dei valore che era mve~e tradlZIOnale m 
· logia 0 in psicologia sociale - e generalmente nelk sctenze dei uomo -

SOCLO o • o I . h I 
1100 era messo in evidenza neanche. m semtottca, per a raggdt?fnf e c ~ 

1 
a 

semiotica aveva la tendenza a leggere 11 valore come puro valere 1 erenzta e. 

L.E. _ Certo, era troppo forte l 'eredita linguística verso ii binarismo 
strutturalc. 

P.F. - Perché si diceva che il valere di un elemento é constituito 
della differenza con gli altri elementi, e quindi la nozione di valore era una 
nozione limitata. La revisione della semiotica operata negli anni sessanta e 
settanta compiuta da Greimas, cioé tentare di mettere a fuoco gli aspetti non 
di rappresentazione di verità ma gli aspetti di azione, - partendo delle favolc 
proppiane per definire Ie strutture narrative e non delle isotopie di contenuto 
che sono invece isotopie di rappresentazione, i tratti semantici deli conte­
nuto - pone in evidenza che le sfere di azione proppiane erano intersezion i 
di azioni. 

Greimas ha visto inmediatamente che la favola era per lo meno 
l'incrocio di due programmi. La messa in evidenza della dimensione 
dell'azione - e che paralelamente, ma di maniera molto diversa, poi 
cmergeva anche in linguística attraverso la teoria degli atti del'linguaggio - ; 
quindi la messa in evidenza della struttura di progetto e ii riconoscimento 
della problematica delle modalità, intorno agli anni settanta, hanno spostato 
la questione e hanno poi - quasi come proseguenza - comportato la 
pressa in considerazione della dimensione passionale come un prolungamento 
della riflessione sui problemi della competenza modale. 

Cioé una volta che si é definita l'azione come qualcosa che é un 
processo di transformazioni di stati, tuttavia qui compiva questo processo, 
cioé l'attante sucetibile di compiere quesa operazione, veniva definito aura­
verso una competenza, sull'modello chomskyano. Quindi la competenza é 
l'insieme di virtualità modali la cui insieme fa si che i soggetti possono 
passare dell'essere ai fare. 

Ora le passione sono per definizione statiche. Sono in qualche modo ii 
risultato di azioni, ma anche in qualche modo sono stati che costituiscono 
le competenze di azioni future. L'azione - quando abbiamo il modello 
azione + altre azioni - economizaba l'idea che perche tu possi reagire 
ad una azione é necessario che tu abbia una trasformazione della tua 
competenza provocata dalla prima azione. Cioé la prima azione provoca un 
cambiamento di stato, il quale cambiamento di stato provoca o no un'altra 
azione. Quindi tra le azione e le re-azioni che descrivevano la narratività, 
c'era questa scatola nera che erano le transformazioni degli stati che pre­
cedevano le azioni sucessive. Questa scatola nera c'era anche in linguística: 
pensa alia diferenza fra locutivo/ illocutivo e perlocutivo. 
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L.E. - Infatti ii passagio é un salto nel vuoto. 

f!·F.· - :Un salto nell vuoto che veniva riempito. L'idea de Greimas 
era .dt nempt~e que~ta scat?la ner~ con ~ criteri che erano diventati negli 
anm ~ettanta 1 cnten modalt. Allora la pnma cosa da fare era di tentare di 
all'azwne, quello. che conoscevamo dell'azione ci permeteva di capirc 
qualcosa sulle passtone, e quello che conoscevamo sulle modalità ci consentiva 
di dire qualcosa sulle passioni. 

Allora, che cos'é la passione? La passione é la stessa cosa dell'azione 
ma yista dall'punto ~i vi~ta. di chi la riceve. L~ passione é una possizione 
passtva, nel senso dt cht m qualche modo nceve l'azione. Nello stesso 
tempo, pero', siccome questa passione era un'insieme di stati aveva la 
possibilità di tma descrizione a partire delle modalità, la cui c~mbinatoria 
era già stata abbastanza ben descritta e che si accompagnaba - al meno 
nella rifflessioni di quelli anni - di una rifflessioni molto attenta dei problemi 
di manipolazione. 

Manipolazione: c'era il far - essere e c'era il far - fare. Ora é chiaro 
che qualunque far - fare passa in qualche modo per un far - essere. 
La persona transforma uno stato che fa si che un'altro soggetto faccia. Ora 
le maggior parte delle manipolazione non erano manipolazione fattitive, nel 
senso di far - fare, ma erano manipolazione modali e passionali, nel senso 
di «io faccio si, dicendoti una cosa in modo che tu ti arrabbie, e quindi lo 
fai», oppure <<i o faccio si che tu, per essempio, reagisci razionalmente in un 
certo modo, che cambia completamente la tua azione», ecc. 

Quindi l'idea era di riempire questa scatola nera dell'passionale con 
delle capacità analitiche deduttive. A questo punto una delle posibilità a 
a cui la semiotica si affronta é di compiere la sua classica operazione 
ipotetica - deduttiva, cioé cercare i testi dove questi fenomeni siano in 
qualche modo describibile, e che consentono di arricchire ii modello deduttivo. 
Quindi sono cominciati li alcuni tipi di compiti: il primo la descrizioni dei 
testi, che ha visto che effettivamente la dimensione modale gioca un ruolo 
importante nell passionale. 

L.E. - La teoria semiotica é molto «potente» in questo senso operatorio. 

P.F. - Molto efficace, pero abbiamo tentatti anche di confrontarei con 
le altri discipline delle scienze dell'uomo che già avevano discusso il problema 
dell'passionale e da l'altra parte abbiamo tentato di ritrovare le sue tradizione 
all'interno della filosofia. La filosofia ha a lungo esplorato questo sistema, 
e noi cercavamo di vedere in che misura si poteva attingere a questo reper­
torio di tradizioni culturali per diciamo, arricchire il modello deduttivo. Quindi 
veniva arricchito con una serie di confronti di tipo filosofico provenenti 
delle scienze dell'uomo e di una serie di analisi di testi. 

Su questo punto c'é stata una lunga ricerca sulle teoria delle passioni 
che é occupato la fine degli ·anni settanta e inizio degli anni ottanta. E quest.~ 
ricerca é arrivata a una bizarra conclusione: ci siamo accorti molto rapida­
mente che non c'era filosofia che in qualche modo non avesse tentato una 
certa classificazione delle passione e questi modelli erano generalmente di 
tipo gerarchico, molto strutturaliste, binarie, derivative, compositive. Cioé 
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modello binario e aggregativo. Quasi tutti descrivendo le passioni come 

gerarchie di statti. · · ·1 r· 
Mentre le analisi che noi facevamo, - e alcun_t pat'tt. ddella ~t _os~ tda: 

· 1 · Ie gerarchie passionali - e per essemp10, cerh escnz10m 1 
le hpo ?gte e ;n Plutarco (la lunga tradizione di parlare della filosofia 
pass10ru come ... ' ) · d · 1 · • 
come consolazione di certi tipi di pas~ione c~ escnye_vanod e

1
_ pass1wn~ codml~ . · pr·ocessi su cui si poteva mtervemre anttctpan o 1 o asctan o 1 pt ocesst, . . d . · d to 

svolgersi. D 'altra parte le descnzt?ne et tesh correspon ~vano a ques 
analisi, non nella dimensione stahca - statoddoposto a u~ altro

1 
shtato ddel 

tipo «rabbia contro calma» o «amo~·e cot~tro o tO» - ~a. m qua c ~ ~o o 
si trattava di processi abbastanza arttcolah con delle descnZtone narratlVIzate. 

A questo punto il problema_ é stato n?n che q~1~sta famosa scatola net:a 
era un meccano, una struttura dt e~ementl meccamct, ma che era una sene 
di trasformazioni. Transformaziom tt·a l'altro _abbasta~ze. ~omplesse! per 
cui Ia copertura les~ic~le d~ una pa~o~a come <<tra» o «u~vtdta», .c~pnva~o 
in realtà serie di azwm e eh passtom mterne molto comph~at~ .. Ctoe che ~~ 
qualche modo la terminologia passionaie ~on era un _<<pnmtttvo» che 1_101 

potevamo in qualche modo prendere tranqmla~e~te lesst~almen~e, ma veruv~ 
«riconstruito» concettualmente, usando le radtcah modah e aitn componenh 
e mostrando il loro svolgimento. 

A questo punto Greimas a cominciato a lavorarc con la descrizione 
della «collera», dove effettivamente questa passione ha un funzionamento 
molto curioso perché é Ia prima che figura in quasi tutte le classificazione 
filosofiche da Aristotele in poi. Greimas ha compiuto uma operazione chc 
é molto <<~Ua», ma che bisogna per non fare: ha presso la denominazione 
<<collera» e la sua definizione nell'dizionario ed ha cercato di dimostrare 
per esempio che Ia descrizione della parola compo~t~ _già un sistema ?,i 
processi. Cioé un mínimo di spiegamento della defilltztone mostrava gta 
una struttura molto complessa, con attori e con altri componenti importanti. 

Tempo e aspetto 

Tra questi componenti emerse sicuramente ii temporale. Ci siamo 
accorti di una cosa che già Ia filosofia, a partire degli Stoichi, si era 
accorta: che le passioni sono fondamentalmente legate ad un~ economia 
dei tempo. Heidegger diceva sempre che sul problema delle pass10ne le cose 
fondamentale sono state dette da Aristotele e degli Stoichi, e poi da Max 
Scheller. Li mancaba, credo, Freud. Insomma, che non c'era stata grande 
innovazione sul campo. Vero o falso questo fosse, quando Heidegger deve 
descrivere la paura o l'angoscia, da delle descrizioni molto interessanti. 
Perche, quando é che uno ha paura? Quando c'é una _persona in~talata 
nello spazio il quale ha gia un'altra persona, Ia quale vtene perceptta de 
maniera minacciosa perché in una sfera di danni, in una situazione che 
riguarda tutte due, ecc. Ci sono delle componente di tipo molto complesso. 

Dagli Stoici fino ad Heidegger si é tentato di dare delle descrizioni di 
tempo e di spazio. Pensa alia speranza: futuro e passato. Ma sopratutto 
di tipo aspettuale. Anche perché nello stesso período, Greimas, oltre alia 
dimensione modale cominciava a metere in rilievo ii problema dell'aspetto. 
Il problema dell'aspetto é molto delicato in linguística: é un problema mal 
definito. 
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. E an~he vero che l'aspetto, che Ia temporalità intrínseca all'processo, 
ptut?stto _mvence che la temporalità (futuro/pasato; prima/ doppo) come 
tenstone mterna ai processo, dava una buona definizione di fenomcni che 
poi tutti abbiamo un po pensato. Pensa alia definizione barthiana di 
«pu~ctu~n» . ~ ~lcune cate~orie como il puntuale, ii durativo, incoativo, 
termmattvo, st nvelabano dt grande utilità descrittiva dei fenomeni. E con­
se~tivano quin?i, di costruire una tipologia concettuale. Magari abbastanza 
arttcolat~ eh~ m qualch~ mod_o permeteva di confroptare sistemi linguistici 
molto dtverst. Le termmologte passionali sono diversisime da cultura a 
cultura (ci sono termini intraducibili, altrc che sembrano traducibili e invece 
non lo sono) e q~indi cons~~lt_iva un'analisi linguística interessante di questo 
campo molto deltcato qual e ll campo della terminologia passionaie. 

~er darte. un'idea anche i ps~c.oanalisti lavorano in questo senso con 
poccht scrupoh. Pensa alia descnz10ne dclla «invidia» di Melani Klein . 
Piglia la prima pagina dei suo libro e trovi la definizione della invidia dal 
Webster Dictionary! Cioé, in altri termini: non riconstruiscono dei concetti 
si fidano delle definizioni lessicali. Greimas cornpie Ia stessa operazione i~ 
fond?, ma. tenta ~i riconstruire una specie di semantica general e, non della 
termmologta passwnale - anche se é molto utile questo -, ma una seman­
tica. general e dei processi, su cu i la terminologia copre certi punti. Come 
se ct fosse uno sviluppo, un processo di cui improvisamente certi termini si 
sono posati su certi punti ed non su altri. 

Estetica e morale 

. A questo punto non bisogna dimenticare che in questo período mentre 
st lavoraba sul'argomento sono sopravenuti due tipi di orientamenti nella 
ricerca che non ci hanno molto aiutato: il primo é stato un tentativo, 
all'interno deli movimento semiotico di considerare Ia problematica passio­
nale come una problematica superficiaie, di poco interesse. Perché in fondo 
dietro a questi ricercatori, di formazione spesso freudiana e postfreudiana, 
c'era Ia ipotesi che non fosse necessaria alcuna descrizione dei fenomeni 
passionali, in quanto questi fenomeni sarebbero soltando fenomeni di 
superficie, sintomi. 

E che bisognaba studiare non i sentimenti a questi Jivello ma ricostruire 
la dimensione puisionale. E le dirnensioni pulsionali piu profonde venivano 
nel modello, caricate direttamente sulle grandi pregnanzc semantiche 
fondamentali. 

. <;ioé ~'é un m~dello semiotico che ritienc non necessario questo tipo 
d1 arhcolazwne passtonale (che prende come fenomeni di sintoma) e mettc 
invece direttamente in correlazione la superfície linguística - Ia cu'i preleva 
fenomenl di significanza lacaniana -, con I c strutture profonde dei sem i 
del!a semantica. Che non ha bisogno dunque di una descrizione dell 'artico­
lazwne perché sono Ie pulsioni che entrano direttamente in contatto con 
la lingua. Non c'é bisogno di passare attraverso un modello passionalc. 

·A 
L.E. - Non c'é bisogno d'altronde di una teoria della mediazionc. 

P.F. - D'altra parte, un altro tipo di orientamento portaba alia semio­
tica, negli ultimi anni dell'ensegnamento di Greimas, su clue punti che mi 
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.· r evitare questi problemi esposti: il primo era i\ 
scmbrabando llllecesseassr: i~e coniderazione della dimensione estetica, che poi 
Problema e a pr · d 11 · 1 · 1 .· . so· l'altro era la problematica e a mora e. Gre1mas 1a up1es , . d. · h · 

I d 
.. · h su

1
· certi aspetti sono statl due gran 1 sucess1 c e mvece 

o u e1 c e . . · h' t. d · d. t r ressi come due grandt falhmentl. Perc e sono sta 1 ue gL.an 1 

sono ~?aPt Pche' 
1
·
0 

ritengo che abbiano definitivamente resso necessano la 
sucess1. er bl · d 1 I · ·ri · sulla pr·oblematica dei valore. Ora la pro emahca e va ore, su cm 
n esswne · 1 d. · · 1 

doppo é cosi centra1e che mette a fuoco a 1menswne passwna e 
tornero ' ~ . . f · , · 1 · . · ono 

1 f , omp·1er·e un ruolo decLsstvo. T1 accw un esemp10 c ass1co. c1 s 
e a a c ' · 11 I · · f tt. due modi di Iavorare sulla mm·ale. Uno e dt lavo~·are su are azt?m ra sogge,! 

lia loro responsabilità transcendentalc, m senso kantiano. Ma c c 
e su 1 k . I , 1' t . I . 
un'altro modo di descrizione della mora ~ at~han~,. c.1e . e a? 10~0 og1~; 

Ora !'antropologia pragmatica é una hsta dt defmtzt?nt pas~t?nah: cos e 
l'ira cos'é l'invidia, cos'é l'oddio. Ora l'altro approcch10 possJbtle era un~ 
antr~pologia pragmatica dei funzionamenti passiona~i. Da quest? p~.mto dt 
vista noi non abbiamo interamente sfruttato lo stud10 delle passwm per ~a 
condscenza del funzionamento della mm·ale, intessa c01:ne antropologt~ 
pragmatica e non come fondazione trascendentale deli a relaz10ne dei. soggett.L 

Inoltre la morale pone a fondo ii problema del val?re, de~ n.conosct­
mento della fiducia, del rispetto, quindi pone le grandt ques~10m che la 
semiotica non si era mai posta, per essemplio di cosa fa si c~e P?ss~ano parl~r~ 
fra noi. Non sono strutturc concettuali, sono strutture ftduct~r~e. ~ qm II 
problema di credcre, nella sua dimensione totale: in parte cogmt1va, m. parte 
passionale, certamente m01·ale ma certamente anche concettua1e che d1venta 
di grande importanza. . . , 

Poi c'é il problema dei punto di vista estetico. E la questwne c~e SI e 
posta inmediatamente c.'é. ~tato i~ ~rob1ema di un approc~10 ~he ~~:~LIDas a 
visto con una certa lucJdlta, ed e ti problema clella estesta, c10 dt.litrovare 
nella dimensione fenomenologica alcune componenti del\a gerarch1a e della 
sintassi delle sensazioni. 

Com'é che si passa di una sensazione di f~·edd? a una. d~ cald?? Q~esto 
problema, che puo non avere portato alia estettca dt grandt nsultah - ' ? ho 
sempre sostenuto che la definizione. d~lla «sublim.ità» é ~na. correlazw~e 
tra intensità vitale da una parte e vanazwne percettlva dali a~tla -, ~uttavta 
questo pone in evidenza un aspetto che noi non avevamo prevtsto ov~tamente 
nella dimensione passionale, che é la dimensione dei corpo. Perché m f?t;ldo 
noi abbiamo dato deli passionale una definizione largamente c?gmtl~a: 

Possiamo dire oggi che la dimensione della estessia e i passaggt estestct 
- il modo per essempio in cui un occhio finisce per toccare, come nel ca~o 
di Calvino, in cui si puo dirc che il corpo «vede» qualcos~ o che l'oc~hto 
«sente» - cio le possibilità di sinestesie gerarchiche e dt trasfo.rmazwn~ 
sintagmatice, di passaggio ai processi estesici, sono profondamente dt proccsst 
iscritti nella dimensione passionale. . . 

Questo ha dato una possibilità d'incontro - 111 quel numero dt 
Versus - con alcuni orientamenti attuali della linguistica post-chomskyana, 
come per essempio Lakoff e J ohnson. Che. erano usei ti di que~ta .linguistic~ 
rigorosa del tipo logico e venivano a considerare sempre dt ptu 1 fenomem 
di strutture di azione e di strutture di percezione all'interno dell'funzionamento 
linguístico. Non accaso ii libra di Lakoff con Johnson si chiama «La mente 
nel corpo». 
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.~i?é c'é, fortunatamente, da una parte di quelli che sono usciti dell' 
c?grutiytsmo stretto, una pr.essa in considerazione di una cosa che era 
dtmenticata: l? ho :entato dt pr~~dere sul serio qt~esto gruppo di ricerche 
tentando dt dtmoshare come all mterno delle teone cognitive che 0 · · 
. t d" ., li' gg1 SI 
m eressan~ sem~re 1 pm a . problema del passionale, c'erano alcuni che si 
erano resst contt che la passtone doveba essere descritta come un pro · · b 1 · cesso 
c qm gwca a un ruo o Importante la dimensione estessica 
. ~r~ .io. ho te~1tato ~i compiere questo tipo di operazi~ne : sceliere tra 
1 cogmhvJst.l que~t. c.h~ 1~1 qualche modo avevano capito questo problema. 
Non acaso 1 cogmtJvistt t1po Johnson hanno tentato di studiare le metafo 

f bb d
. . re, 

non co~e are e tra 1~10nalmente un filosofo (c'é il letterale e poi c'é il 
n:tetafonco), .e con una tpotesi sostanzialista, ha mostrato come le metaforc 
st. po~sono d~sporr~ lung~ ~111 per~orso che va da scaldarsi, di ventare sempre 
pm ~osso, ~~ventat e addmtura bJanc.o, ~V:aporare, spingere contro la parte 
e~tema, salne ed esplodere, ecc, qumch m qualche modo lui é riuscito a 
d1spo~-re le metafore come un percorso narrativamente coerente di tipo 
esteSSlCO. 

Passione e semisimbolico 

. A. questo punto .é e~idente che, se é vero che la passione é 1111 modo 
dt par!lcolare lo spazw ftsico con la struttura concettuale, é evidente che ci 
pote~ano essere alcun~ ~etafore concettuali della semiotica che potevano 
avvete ~m valore espltcahvo. E allora ho deciso di utilizare la metafora 
entOL~a~wnal.e. Mi se~bt:aba che l'et~tonazione era quello che noi chiamavamo 
«Se~ts.lffiboltsmo» . Cwe, alla copta alto/basso potrebbe corrispondere la 
opo~tzwne depresso/sollevato, alla possizione allargato/ ristretto poteva 
cornspondere la vanita / umillazione. 
. It~ altri termini: nella nostra cultura noi abbiamo la tendenza a «semi-

sunbo.hzare» il pa~s.ional~, cioé che non ci sono «segni» del passionale ma 
che ct sono . «semtsLmbohco» che esprime ii passionale. · 

. 11 . passi.onale sono ca~eg?rie che si esprimono attraverso categorie 
esptesstye, Cl. s.ono correlaz10ru fra cattegorie espressive e non fra <<stati» 
e <<segm». Utthzzando questo sistema mi era sembrato interessante mettere 
a. fu?co 1~ d!versa. natura . de~'sistema in cui si esprime ii passionale, che é 
dt t~po ntmtc?, dt scanzwm temporale, ma anche di tensione e di dis­
tenswne ... . E m qu~to. senso Ia nozione di «semisimbolismo» che ci era 
appars~ _PriJ?~ apphcab.tle nel c~mpo dell'iconismo, per !'imagine, per la 
gest.ualita, ftmva per dtventare mteressante perché finiva per essere una 
nozwn~ ch.e co~p.rendeva alcuni moti emotivi a cui rispondevano alcune 
categonzazwne ftstce, somatiche. 

Quit~di in qualche modo potevamo dire che c'é un semi-simbolico che 
espressa. LI passionale, . il passionale non é espresso da «un» segno ma di 
cattegone o trasformazwne di cattegorie somatiche, o espressive che davano, 
che rappresentavano, la trasformazione di carattere modale, temporalc,.,<t 
aspettuale. 
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A PROPOS DE L' AVARICE * 

Ptúsque les passions n'ont d'existence discursive que grâce à l'usage, 
communautaire ou individuei, leur étude ne peut se cantonner aux généra­
lités et aux «noemes» séroantiques et syntaxiques qui Ies constituent; la 
tangue naturelle est à cet égard comme le témoin de ce que l' histoire d'une 
culture a retenu comme passions parml toutes les combinaisons modales 
possibles. C'est donc en iuterrogeant le dictionnaire, considéré ici comme 
un discours sur l'usage et la culture, que nous commencerons à recueillir 
les premieres informations sur la maniere dont se construisent les passions. 
L'étude des lexemes passionnels implique d'abord qu'on substitue une 
définition à un nom, puis une organisation syntaxique à Ia définltion 
elle-même. II s'agit en somme de transformer des rôles pathémiques, dont 
le «nom» atteste l'existence dans un usage donné, en pathemes-proces, et, 
grâce à l'analyse et la catalyse conjuguées, de mettre en lumiere Ies 
opérations qui les prédisposent à participer aux configurations passionnelles. 
Cette procédure, déjà éprouvée en roaintes occasions, se fonde sur Ics 
propriétés de condensation et d'expansion du discours, qui autorisent à 
déployer l'ensemble d'une organisation syntaxique à patiir d' un seul lexeme. 

Cela ne signifie pas pour autant que le modele syntaxique de chaque 
passion est contenu en quelque sorte naturellement dans son occurrence 
linguistique. La lexicalisation est un phénomene second de la structure 
sémantique, qui opere sur les produits de l'usage, c'est-à-dire sur les sélections 
et sur les arrangements qu'on observe en discours et dont la praxis énonciative 
est responsable. C'est pourquoi I'établissement du modele commence apres 
l'analyse intuitive des définitions, qui ne servent en somme qu'à nous pré­
munir contre nos propres idiolectes, voire à compenser notre ignorance, et 
au cours de laquelle on aura pu repérer les constituants syntaxiques qui sont 
généralisables et ceux qui ne le sont pas. La méthode préconisée, qui consiste 
à la fois à se donner une base déductive et à explorer ensuite les discours 
et les usages qu'ils manifestent pour établir les modeles syntaxiques, montre 
bien que l'objectif est toujours de compenser les faiblesses de la déduction 

* Ce texte est extrait d'un ouvrage à paraitre: Des éta/,\' de clwse~· aux états 
d'iime. Essais de sémiotique des passio11s. 
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par l'i~~uctio?; d~ns une démarche qui se présente globalement comme 
~ypothetrco-d~du~t1Ve, _Ies hypotheses ne procêdent pas toutes de Ia spécula­
tion . ou de I axi?matique: une grande part provient de l'induction, et 
r:q~I~rt par consequent une analyse «au plus pres» des univers passionnels 
reahses. 

LA CONFIGURATION LEXICO-SEMANTIQUE DE L'AVARICE 

Trois segments définitionnels pour l'avarice 

. Le P,etit Robert dis~~~gue: (i) .l'attachement excessif à l 'argent, (ü) la 
pass10n d accumuler et (m) la pass10n de retenir les richesses. Le premier 
s~gm~nt suppose, connue Ia, définition d'une part de I' «attachement», et 
d ~uh e part . de 1 «excês». L attachement est défini comme un «sentiment 
qm nous umt aux personnes et aux choses que nous affectionnons». Soit: 

Sentiment ···································· 
I 
qui naus unit .................. . . . 

référence à Ia 
nomenclature passionnelle 
mode de conjonction 

I 
aux personnes 
et aux choses 

que naus affectionnons . . . objets de valeur de type 
«désirables», déterminés 
par un «vouloir être» 

, NB.: «Désirab!e» n'est qu'une approximation pour rendre compte de 
I <<affectiOn» et de 1, <~a.ttachement». Intuitivement, on note un effet aspectuel, 
la durée ou la. répettt10n, et une composante fiduciaire Ia confiance en la 
valeur de l'objet. Nous y reviendrons. ' 

, Qua~t ~ l'exces, ii a ici la forme d'une intensité du sentiment, dont 
la denommatton est ,accompagnée d'un jug7ment moral péjoratif. La passion 
se mesure sur une echelle ou la m01·ale dtspose des seuils: I'attachement à 
l'ar~ent. peut .être plu~ ou ~oins vif, jusqu'au p,oint ou, ayant atteint le seuil 
mota!, 11 d.evt~~t de I avance. On. remarquera a ce propos que le seuil n'est 
pas une fr ~nttere entre une pass10n et une non pass10n, mais entre deux 
f~rmes passiOnnelles,. ce que le ~ictionnaire, dans sa nomenclature, appellerait 
d une.part un «senttment» et d autre part une «passion» (au sens restreint). 
Par atlleurs, cette échelle d'intensité et ce seuil moral, s'ils apparaissent en 
surface comm~ u~ moyen de normalisation de Ia passion, présupposent aussi 
~ne aspectuallsatzon du proces désigné par <<affectionner»· de fait si le 
Jugement éthique co~siste à projeter des seuils, cela ne signifie pa~ pour 
autant ql!e la propneté sur. laquelle le jugement est porté (ici I' «exces») 
~s,t ~e meme nature: Ie seml normatif n'est que Ie moyen superfície! que 
I ethique se donne pour manifester Ia propriété qu'elle évalue. Toutefois 
comme }'énon~é du seuil normatif est le seul índice directement observabi~ 
de la pres;~c~ tmmanente d'une telle propriété, nous nous trouvons confortés 
dans la decision de commencer par exploiter Ies produits de l'usage dont la 
moralisation est ici un exemple. ' 
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, . url e'noncé de conjonction est surdéterminé par une 
Pour resuroer. . li A d ' t · , . · uis une as ectualisation, qm sont e es-memes sur e enrunees 

modahsa~wn, P t d' 'nten~ité et !e tout est classé dans la nomenclature 
par un J ugemen 1 ' 

Passionnelle. . . . d' 1 . 1 . · h 
Le second segment défimtwnnei, «passwn accumu et es uc esses>>, 

, t à !ui directement Ie classement dans la nomenclature; le terme opere quan . . . . b' 1' 't · glosé comme «VIve mchnatJon pour un o Jet que on poursm , «passiOll», A d , d 
I On S'attache de toutes ses forces >>, apparalt comroe un con ense e auque . 

1 
f . . , 

l'expression <<attachement excess1f» . . <<~ccumu e~·» est ,u~ . ~~r~ qut s exe!·ce 
au profit d'un bénéficiaire: u~ voul01r etr~, ce~ut du b~neficw.tre en relatwn 
avec l'objet, a ici pour conditwn, un ,voulmr fa!re, celm du su~et _«a~cum.ula­
teur». ii s'agit en outre d'un proces recurrent, ou la valeur de 1 objet 1mphque 
une ~lause quantitative. 

En sommc, 1' «intensité» revient ici à deux reprises: une premiere 
comme aspectuaHsation du procês, sous forme de récurrence, et une deuxiême 
fois comme évaluation quantitative de l'objet, révélant ainsi une aspectuaH­
sation de l'objet. Faisant écho à l'analyse du premier segment, cette observa­
tion montre que l'intensité du sentiment n'est pas le dernier mot de 1'excês, 
ni même de l'intensité en général: I'aspectualisation du procês et l'aspectuali­
sation de l'objet sont en cause, ce qui tendrait à prouver que la dite 
intensité passionnelle renverrait à une modulation du continu, susceptible 
de se distribuer lors de sa convocation en discours à la fois sur le procês 
et sur I'objet, devenant en quelque sorte définitoire de la passion du sujet; 
seul I'appel à une telle modulation du devenir permettra, semble-t-il, de 
comprendre comment l'aspectualisation du proces et de l'objet peuvent 
passer, dans Ie cadre de l'effet de sens passionnel, pour une propriété de 
l'être du sujet, car c' est 1' <<être» en général, sans différenciation d'objet 
et de sujet, qu'elle affecte en profondeur. 

Le troisieme segment, «passion de retenir les richesses>>, ne modifie 
que la nature du faire. «R etenir>> est un programme narratif de «non-dis­
jonction», qui s'oppose à accumuler, programme de «Conjonction». On 
rappellera à ce sujet que Th. Ribot, pour qui il existe deux sortes de 
passions, les «statiques» et les <<dynamiques», . classait l'avarice parmi les 
passions dites «statiques»; ii apparaít ici au contraíre que l'avarice comporte 
à la fois une fonne dynamique (de conjonction) et une forme statique (de 
non-disjonction). Ces deux formes prennent place sur le carré de la jonction: 

avarice 1 CONJONCTlON DISJONCTION 

AVARICE 

avarice 2 NON DISJONCTION NON CONJONCTION 

D'un autre côté, la différence entre les deux formes de l'avarice peuvent 
être interprétées comme une différence de point de vue, c'est-à-dire une 
différence atrictement discursive. En effet, si on suppose que l'avarice est une, 
indépendamment de ses variations discursives, l'opposition entre accurouler 
et retenir peut se comprendre comme l'opposition entre l' avarice s'exerçant 
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avant la conjonction, ayant comme perspective la conjonction elle-même, 
et l'avarice s'exerçant aprês la conjonction. La preuve en est que l'aspectuali· 
sation differe selou qu'on a affaire au proces perfectif de conjonction ou au 
proces imperfectif de non disjonction: itérative (ie: durative discontinue) dans 
un cas, elle devient continuative (ie: durative continue) dans I'autre; on 
observera en outre que «perfectif>> ne signifie ici rien d'autre que «visant 
Ia conjonction», et que «imperfectif» traduit simplement Ie fait que Ia 
conjonction est déjà accomplie. Cette double mise en perspective d'un procês 
passionnel unique encourage à rechercher, lors de la construction du modele, 
un príncipe syntaxique unique de l'avarice. 

Les trois segments définitionnels de l'avarice appellent deux commen­
taires. Tout d'abord, si Ie programme narratif, accumulation ou rétention, 
parait commandé par la passion, on peut considérer qu'on a affaire à la 
passion comme compétence: elle procure en quelque sorte l'équivalent d'un 
<<vouloir», vouloir être ou vouloir faire, et on se trouverait pour ainsi dire, 
dans le schéma narratif, à la phase de l'établissement du contrat entre Ie 
sujet et le Destinateur. Mais, en fait , I'avare peut accumuler ou retenir sans 
contrat et sans Destinateur; on serait même tenté de penser, en anticipant 
sur les analyses ultérieures, que l'accumulation et Ia rétention ne sont 
«avaricieuses» qu'en tant qu'elles dérogent au contrat et ignorent le Desti­
nateur. On serait alors en droit de considércr que Ia passion fonctionne 
comme un substitut réflexif de la manipuiation, de la persuasion et du 
contrat, ce que traduisent par ailleurs, dans les définitions de Ia nomencla­
ture, Ies expressions <<disposition à» ou «inclination à». Cependant, on 
trouverait sans peine des passions inspirées par un Destinateur: ainsi en 
est-il, par exemple, de l'avarice considérée cornme caractéristique de tout 
un groupe social, ou de Ia haine vouéc par chaque individu d'un groupe 
humain à l'ennemi héréditaire. La présence ou l'absence du Destinateur 
n'est donc pas un critere pertinent. 

II y aurait tout de même deux conditions au moins, indépendantes du 
Destinateur, qui permettraient de distinguer deux formes de compétence, 
une qui serait spécifiquement passionnelle, et une autre non passionnelle. 
Tout d'abord, Ia compétence procurée par Ia passion implique une pro­
grammation du sujet qui s'observe indépendamment des programmes eux­
mêmes, et qui est dotée de formes aspectuelles spécifiques; au point qu'on 
peut se demander si ce n'est pas l'aspectualisation d'un comportement 
attestant d'une compétence - sa répétition, sa durée, son intensité - qui 
procure à la compétence son parfum passionnel. Mieux encore, tout se 
passe comme si l'efficacité de la compétence passionnelle tenait à son 
aspectualisation: la passion de l'avare ne s'exerce en effet qu'en raison du 
caractere itératif de la conjonction et du caractere continuatif de la 
non-disjonction. 

Ensuite, la compétence passionnelle pourrait fonctionner comme un 
simulacre réflexif; en effet, au contraíre des compétences classiques, qu'on 
ne peut saisir que par présupposition et reconstruction à partir de Ia per­
formance, la compétence passionnelle n'est pas régie par Ia performanc~ 
tout au contraíre, c'est elle qui la régit: d'une part, elle excede toujours le 
faire ou Ie comportement qui semble en découler - en effet, même s'il 
éprouve tme satisfaction à accumuler des richesses, l'avare ne cesse pas 
pour autant d'accumuler - et, d'autre part, elle fait figme d' <<image but» 
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· t . laçant I'assomption d'un systeme de valeurs et la visée 
Pour Je suje remp . , · 1 t ' t' 

b. ' tu1· me~mc Jntuitivement qmtte a revemr p us sys ema 1-
d'un o Jet pour - · . ' . · I' 

t Cette question on pourratt due que ce. que v1se avare, ce 
quemen sur ' . · b ' ·1 
n'est point tant Jes ric~esses qu'il accumule que cette «tmage ut» ou 1 
se <<rêve» entouré de nchesses. , , . . . . . 

De par sa forme aspectue~e, repetlttve; durahve, , u~tens1ve~ la com: 
pétence de type passionnel, sou leve un probleme ~Iu,s. ~enera! qm ~st celm 
de l'acquisition des competen;es: comm~nt la ~·epe!Ih?n d un fau·~, par 
exemple, peut-elle avo ir pour resultat un ~<etre», c e~t-a-d1re ~ne c?r_npetence 
inscrite dans l'être du sujet? C'est ausst le probleme de I acqms1hon des 
rôles en général; l'acquisition de la compétence et du rôle, grâc~ (en surfac~) 
à l'aspectualisation du faire, suppose qu'un savoir se constrmse progressi­
vement savoir que porte sur les agencements des programmes de base et 
des pr~grammes d'usage et qui, pour cela, ne peut être que discursif, 
c'est-à-dire d'un niveau plus superfície! que les programmes eux-mêmes. 
Dans le cas de la passion, Je savoir en question est un «Savoir figuratif» , 
ou plutôt un «croire figuratif» dont le contenu est l'image but que naus 
postulons. La compétence reconstruite par présupposition ne requiert pas 
une telle médiation: le seu! savoir, en l'occurrence, est celui que l'analyste 
se donne en remontant le cours des présuppositions à partir de la consé­
quence pour établir Ia compétence. 

La compétence passionnelle constitue donc une sorte d' «imaginaire 
modal» du sujet, l'image but étant constituée, conformément à la définition 
que nous avons proposée pour Ies simulacres passionnels, de modalisations 
qui caractérisent l'être du sujet, prises en charge dans un simulacre à la 
suite d'un transfert cognitif et fiduciaire (un débrayage). En tant que 
simulacre, l'image but serait donc le «paraitre>> de l'être du sujet, paraitre 
à usage interne et réflexif, qui comprendrait sous forme de programmations 
discursives les comportements ultérieurs de ce sujet. En ce sens, la notion 
d'image but permettrait de réconcilier la Logique des prévisions et la logique 
des présuppositions; l'image but est Ie moyen par leque! le sujet anticipe 
sur la réalisation d'un programme et l'advenue d'un état, ce qui lui permet, 
par présupposition, d'établir sa compétence; la combinaison d'une prévision, 
fondée sur la fiducie, et d'une présupposition, fondée sur la nécessité syn­
taxique, engendre I'effet de sens «motivation». L'avare se rêve entouré de 
richesses, reconstruit par présupposition un programme d'accumulation/ 
/ rétention, lequel apparait alors, dans Ia configuration passionnelle, comme 
une motivation orientée par l'image but. L'articulation de 1' «imaginaire 
modal» sur Ia syntaxe narrative ne saurait se comprendre sans ces aller et 
retom· sur l'axe du paraitre. 

Par ailleurs, l'avarice ne peut se concevoir que si les richesses sont 
considérées comme des objets en circulation dans une société; l'exces de 
l'accumulation comme de la rétention peuvent être interprétées en rapport 
avec une norme qui regle les transferts et les échanges entre Jes sujets dans 
une communauté. La rétention, par exemple, et en particulier le jugement 
péjoratif qui l'accompagne, ne peut se comprendre que si on suppose une 
tendance générale à la redistribution: autrement, on ne dirait pas «retenir», 
mais <<avoir», tout simpiement; de même, accumuler apparait à l 'anaiyse 
comme une association entre deux proces: acquérir de uouveaux objets, et 
retenir en même temps ceux qui sont déjà acquis. L'avarice n'est donc pas 

20 

la passion de celui qui possede ou cherche à posséder, mais la passion de 
celui qui fait entrave à la circulation et à la redistribution des biens dans 
une c~m~unauté do~née. C'est bien là un fait d'usage, par leque! une praxis 
é~onc~a~IVe prol?re a une _communauté transforme en passion un certain 
d1spostttf syntax1que prodmt au niveau sémio-narratif. 

Mais ii fa~t bi~n voir ici que, si la passion ne se définit plus qu'accessoi­
rem~nt pa~ la Jonchon, et se définit principalement par des variations dans 
l~ ctrc~labon, des. vale~rs, le critere définitoire n 'est plus de l'ordre du 
~tscon!mu categonel mms de !'ordre du continu tensif: la rétention apparait 
a cet egard comme une certame modulation du devenir communautaire et 
il n'est plus étonnant, dês lors que l'essentiel de l'effet passionnel repose 
sur. des formes aspectuelles, que la mise en discours passe par tme distri­
butiO~ temporelle d,es pro~es: acquérir, ~uis retenir, et continuer à acquérir 
cn meme temps qu on rehent. Naus rev1endrons plus Ionguement sur cette 
propriété, constatant simplement, à cette étape de l'anaiyse, qu'elle semble, 
en-deçà des variations discursives de perspective, en-deçà même des avatars 
de la jonction, colncider avec une définition unique de la passion d'avarice. 

Les parasynonymes 

L'avidité 

Etre «a vide», c'est avoir un <<désir immodéré», «désirer immodérément» 
la nourriture, les biens, ou même Ia connaissance. «Glouton», <<goulu», 
«vorace», «cupide», «rapace», «curieux» même, en sont les principaux 
corrélats. La premiere chose qui saute aux yeux, c'est que deux grands 
types d'objets sont concernés - les uns de type pragmatique, soit con­
sommables, soit non consommables, Ies autres de type cognitif - qui 
fournissent un critere de classement pour ces corréiats; Ia nourriture pour 
«goulu>>, «glouton>> et «vorace», les biens et Ies richesses pour <<cupide» 
et «rapace» la connaissance pour «curieux». Parmi tous ces objets, seuls 
les biens thésaurisables et non consommables (biens, richesse, argent) 
conviennent à une «avidité» qui serait synonyme d' «avarice»; Ies autres 
caractériseraient un autre sémeme d' <<avidité», qui n'aurait plus rien à voir 
avec l'avarice: il est bien vrai que l'avidité de nourriture, pas plus que celle 
de connaissances, ne peuvent être taxées d'avarice. 

«Thésaurisable» et «non consommable» ne caractérisent que Ies pro­
priétés syntaxiques des objets, et non leur contenu sémantique; plus préci­
sément, il s'agirait de modalisations projetées sw· la jonction, et imposées 
par Ia forme syntaxique des objets: «thésaurisable» se gloserait ainsi comme 
«pouvoir être conjoint en plusieurs exempiaires à un même sujet»; «non 
consommable», comme «ne pas pouvoir être détruit par Ia conjonction avec 
un sujet», c'est-à-dire, plus expiicitement, <<pouvoir être conjoint avec un 
níerne sujet apres avo ir été conjoint à un (n-l)íême sujet». De telles modali­
sations portent, on Ie voit, explicitement sur la jonction et sur une compcM 
sante quantitative qu'on retrouve par exemple dans les notions de «partici­
pation>> et d' «exclusion», sur lesquelles nous aurons à revenir. Quoiqu'il en 
soit, Ia spécificité de l'avarice ne repose pas sur le sémantisme des objets, 
mais sur leurs propriétés syntaxiques. L'investissement sémantique des objets 
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d I . 't nt 1'ndifférent on ne peut plus considérer que la valeur séman-e va em e a ' . , · · · 1 · · · t'e celle même qui fait l'objet d une onentatwn ax10 ogtque au tJque mves 1 , · d' t' · d syste'mes de valeur ait un quelconque pouv01r attrac 10n pour 
sem es ' , 1 1 b' · l'avare: ce qui fait l'avare, ce n'est pas I argent, es _telTes, es .tens, mars 
la forme modalisée de la jonction ~t la forme .;yntaxlque, des objets-va!eur. 

Toutefois une telle analyse latsse encore echapper d autres acceptwns, 
cn particulier 'métaphoriques - mais ,o~ sai_t combien les expres.sions _sté­
réotypées produites par l'usage sont revelatnces de ce que Ies gmll~umrens 
appellent les «signifiés de p~issance» - comme «avare>> ou «avtde» de 
compliments, «avare» ou «avrde>> de tendresse, <<avare» de paroles, etc ... 
Pourquoi mettre sur le même plan Ia réticence à faire des compliments, à 
exprimer de la tendresse et à accumuler et retenir des richesses, si le príncipe 
passionnel sous-jacent n'est pas identique? li semble bien que les compliments, 
comme Ies paroles et la tendresse, et comme les biens thésaurisables et non 
consommables soient considérés ici comme des objets en circulation, pris 
dans un échange généralisé, social ou interindividuel. Dans tous les cas, 
l'avarice se reconnaí:t au fait que la circulation est interrompue, la redistri­
bution entravée; aussi l'avidité de connaissance ne peut-elle pas être taxée 
d'avarice, puisque le curieux ne prive personne, n'interrompt en aucune 
maniere l'échange généralisé des connaissances; en revanche, la rétention 
de savoir, même si, en Iangue, il n'est pas possible de la dénommer «avarice», 
en est cependant tres proche; d'un autre côté, la gloutonnerie et la voracité 
n'ont rien à voir avec l'avarice dans la mesure ou les nourritures ne sauraient 
être remises en circulation une foi conjointes avec un sujet quel qu'il soit, 
du moins dans une culture qui refuse toute valeur symbolique aux déjections 
corporelles 1

• 

II apparaí't ici que Ies propriétés syntaxiques de l'objet ne sont plus 
elles-mêmes pertinentes: Ie caractere thésaurisable et non-consommable 
n'est pris en compte qu'en raison du fait qu'il autorise la redistribution et 
la circulation; mais ii n'est pas spécifique, si l'on tient compte du fait que 
d'autres figures, les paroles, les connaissances, la tendresse et les compliments, 
qui ne sont pas thésaurisables, peuvent être l'objet d'une rétention, et entrer 
de ce fait dans la configuration de l'avarice. En revanche, la propriété qui 
apparait spécifique des objets de l'avarice semble bien être cette faculté à 
participer à l'échange généralisé, à entrer en circulation mais aussi à être 
retenus, accumulés. A ce niveau d'analyse, l'objet n'a plus ni investissement 
sémantique, ni forme syntaxique sémio-narrative, ii n'est plus qu'un effet 
des modulations de la circulation au sein de la communauté. Comme par 
ailleurs ii apparaí:t que la composante quantitative renvoie en demier ressort 
à Ia communauté elle-même, conçue comme un collectif proto-actantiel, 
l'analyse de l'avarice est reportée maintenant au niveau des pré-conditions 
tensives de la signification. 

La ladrerie, la pingrerie 

La ladrerie est une «avarice sordide»; le ladre est «bassement, honteu­
sement intéressé», d'une «mesquinerie ignoble». Dans ce cas, Ie jugement 
péjoratif domine la configuration, se déploie en spécifications appartenant 
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à plusie~rs. c.odes éthiques (honteux, bas, mesquin, ignoble). L'exces passion­
n~l sera1t 1~1 en qu~lque s?rte du ~ôté du jugement pris en charge par le 
drscours lextcograpluque: c est le pornt de vue de I'observateur social, garant 
de Ia nor~1e communautaire, qui est ici passionné, ce qui signifie, compte 
tenu du fart que Ie comportement évalué l'est aussi que le lexeme recouvre 
une passion à deux degrés. ' 

. L.a pingrerie est une <<avarice mesquine». La récurrence de la <<mes­
qurn~r!e~ . dans, Ia configuration invite à faire Ie détour par sa définition: 
Ia defmltton ? un ~erme venant prendre sa place dans la définition d'un 
autre, Ia c,on,ftguratw_n se met. progressivement en place. Est mesquin «qui 
est .att~ch: a ce, qm_ est peht, ~édio.cre» , «qui manque de générosité», 
<<qm te~01~ne d avance, de parctmome». Le manque de générosité nous 
renverralt stmplement au refus de redistribuer, de faire circuler la valeur; 
en revanche, Ia parcimonie nous ramene aux «petites choses>> , aux économies 
de bouts de chandelle, et fait afleurer une autre version du code moral. 
En effet, on ne peut reprocher à un pingre de retirer de la circulation des 
objets dont on nie par ailleurs la valeur. L'exces du <<vouloir être» n'a de 
s:ns ici_ que par co?straste. avec l'insuffisance de la valeur. II n'empêche que 
pmgrene et laqrene, avances des petites choses, sont tout de même deux 
formes de l'avarice, et que la négation de la valeur dans l'objet recherché 
pose ici probleme. La premiere observation à faire concerne la portée de 
cette négation: on récuse Ie fait que l'objet retenu ait une valeur, alors 
que visiblement ii en a une pour le sujet passionné; en d'autres termes 
ladrerie et pingrerie se fondent sur une mauvaise évaluation de la valem-: 
c'est-à-dire sur un désaccord entre !e sujet individuei et Je sujet social à 
propos de la valence. 

II est vrai que Ia notion d'image but et de simulacre aiderait à éclairer 
ce désaccord: est «passion», pour l'observateur extérieur, dans !e cas qui 
nous occupe, ce qui implique une image but illusoire (paraí'tre +non être), 
ce qui repose sur l'aveuglement axiologique du sujet, et qui découle de la 
méconnaissance de certains grands príncipes, en particulier ceux qui régissent 
la valence. Mais cela ne nous dit rien sur ce qu'est Ia valence; si on se réfere 
aux hypotheses qui précedent, et dans la mesure ou on est toujours dans la 
configuration de l'avarice, le ladre et le pingre accumuleraient et retiendraient 
des objets impropres à l' échange généralisé; ils feraient apparaí'tre, au sein 
des échanges dans la communauté, des objets-leurres, de faux objets (comme 
par exemple, la ficelle de Maí:tre Hauchecorne chez Maupassant). Le príncipe 
général de la circulation communautaire est ici bafoué deux fois: une 
premiere fois par l'introduction dans l'échange de «non objets» qui, en 
aucune maniere, ne pourraient avoir de destinataires dans cette communauté, 
et qui, par conséquent, dévoient l'échange, et une deuxieme fois par la 
rétention. . 

Une autre précision semble particulierement suggestive: «sordide» peut 
signifier «bassement intéressé». Etre intéressé, c'est à la fois «avoir de 
l'intérêt pour . .. >>, et surtout avouer ostensiblement son intérêt, en faire Ia 
démonstration: on apparalt d'autant plus ostensiblement intéressé que l'enje~ 
est mince. La péjoration porte d'ailleurs essentiellement sur cet aveu. II se 
confirme ici que l'avare, en retenant et en accumulant, c'est-à-dire en faisant 
obstacle au libre mouvement des biens, actualise une proforme de valeur, 
désigne Ia place d'une valeur: c'est bien ce que nous avons défini comme 
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lence cette «ombre de valeur» qui se dessine dans !'espace de la 
une va , , t · t ' ' 1' 
t 

·v
1
·te' phorique. En outre, en s avouan «ill eresse», a vare se pose 

enst , · 1 · · ' 1 
explicitement comme résulta~t. ~·~ syncre~sme entre e ,sujet pass~?nne,. e 
sujet de faire et le sujet ?~nef1c1~I!e, c_e qm a pour consequence d mterdrre 
à l'observateur celui qm JUge peJoratlvement un tel comportement, de se 
poser lui-mêm~ en destinataire: L'ob~ervateur qui. fixe dans l'usag~ une 
telle configuration comme passwn opere donc touJours par une IlllSe en 
perspective subjective: étant donné la regle générale de libre circulation des 
biens il en contrôle l'application en se posant lui-même comme destinataire 
pote~tiel des objets, et constate dans le cas de la pingrerie que, pour deux 
raisons combinées - la rétention et la non-valence - , ce rôle lui est interdit; 
des lors, il conclut à la passion de l' autre, et manifeste cette conclusion dans 
son discours sous forme d' <<intensité» , d' «exces» ou d' <<insuffisance». 

L' épargne et I' économie 

Le jugement moral s'atténue dans le cas de l'épargne et de l'économie, 
au point de disparaitre, à moins qu'il ne s'inverse pour devenir positif. 
De fait, l'épargne et l'économie ne sont pas, pour le dictionnaire, de 
véritables «passions»; l' une est simplement «l'action de ménager, d'utiliser 
une chose avec modération», et l'autre caractérise celui qui «dépense avec 
mesure, qui sait éviter toute dépense inutile>> . La moralisation valorise ici 
la «mesure>> (vs 1' «exces» des précédentes), indiquant que si l'échelle graduée 
des comportements économiques est dotée d'un seuil, il n'est pas ici franchi; 
mais l'analyse de l'avarice et de la pingrerie nous a appris à nous méfier 
de l'apparente simplicité du dispositif superfície! de l'exces et de la mesure, 
de ces <<échelles argumentatives» qui recouvrent en fait les tensions commu­
nautaires. 11 est à noter aussi que la définition adopte comme terme 
générique, à l'égard de la nomenclature, un terme apparemment antinomique: 
1' «action»; l'économie et l'épargne apparaissent comme des fai re. Ce n'est 
pas pour autant que l'économe et l'épargnant ne soient point dotés de 
compétence: l 'un et l'autre disposent au moins d'un «savoir faire», l'habileté 
à dépenser à bon escicnt, à consommer juste le nécessaire; dans la suite 
modale qui constitue cette compétence, le savoir domine le vouloir, alors 
que, pour les précédentes, on pouvait considérer que !e vouloir dominait le 
savoir. 

Mais l'essentiel n'est pas là. La compétence de l'économe et de 
l'épargnant est semblable à l'histoire des gens heureux: il n'y a rien à en 
dire, puisqu'elle est strictement présupposée par la performance, puisqu'elle 
n'excede en aucune maniere la réalisation du programme économique. Ce 
savoir faire, en effet ne se reconstruit que par présupposition à partir du 
faire, et n'engendre pas 1' «excédent modal» que nous avons déj à reconnu 
comme l'indice habituei de la passion-effet de sens. C'est pourquoi la 
définition par le faire stúfit. 

Toutefois, en tant que rôle économique, «économe>> et «épargnant» 
appartiennent à la catégorie des rôles thématiques: la répétition d'un même 
faire installe dans l'être du sujet une compétence figée, un savoir faire que 
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la m~ralisation reconnait ~om;ne un stéréotype social. Le dispositif modal 
sous-Jacent est donc. e~~gtstre comme un produit de l'usage, mais ii n'est 
p~s pour autant .c?ns1dere cornme une «disposition passionnelle». On pourrait 
fa1;e observer 1~1 que la répétition_,affecte l'ensemble du programme, et 
q~ elle_ ~e constitue_ enA aucu~e mamere une aspectualisation spécifique du 
?1spos1tif modal lm-m~me: 11 manque donc à ce dernier Ia dynamique 
mteme d~ la . S_Yntaxe mter-modale, faute de quoi il ne peut apparaitre 
comme d1spos1t1on. 

Par ailleurs, s'il s'agit d' <<éviter toute dépense inutile>> on a affaire 
à t~n programme ~e n?n-disjonction, et s'il s'agit de «dépens~r avec modé­
ratlon», on ~ affa1re a un programme de disjonction. Mais en aucun cas 
c~s deux optlons ~e s'excluent mut~ellement: il faut dépenser, sans dépenser 
t10p, et ne pas depens~r, ~~ut en depensant un peu; l'économie et l'épargnc 
reposent donc sur un eqmhbre entre les contradictoires sur une altemative 
touj?~rs, dé~idable entre la . ~isjonction et la non-disj~nction. La décision 
est 1c1 reglee par la modahte du <<devoir être» (l'utilité). Le devoir êtrc 
s~s~ite un_ be~oin, _par opposition au _vouloir être de l'avare, qui suscite un 
destr; mats 1 avance comporte auss1 son devoir êh·e, sous la figure de 
l'attachement: étonnante synonymie de l'économie et de l'avarice de deux 
devoir être produisant des effets aussi différents que l'utilité et l'at~chement! 
Mais on remarque sans peine que ces deux devoir être se distinguent par 
leur propriétés syntaxiques. Tout d'abord, celui de l'attachement se transforme 
en un «vouloir être», qui seul se manifeste directement, et cette transfor­
mation caractérise la dynamique des dispositions passionnelles; d'un autre 
côté, la modalisation n 'a pas la même incidence syntaxique: le devoir être 
de l'utilité modalise l 'objet de valeur investi sémantiquement, et ne modalise 
que lui, ce qui ~e traduit superficiellement cornme un «avantage»; en 
revanche, le devotr être de l'attachement modalise la jonction elle-même, 
et dessine la piace d'un objet qui peut ne pas être investi mais qui des 
qu'il le sera, projettera son investissement sémantique sur le sujet: 'c'est 
alors que le sujet <<attaché» est entierement défini (d'ou l'effet d'aliénation 
du sujet à son objet), sémantiquement ct syntaxiquement par la jonction 
modalisée. 

li reste à comprendre pourquoi, dans la culture qui se dessine derriere 
notre configuration, l'économie et l'épargne ne sont pas «sensibilisées», ne 
sont pas reconnues comme des passions. Elles se présentent elles aussi cornme 
des dispositifs modaux susceptibles de fonctionner comme des compétences 
elles sont intégrées au niveau sérnio-narratif par l'usage, mais on ne leu;. 
reconnait pas la dynamique syntaxique interne qui en ferait des passions. 
II fau~, _pour. aller plus loin, revenir sur l'équilibre entre Ia disjonction et la 
non-dtSJOnctwn: sous couvert de modération, l'économe est tout de mêmc 
quelqu'un qui dépense, et qui par conséquent n'oppose aucune résistance 
à Ia circulation des biens dans la communauté; il ne ralentit ni n 'accélere 
l'échange: ii l'accom~agne, à son propre ~·ythme. Les rôles «économe» .~t 
«épargn_ant:> . ne mamfestent en . somme nen d'autre que l'adaptation du 
rythme mdtvlduel de tel ou tel su]et à ceiui de l'échange généralisé que nous 
décelons derriere la configuration. Un détour par les antonymes s'impose 
avant d'aller pius loin dans ce sens. 
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D Pol.nt de vue de Ia méthode, l'analyse intuitive des segments défi-
u · I . ' bl ·1·onnels de I'avarice et des parasynonymes a m1s en um1ere uu ensem e 

m 1 
· [ · · té th ' de jugements moraux ~~ ~~ axiologie~ soe ta es qut sont. suraJOU es .au pa e-

mique, mais qui en revelent ~ert_am~ _aspects essentlels, en particuh~r en 
englobant la passion, y c?mpns mdlVI~uelle, dans un vas~~ cha"'!p z~ter­
subjectif, dont la régulat10n est a~s~ree par des norAmes 1mposees a Ia 
circulation des valeurs; d'un autre cote, on a vu apparattre des programmes 
et des rôles thématiques, présentés cornme des comportements stéréotypés 
fortement prévisibles. Définir le niveau pathémique, assurer l'autonomie de 
la dimension pathémique, c'est d'abord l'extraire de ces surdéterminations 
qui, tout en permettant la manifestation des passions, et en faisant affl~urer 
certains de ses soubassements les plus profonds, en masquent en partie le 
fonctionnement. La moralisation envahissante oblitere souvent le mécanisme 
passionnel, et Ia thématisation en fige Ia manifestation en <<blocs» stéréotypés 
plus faciles à identifier à l'intérieur d'une culture. On a constaté par exemple 
que 1' «exces» et I' «insuffisance», qui se donnent dans les définitions et, plus 
généralement, dans Jes analyses Iinguistiques, comme des criteres d 'identifi­
cation de Ia passion, doivent être pris en compte avec circonspection, 
puisqu'ils ne font que transposer les axiologies et les codes entremêlés au 
fonctionnement passionnel proprement dit. 

Les antonymes 

La dissipation 

La dissipation est «l'action de dissiper en dépensant avec prodigalité". 
Dissiper, c'est «dépenser follement», en parlant d'un bien. On vérifie ici 
que I' «exces», présenté comme critere de Ia passion à travers l'adverbe 
«follement», résulte d'une moralisation péjorative. On pourrait dire, bien 
entendu, que l'exces, caractéristique et définitoire de la passion, est le trait 
visé par la péjoration; les analyses qui précedent prouvent que c'est le 
contraíre qui est vrai: Ia péjoration projette l'exces sur le dispositif passionnel , 
dont !e critere est donc à chercher ailleurs. La définition, en s'appuyant sur 
une action, transforme Ia dissipation en rôle thématique qu'on saisit, comme 
pour I'épargne, à partir de Ia performance; mais, en même temps, elle joue 
la carte de la passion. Cette prétendue passion pose donc probleme, 
puisqu'elle résulte de la rencontre d'un rôle thématique économique avec 
un rôle pathémique, le tout moralisé péjorativement; on mesure dans ce 
cas Ia parenté qui unit le rôle thématique et le rôle pathémique, puisqu'il 
suffit de faire varier l'éclairage pour faire appara1tre soit l'un soit l'autre 
dans la définition. En outre, on peut constater ici - ce qui n'apparaissait 
ni dans le cas de l'avarice ni dans celui de l'économie -, que les deux 
types de rôles sont compatibles et ne s'excluent donc nullement; résultant 
tous les deux de la praxis énonciative, ils obligent à imaginer deux pro­
cédures indépendantes et compatibles à Ia fois, l'une qui integre des rôles 
figés par la répétition apres les avoir inscrit sur une isotopie thématique, 
l'autre qui integre des rôles sur Ia base de la relative autonomie syntaxique 
du dispositif modal qui Ies sous-tend, apres les avoir inscrit dans une 
taxinomie passionnelle. 
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Sur Je carré de la jonction, la dissipation occupe le pôle de Ia dis­
jonction, mais avec une propriété qu'il convient de relever des maintenant; 
en effet, «dissiper», c'est aussi «anéantir par dispersion», c'est effacer une 
grandeur quelconque. sans _Iaisser de trace. Le noyau sémique, indépen­
damment de la conftguratlon spécifique de l'avarice, est donc ceiui de 
la destructio~ de l' objet; I e dissipateur dépense, ce1tes, mais sans que per­
s?nne n_e pms~e bénéficier des biens ainsi détruits; l'image de Ia dispersion, 
SI on 1:rnterprete comme une opération quantitative, est assez claire à cet 
égard: Jl y en a pour tout le monde, c'est-à-dire qu'il n'y en a pour personne. 

La prodigalité 

Une personne prodigue est une personne qui fait des «dépenses 
excessives>>, qui «dilapide son bien». Les corréiats «désintéressé» et 
«généreux» l'opposent terme à terme au <<ladre» et au <<pingre». Par 
ailleurs, au sens figuré, toujours aussi révélateur, Jes objets varient dans 
le même sens que pour l'avarice: on peut être prodigue de compiiments, 
de bonnes paroles, de tendresse, etc... La prodigalité serait donc un 
antonyme de l'avarice pour l'ensemble de ses acceptions. 

La configuration s'organise maintenant comme une micro-structure 
sémantique; tout d'abord, chague énoneé de jonction engendre des pro­
grammes, qui eux-mêmes peuvent être traduits sous la forme de proces­
prototypes: 

CONJONCfiON 
Acquérir 

NON DISJONCTION 
N e pas dépenser 

DISJONCTION 

~DéP'""' 

~/~ 
NON CONJONCfiON 
Ne pas acquérir 

Les proces-prototypes pourraient être reformulés plus généralement 
comme des archi-prédieats, chacun étant caractéristique d'une des formes 
de la jonction: 

, ACQUERIR 
· Prendre 

NE PAS DEPENSER 
Garder 

DEPENSER 
---~Donner 

X 
NE PAS ACQUERIR 
Laisser 

Les différents rôles, thématiques et pathémiques, découverts dans la 
eonfiguration, se définissent chacun en relation avec un de ces archi-prédicats, 
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· , réalablement un jugement d'exces ou de mesure. On 
auquel es~ .applhqu~ rpo-systeme sémantique de la configuration envisagée: obt1ent ams1 e m1c 

Avarice 1 
A vidité } (exces) 

Dissipation 
(exc~s) { Prodigalité 

'!? 

Avarice 2 
Ladrerie 
Pingrerie 

PRENDRE ____________ ~1DONNER 
} <mesure> ·~x <mesure>{ Economie 2 

} 
(exces) 

(cxccs) { '! ? 

Economie 1 } (mc<urc) 

Epargne 

GARDER LAISSER 
(mesure) { '? ? 

Comme dans toute construction, des lors qu:on, dél~isse l'obs~rvation 
em irique et le relevé des parametres pour pouvou: etabhr ~n model~'. ~es 

oEtions sans équivalent dans I e lexique se d.essment, , qm sont. def~1es 
~ans le systeme, et donc prévisi.bles .dans les , d!scours ou. la conf1guraho~ 
apparait: ii s'agit ici de la conJonchon moderee - le S?Jet prend ce .qm 
lui revient, et se contente de sa part - et de la non-~onJonction exc~ss1~e, 
une forme de désintéressement ascétique, qui remettralt en cause le pnnc1pe 
même dé Ia circulation des valeurs. . . , 

A y regarder de plus pres, les d~ux _antonymes, <<prodigahte>~ e~ 
«dissipation», y compris dans leurs sens figures, transgressen~ eux. ausst le~ 
regles de l'échange généralisé. Ces reg~e~, que l'on reco~strmt tO~JO?r,s par 
présupposition, stipulent que la q uanbte globale . des b1ens est hmltee, e~ 
que la part de chacun l'est au~si, la valeu~· des ~1ens dans la co~munaute 
découlant de cette relative rarete. Etre prodtgue, c est en somme farre cornme 
si Ia part de chacun, et Ia sienne pour commencer, n'était pas limitée, ce 
qui d'une part compromet l'équilibre de l 'échange, et d' autre part, remet 
en cause la valem· de Ia valeur, c'est-à-dire la valence. Cette hypothese e~t 
par ailleurs confirmée par le fait que les. deu~ antony~:s concernent exclusi­
vement des biens qui, justement, pouiTaient .etr~ cons1der~~ comme la «part» 
fixe attribuée à chacun: on dilapide un patnmome, un hen.tag~,, une fmi~n~, 
mais on ne dilapide ni un salaire ni un revenu. La prod1ga~Ite et la dlSSI­
pation concernent dane des biens non reno~velables, et le sala1re et I,e revenu 
sont, par définition, renouvelables. De meme, no~s avoAns observe que Ia 
dissipation détruisait l'objet: littéralement, Ia pa~t d1spara1.t en, tant que part, 
sans pouvoir être transmise à qui que ce smt. Ce qm, retroachvement, 
amene à s'interroger sur l 'avarice. Celui qui vise à obtenir de gros revem~s 
ou un salaire plus irnportant sera éventuellement considéré comme <<ambl­
tieux>>, mais pas com me «a vare>>; la «pa~si~n d'~ccumuler» . ~once~ne dane 
des biens non renouvelables, q?i font. 1 ob]et d u.ne ré~arht~on fixe entre 
les membres de la communaute. Qumque contra1res, 1 avance et la pro­
digalité transgressent la même regle: l'avare est celui qui empiete su~· la 
part des auti·es, l'avide est celui qui désire plus que sa part, et le prod1gue 
est celui qui détruit sa part; en revanche, 1' <<économe>~ et 1' «épargnant» 
savent ménager Ieur part sans empiéter sur celle d'autnu. 
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Une fois encore, dans la configuration passionnelle que nous explorons, 
l'investissement sémantique des objets est de peu d'importance; en revanche, 
leurs propriétés syntaxiques, les définissant et les modalisant en vue de 
la jonction avec le sujet, sont déterminantes: ll en est ainsi des traits «non 
renouvelable» et «partitif». Mais, d ' un autre côté, l'apparition dans la 
configuration d'objets qui n'obéissent pas habituellement à ces propriétés 
syntaxiques, comme les compliments et Ia tendresse, montre bien que de 
telles propriétés modalisent la jonction et non les objets eux-mêmes: en quoi 
la tendresse peut-elle se présenter sous la forme d'une part, si ce n'est pour 
des sujets qui ne considerent comme valeU!· que ce qui leur revient de 
droit dans l'échange et le partage intersubjectifs? On touche ici à Ia valence, 
au critere de la valeur. C'est alors qu 'on comprend qu'à ce niveau, la 
dissipation et la prodigalité manifestent une autre modulation des tensions 
communautaires et de la circulation des valeurs: une accélération, un 
affolement (d'ou l'expression «dépenser follement») qui disperse, et perturbe 
donc l'échange. Reste à définir la notion de «part» dans Ie cadre de cet 
échange et de la circulation des valeurs. Naus y reviendrons apres avoir 
examiné les derniers éléments de la configuration, qui devraient nous 
permettre de confirmer les hypotheses précédentes. 

La générosité, /e désintéressement et la Largesse 

La générosité est une «disposition à donner plus qu'on est tenu de le 
faire». L'intensité n'est pas ici interprétée comme un exces, et la morali­
sation est positive. Si le seuil de la dissipation n'est pas franchi, c'est sans 
doute parce que l'observateur social est ici en mesure de se poser en 
bénéficiaire potentiel du don; comme la «largesse>> et la «libéralité>>, la 
générosité est définic du point de vue de l'attribution, c'est-à-dire d'un 
éventuel sujet conjoint, dans un programme de transfert d'objet. Cet obser­
vateur social qui se pose en destinataire potentiel, déjà présent dans l'avarice, 
virtualisé par la dissipation et la prodigalité, est donc associé à l'ensemble 
de la configuration comme le délégué d' une praxis énonciative, comme le 
témoin de ce que l'usage classe comme «passion>>, «disposition» ou <<action»; 
ii est le délégué d'une énonciation collective dans la mesure ou c'est lui 
qui opere les mises en perspective, et qui sert de référent pour savoir si un 
autre bénéficiaire que le sujet passionné est envisageable. 

Mais, en l'occurrence, pour comprendre le rôle de cet observateur 
social, ii ne suffit pas de constater le changement de point de vue. S'il ne 
peut se reconnaitre daas l'éventuel destinataire de la prodigalité, c'est parce 
qu'il n'y a aucun destinataire des objets détruits; s'il peut se reconnaitre dans 
le destinataire de la générosité, c'est que le sujet généreux augmente la part 
d'llutrui, donc implique un destinataire, et cela sans détruire sa propre part. 
Contrairement à toute attente, et structurellement parlant, le généreux tra~,. 
vaille dans le même sens que l'économe: sa dépense est réglée, sa part 
sauvegardée, Ia part d'autrui respectée. Cette synonymie inattendue s'explique 
sans doute par la superposition, comme reliquats de l'usage, de deux moments 
différents du découpage culturel de l'univers passionnel; les connotations 
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, - t h ' a' cer·taines acceptions de «générosi té», à «libéralité>> desuetcs at ac ees . · 1 , 
, 1 sse 1·ra1·ent dans te même sens : à certames couches soc1a es, a une 

ct a « arge » · · 1 · 1 · d b' t . é que était dévolu le rôle de facrhter a crrcu atwn es tens e 
autre po ' . I , , 't d , 1 1 AI des valeurs; à d'autres couches socrales, p us recemment, eta1 evo u e ro e 
de la contenir et de la freiner. , . . , 

Là non plus, l'investissement semantlque des o?Jets du do~ n est pas 
pertinent: seuls comptent le respect des parts, au mveau syn~ax1que, .et la 
modulation mise en oeuvre, au niveau des valences.. S1 1 économre et 
l'épargne sont valorisées ~algré lem;_ ten?ance << ralentlssante»,. c'est sans 
doute parce qu'on leur .attnbue u~ role ~·~gulateur dan~ ~n ~n;rrronne~ent 
«accéléré»' de même, s1 on valonse posrt1vement la generosrte, rnalgre sa 
tendance à 1' «accélération», c'est parce qu'on lu i attribue un rôle régulateur 
dans un environnement «ralenti>>. Les modulations sons-jacentes à chaque 
figure de la configuration s'appliquent par conséque~t à ~n certain éta!, de 
choses, à un état donné des tensions dans la confrguratlon toute entlere. 

Par ailleurs, Ia générosité présuppose le <<désintéressement», autre 
antonyme de l'avarice. Celui-ci ce manifeste par un «détachement de tout 
intérêt personnel>>. Le sujet désintéressé serait au suj et généreux ce que le 
sujet «attaché» est au sujet <<avare», homologie fondée sur un même rapport 
de présupposition; et ce même rapport pourrait à son tour être homolo,~é, 
grosso modo, au rapport entre la compétence et la performance: le desm­
téressement et l'attachement, du fait de leur caractere virtuel, ne concer­
neraient que la compétence, et plus particulierement volitive et déontique, 
sans perspective de passage à l'acte, alors que la générosité et l'avarice, du 
fai t de leur caractere actuei et de leur définition en terme de faire (donner, 
accumuler, retenir ... ) concerneraient soit la performance, soit la compétence 
saisie dans la perspective du passage à l'acte. On remarquera par exemple 
que, si la générosité est définie comme «disposition à donner plus qu:on 
ne doit», la libéralité, autre version du désintéressement, est une «disposihon 
à donner généreusement», c'est-à-dire une <<disposition de disposition>> , 
cn somme; en outre, le désintéressement est caractérisé comme une <<attitude» 
ou une «conduite», ce qui maintient l 'ambiguité entre l'être et le faire. Dans 
Jes définitions lexicales elles-mêmes, mais implicitement, les constituants de 
la configuration passionnelle s'ordonnent en séquence. Toutefois, le discours 
lexicographique ne semble pas avoir de doctrine arrêtée en la matiere; en 
effet, si la générosité est saisie cornme une modalité du don, considéré 
comme un faire prototypique, elle présuppose alors la libéralité comme 
disposition préalable (cf supra: disposition à donner généreusement); si , au 
contraíre, la générosité est elle-même définie comme une disposition, en 
ce cas elle présuppose le désintéressement, reformulé alors comme déta­
chemcnt. Soit: 

(1) libéralité --------- - donner généreusement 
( disposition) (rôle thématique modalisé) 

(2) désintéressement 
( d étachement) 

------ générosité 
(di sposition) 

li se dessinerait ici, sous-jacents à la configuration, des parcours obligés 
ou les définitions saisissent des <<segments» de maniere apparemrnent aléa-
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loire;, mais les al~as du ,dé~oupage lexicographique ne font, d 'une certaine 
mam~re, que ~onfrrmer 1 extstenc~ de t_els parcours syntaxiques, qui régissent 
la_ m1se en d1scou~·s de la con/1gur?fl~n; la constante se dégage d'autant 
mreux qt~e les vanable~ sem~Ie?! dis.tn?uées s.ans regle, et cette constante 
est une seguencc abstrarte, qm s etabliratt, emprriquement et provisoirement 
comme smt: ' 

attitude 
détachement ------ disposition------.. conduite 

rôle 

Cette séquence pourrait rccevoir un début de généralisation à l'intérieur 
de la configuration de l'avarice, des lors que la séquence <<attachement­
avarice~ présente des, p.ropriétés coi?pa.~ables. En outre, Ia premiere é tape 
de la sequence caractense plus partlcuherement la relation aux valeurs un 
mod~ de r:elation s~~fisan;:nent général pour qu'il devienne définitoire, ~our 
le ~u] et, d une rnamere d etre dans le monde (cf «attaché vs détaché» ): du 
~omt de vue du parcours génératif et de ses préconditions, cette premiere 
etape pre~1d en char?e ~a valence; du point de vue du parcours syntaxique, 
elle_ tra~u~t Ia modahsah_on de la jo?ction, indépendamment des objets; d'un 
autt e cote, la seconde etape se presente quant à elle comme un véritable 
s.ubstitut de co~pét~nce, ce que nous avons appelé jusqu'alors une «disposi­
tron»; la dermere etape recouvre les formes du passage à l'acte formes 
généralement ! igées, c~ract~ristiques d? sujet comme individu, et p;ésentées 
comme des roles., Enfm, sr on examme les traductions modales possibles 
d.e ~hacune des etapes ~ans la configuration étudiée, on s'aperçoit que 
(1) I atta~heAment ~u le d~tach.e?Ient correspondent à une certaine position 
du d~~o:r etre, (I_r). Ia,. d1sposr~10n correspond à une certaine position du 
voulou etre, et (111) I mstallahon des rôles stéréotypés à partir du faire 
suppose un savoir êtrc et ou un pouvoir être. II est donc envisageable de 
reformuler la séquence abstraite que nous croyons déceler dans le discours 
Iexicographique comme tme séquence modale, ou chaque position modale 
s,e tra_nsforme e~1 une autre position modale, soit, à titre d 'exemple, pour 
I avance elle-meme: 

devoir être -------. vouloil· être - ---- savoir être 

De même, pour la générosité, on obticndrait: 

ne pas devoir être---vouloir ne pas être---savoir ne pas être 

II convient de r:é.unir plus d ' informations, et des éléments qui ne soient 
pas s:ulemen! e~pmques, ,.pour généraliser effectivement cette séquence 
abstr~tte. Mais d .ores et de] ~, on peut s'interroger sur la nature de soo1 
fonctwnnement. S1 on la considere pour commencer dans sa version modale 
on s'ape1:ço!t que le r~isonnement par présupposition ne convient pas, ca1: 
un «savmr etre» ne presuppose pas n écecsairement un «vouloir être» ni un 
«savoir ne pas être» un «vouloir ne pas être», sauf dans la config~1ration 
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, u· ' s nous plaçons· mais J·ustement, cette restriction ôte toute 
spec tque ou nou ' ' · d · 1 . ' d validité à la présupposition, puisqu'elle devten r.~tt a or~ une proce ure 

d h S
. n la considere maintenant dans sa premtere vers10n, on rencontre 

a oc. 1 ° ' · f · 1 d"ffé t ' t 
I 

, d"ff"tculté augmentée cette fms du att que es 1 ren es e apes a meme 1 , , • · · 1 d" ·t· 
sont déjà caractérisées comme ét~n.t? onent~tl~n prospecttve: a tspost.t,o~ , 

1 
·'les sont justement caractenses en semwttque par leurs propnetes 

es 1?ammatiques et Ia possibilité qu'ils offrent de prévoir le comportement 
progr d 1 , · · h 1 ou le faire du sujet; dans le sens e a pre,sup~osttlon , ,en revanc .e, a 

, ence semble beaucoup moins fermement etabhe: un role, une attltudc, 
sequ d. . . .I t , lt 

P
résupposent pas obligatoirement une tsposttiOn, 1 s peuven resu er 

ne , , · t 
cl'un apprentissage mécanique, d une strategte,. e ~· . . . , , 

La question qui se pose alors est de savmr st ces dtEftcultes decoulent 
simplement de l'état d'ébauche ou se trouve _Ia, sé~ue~ce, et en .ce cas elles 
disparaitront au fur et à mesure de sa generahsatton:_ ou s1 ~lles sont 
intrinseques à la syntaxe passionnelle qui, ne pouva~t. etre ré~mte à une 
procédure rationnelle et rétroactive c~mme la présupposttlon, r.eqmert d'a~tres 
modes de raisonnement; les suggestlons que nous avons f~~tes concem,ant 
l'image but et le simulacre passionnel conforte~t ,cet~e deuxteme hypothese. 

Par ailleurs même si on ne peut encare generaltser une telle sequence, 
elle révele pourtant la maniere dont l'acteur pass~o?Dé se co~struit ~ans l.e 
discours. L'accumulation des traits qui le caractensent au fil d~ dtsc?ms 
ne serait pas livrée au hasard, ni même à des regles de récurr,eoce Isot.optquc 
extérieures à l'acteur lui-même; apparemment, ce sont les roles pass10nnels 
eux-mêmes - détachement, désintéressement, générosité - qui, sur le fond 
de la syntaxe inter-modale, sont ordonnés et mis en proces: le P.arcom:s 
passionnel supporterait donc une aspectualisatio~ c~e !' ~cteur, qm sera.tt 
com me la forme discursive abstrai te de sa «v te mteneure». Cette v te 
intérieure qui permet de l'identifier, indépendamment des rôles actantiels 
et thématiques qu'il peut jouer, comporte ses. déclenchements et ses st~ses, 
ses accumulations, ses décadences et ses aboutlssemeots. La syntaxe passtOn­
nelle discursive, qui s'élabore peu à peu ici même, permettrait par conséquent 
de procurer à l'acteur son propre parcours aspectualisé, qui ne se réduirait 
pas à ceux que !ui fournissent le narratif et le thématique. 

LA CONFIGURATION DE L'AVARICE: 
ELEMENTS DE CONSTRUCTION 

Le micro-systeme et sa syntaxe 

On remarquera pour comrnencer que tous ~es p~stes du carr.é de la 
jonction, et donc du rnicro-systeme de, l~ configuratton s?nt t;namtenant 
occupés: le désintéressement est du cote de. la non,-conJoncti?~· et. la 
générosité, selon les définitions, prend place ou bten du c~té de la dtSJ011~h?n, 
ou bien du côté de la non-conjonction. En outre, la relatton de contradtct10n 
entre I'avarice 1 et le désintéressement est confirmée par le fait que, se 
fondant respectivement sur l'attachement et le détachement, ils renvoie~t 
aux modalisations contradictoires du <<clevoir être» et du «ne pas devmr 
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~tr~» . On obtient la distribution suivante (les figures de l'exces sont en 
tta!tques, et celles de la mesure sont soulignées) : 

Avarice 1 
Avidité 
??? (mesure) 

Avarice 2 
Ladrerie 
Pingrerie 
Epargne 
Economie 

PRENDRE DONNER 

~~x-~ 
GARDER LAISSER 

Dissipation 
Prodigalité 
Economie 2 
Générosité 1 

??? (exces) 

Générosité 2 
Désintéressement 
Libérallté 

Les quatre grandes positions ainsi obtenues définissent quatre attitudes 
fondamentales de l'h~mrne face aux objets, autour desquelles s'organiseot 
q?,atre graods types d'Imag~s but! le~quels ~ont s'incrire comrne projets dans 
d eventuels pr~gra~es:,L orgamsatwn logtco-sémantique du modele obtenu 
(cf supra~ ~clatre smgulterement les enchainements syntaxiques repérés plus 
~aut I?tmttvement: ?n a. vu que l'avarice 1, celle qui accumule, présuppose 
I avance 2? celle qm rehent, en ce sens que la premiere est toujours dans 
la perspective de la seconde (on accumule pour retenir) et ce unilatéralement 
de. mê~e la généro~i~é ! , celle qui donne, présuppos; la générosité 2, cell~ 
qw. a~ftehe ~on desmteressement. Les antécédences et subséquences des 
vanétes pass10~elles et mo~ales s'expliquent ici par Ies présuppositions et 
les traos~ormatlons sur le rrucro-~ysteme de la configuration: par exemple, 
la ladrene s~ transforme, e? avanc.e 1, en avidité, par implication; ce que 
~a~zac tradwt ~e son cote en afftrmant que <<l'avarice commence quand 
fmtt la pauvrete>> . 

, E':l s'appuyant sur .l'interdéfinition qui caractérise un tel micro-systeme 
semanttque, on pourratt reconstituer les positions non attestées dans la 
l~ngu~. ~a non-co~jo~ction. ex?essive serait un présupposé de la prodigalité, 
c 7st-~-d1re Wl mepns .afftche , p~ur t?us les biens, qui constituerait en 
lut-meme une transgress10n de 1 ax10logte collective, et supposerait l'absence 
de toute valence: une forme de nihilisme en somme et du point de vue de 
1' b . I ' ' o servateur socta , ~n autre aveuglement, l'inverse de celui qui consiste 
à ~~chercher. de «pett.tes choses»! e,n outre, ce mépris des valeurs, parce 
qu 11. est «afftché», fat~ pe~dant a 1 ~<aveu de l'intérêt», ce qui permet de 
constdérer la <<ooo conJonctlon excesstve>> comme un contraire de la ladrerie. 

, . Quant à la «conjonction mesurée» , elle serait une autre forme du 
d~smtéresseme.nt, une forme d'acquisition qui consisterait seulement à satis­
fat~·e 1~ besoms. E~ effet, . un désintéressement que ne tolererait pas Ia 
sattsfactlon des besoms adrrus par tous serait considéré comme excessif et 
nous ram~ner~it au cas précéde~ti .le dé~int.éressement est mesuré, justem~nt, 
en ~e qu t1 ~a~t place aux acqmsttlons mdtspensables. L'équilibre que nous 
:n~tsageons ICI est le même que celui qui a déjà été reconnu pour l'économie· 
evtter la dépense sans faire place aux dépenses iodispensables c'est faif~ 
preuve d'avarice; éviter juste les dépenses inutiles c'est être éc~nome. Les 
déf~nit_ions du dictio~naire ne font pas le paralleÍe entre l'économie et Ie 
désmteressement, mats on voit que cela se déduit sans peine du micro-systeme. 
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II apparait, à la lumiere de ce qui précede, que les variétés mesurées 
et Jes variétés excessives de la configuration constituent dans Ie micro-systeme 
deux univers quasi étanches l'un à l 'autre, au point qu'on pourrait aisément 
fes séparer l'un de l'autre: Ie príncipe d'interdéfinition serait respecté. Toutes 
les relations, en effet, s'établissent exclusivement entre les variétés d'un 
même sous-ensemble: entre l'épargne, l'économie, la générosité, le désin­
téressement et l'acquisition mesurée, d'un côté; entre l'avarice, la ladrerie, 
la pingrerie, la dissipation, la prodigalité et le désintéressement excessif de 
l'autre côté. Une fois séparés, ces deux micro-univers révelent leurs patii­
cularités: l'exces et la mesure, ainsi que les formes socio-économiques qu'ils 
traduisent, peuvent être interprétés au niveau des structures élémentaires 
comme deux types de distribution taxinomique et deux types de fonction­
nement syntaxique différents. 

Du point de vue taxinornique, on observera que, dans le sous-systeme 
de la mesure, les parasynonymes sont curieusement situés de part et d'autre 
des schémas de contradiction: l'économie 1 et l'économie 2 pour l'un, Je 
désintéressement et l'acquisition mesurée pour l'autre. Puisque la mesure, 
justement, consiste à faire la part entre les choses nécessaires et les choses 
inutiles, à tenir un équilibre entre <<dépenser et ne pas dépenser», <<acquérir 
et ne pas acquérir», l'éclatement de la catégorie que les contradictions 
sont censées produire reste relatif, graduei, et se présente ici comme une 
alternative à empan variable. En revanche, dans le sous-systeme de l'exces, 
les parasynonymes sont situés sur les déixis, en relation de présupposition 
(avarice 1 et 2, prodigalité ct mépris affiché pour les biens), ce qui signifie 
que les contradictions sont fortes, irréductibles, et opposent de véritables 
antonymes. 

Du point de vue syntaxique, la différence est encare plus saisissante; 
dans le micro-systeme de Ia mesure, on traverse lcs schémas et Ies déixis 
sans interruption, le parcours syntaxique est continu, et semble obéir plutôt 
aux fluctuations d'une demande extérieure qu'aux impératifs d'une axiologie; 
en effet, pour passer de l 'épargne à la générosité, point n 'est besoin de 
changer de systeme de valeurs, ii suffit, à la suite d ' un changement de point 
de vue, de passer de la position du bénéficiaire à celle du donateur. Dans 
le sous-systeme de l'exces, au contraíre, on ne peut franchir les schémas sans 
bouleversement total du systeme de valeurs, seules les implications sont 
praticables sans heurt; en effet, pour transformer un avare 2 en prodigue, 
ou un avare 1 en désintéressé excessif, il faut une conversion autrement 
importante que dans le sous-systeme précédent. Mais, d'un autre côté, ii 
parait tout à fait impossible de transformer un avare en généreux, c'est-à-dire 
de passer d'un sous-systeme à l'autre. 

II semblerait que le micro-systeme de l'avarice comporte au moins trais 
couches antonymiques différentes: des contradictions faibles, les alternatives 
équilibrées de la mesure; des contradictions fortes, les renversements de 
tendance de l'exces; des contradictions absolues, entre !e sous-systeme de 
l'exces et celui de la mesure; on comprend que, des lors que tous les types 
de contradiction sont combinés (de J'avarice à la générosité, par exemple), 
on obtienne un effet d'antonymie maximal. Ces différentes formes d 'anto­
nymie renvoient comme on l'a vu à des niveaux sémiotiques différents. 
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La double modalisation 

En remontant le. fil _de l 'analyse, on s'aperçoit que l'avarice met en jeu 
deux types de modahsahon au moins. De l'attachement tout d'abord on 
retien~ seuleme~t ~'attachem~nt aux choses, la jonction' d'objet; mai; on 
affech?~ne ausst bten des obje~s désirables (l'argent, la vie) que des objets 
non des~ables C!a ,mort, la, soht~de). Le vouloir, entre autres, joue ici sur 
deux _registres ~if~e:ents: d un c~té comme modalisation de l'objet, qui de 
ce fa1t est cons1dere comme dés1rable ou non désirable et de l'autre côté 
comme modalisation de la jonction, déclarée à son tou'r désirable ou non 
désirab!e. Le désintéressement, par exemple, comporte nécessairement ces 
deux mveaux: d'une part les objets sont considérés comme désirables dans 
le systeme de valeurs collectif, car on ne saurait considérer comme désin­
téressé celui qui ,serait détach~ d'o?jets sans val~ur, de «petites choses», 
par exemple, ~t,_ d autre part, la JOnchon avec ces memes objets est considérée 
co~~e non-desu:ab_le p_ar le sujet individuei. Le potlach, par exemple, version 
codlftée. de la d_1ss1patiOn, pourrait se comprendre comme une passion de 
destruction apphquée à des objets considérés comme désirables. 

La double modalisation garantit en quelque sotie Ia liberté de choix 
du sujet ~~i~iduel. dans 1' «~nfe~ d_es choses» que codifie et que Iui propose 
la collectlVlte. Et d faut bten ms1Ster sur le fait que l'effet passionnel ne 
résulte pas de la. seule modalisation qui revient au sujet passionné, mais 
d~ _Ia, confrontat10n des deux; en effet, la dissipation, pas plus que le 
de~mteresseme?t, ne peuvent être considérés comme des passions si les 
objets concernes ne so~t pas en eux-mêmes et pour la collectivité, désirables. 
Dan~ un ~utre cas de f1gure, celui de la pingrerie, le <<vouloir être» appliqué 
à la JOnctlon est opposé à la modalisation des objets considérés comme non 
désirables: l'effet de sens passionnel, et surtout 'Ia codification comme 
~assion~ . de ces dispositifs, par l'usage, s'expliquerait en partie ici par 
I opposthon entre les deux modalisations. 

~ais_ les deu,x ~odalisations ne different pas seulement par leur portée, 
mo~~lisatlo~ de_ I objet ou modalisation de la jonction, et par Ieur exposant, 
pos1hf ou negatJf. Elles different aussi par leur degré d'intensité. C'est ainsi 
que l'avarice, par exemple, se caractérise par un «vouloir être conjoint» 
~'int~nsité plus forte que la désirabilité des objets. On devrait par conséquent 
tma_g!ner un. axe graduable des deux modalisations, entre la désirabilité 
pos1hve max1male, et Ia désirabilité négative maximale. A titre d ' illustration 
~a pingr;r!e c?~fronter~it une dé~irabilité positive maximale de Ia jonctio~ 
a une ,d~slr~~ll_tté n~~ahve d~s objets; ou ~ncore, la générosité confronterait 
une deSJrab1hte pos1t1ve maxrmale des objets avec une désirabilité négative 
de la jonction. 

Mais cette gra~uation des axes de modalisations ne laisse pas de faire 
probleme; en effet, s1 on pouvait l'imputer uniquement à la mise en discours, 
Ieur caractere graduable serait un simple effet de surface résultant de 
l'aspectualis~tio_n. ~ais il c;s~ ?~en cl~ir que ces confrontati~ns graduelle~ 
concernent I ax10log1e, la defmrtwn meme des valeurs et que comme notis 
l'avons déjà suggéré en maints endroits, c'est Ia valeu; de 'Ia valeur qui 
est en cause dans Ia configuration de l'avarice. II faut donc convoquer une 
fois encore l'hypothese d 'un systeme de régulation sacia/e des désirs et de 
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. . . b' La modalisation de la jonction, y compris dans le 
la Cll'Culatwn ?es d::~iet regle le rapport des sujets individueis à l'axiologie 
cadre ~es p~ssw~sonc d'u~ côté un systeme de valeurs objectales, qui permet 
colle~~Y:ter ~:S vouloirs et des devoirs sur les. objets, et de l'au~e des 
de dp Jd bonne conduite» et de «bon usage» qm permettent de sav01r so.us 
«CO es e . , é d 1 . t ' h s et 

ll Conditions les diverses vanet s e a JOnc ton pour c aque UJ 
que es 'b'l' ' d d · ' 1 t d' ' en laissent ouverte pour les autres la posst t tte e evemr a eur our ev -
tuels destinataires. . . . , . 

On comprend mieux mainten~nt Ia. sur-moraltsa~w.n qm_ caractense la 
déf 'tion de la Iadrerie et de la pmgrene dans les dichonnatres: elle porte 
su/~s deux modalisations à la foi~: s~r la transg~·essi~n des regles du bon 
usage, qui s'appliquent aux modahsatwps de la_ JOn~tton, et sur la . tra_ns­
gression des systemes de vaie~r eux-me~e~, qu! rég~ss;?t la ~odahs<:tion 
des objets. On comprend ausst pourqu01 I avance et 1 economte, quotque 
fondées toutes deux sur un devoir être, celui de l'at,tachement dans _un. cas 
et celui de I'utilité dans l'autre, sont pourtant opp~sees par la morah~ah?n : 
dans le cas de I' <tavarice-attachement>>, le dev01r etre est une modahsatJ?n 
de la jonction, imputable au sujet indi~id~el; dans le. cas ~e 1' «écono~me­
utilité» Ie devoir être est une modahsahon des objets, tmputable a la 
collecti~ité dans laquelle le sujet se reconnait. La fausse synonymie des deux 
rôies, ainsi que des deux devoir être qui les sous-tendent, 1?-e peut par 
conséquent être éclairée que si on prend en compte les deux mveaux de la 
modalisation, et si on reconnait que l'évaluation morale et la projection des 
«codes de bon usage>> peuvent affecter soit l'une soit l'autre. L 'analyse du 
champ de l'avarice naus conduit à poser maintenant la modalis~tion ?es 
objets comme relevant des idéologie,s --: collective~ dans la conftg~rat~on 
retenue, mais rien ne permet de génerahser ce tratt -, et la modahsatwn 
de la jonction comme relevant des passions, étant entendu que les secondes 
présupposent d'une certaine maniere les premieres, et que les passions se 
dessinent sur le fond des idéologies. 

NOTE 

1 Voir à ce sujel, dans les Mytlro/ogiques et f;a potiere jalo_u~e de Lévi-Strauss, 
des exemples de cultures ou les excréments et les vomtssements pa~tictpent aux sys~emes 
semi-symboliques véhiculés par les mythes. Les t~avaux de. ~elkm sur les !oté.mtsmes 
australiens font apparaitre eux aussi, dans certames condtttons, une valonsatwn des 
déjections humaines. 
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FIGURES ET PARCOURS DE LA PASSION POUR L'OR 

Le texte présenté ici est un moment d'une analyse tres longue intitulée 
Temps et signification dans Les Conquérants de Heredia. Cette extraction 
risque de faire apparaitre certaines affirmations comme particulierement 
abruptes. Dans le dessein de prévenir cette éventualité, naus aimerions 
insister sur les deux points suivants. En premier lieu, cette étude emprunte, 
insuffisamment d'ailleurs, la voie du comparatisme qui fut celle de Ia linguis­
tique du 19eme siecle, car cette méthode est à même d'enrichir et de valider 
l'a~alyse. En second lieu, le texte traite prioritairement de l'objet, mais ce 
trattement est paralleie à celui du sujet. Ce parallélisme a Iieu en vertu des 
deux parcours effectués par I'actant: dans les quatrains, celui de la conquête, 
puis d~ns Ies tercets, celui de la contemplation; le réseau suivant indique 
somma1rement Ia place du passage dans l'économie thématique su poeme. 

~ Sujet Objct 

Conquête Conquérant O r 

Contemplation Contemplant 
I Étoiles 

1. Le texte 

LES CONQUERANTS 

Comme un vol de gerfauts hors du charnier natal, 
Fatigués de porter leurs miseres hautaines, 
De Paios de Moguer, routiers et capitaines 
Partaient, ivres d'un rêve héroi:que et brutal. 

·~ 
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Ils allaient conquérir le fabule~ méta.l . 
Que Cipango mftrit dans ses mmes lomtames, 
Et Ies vents alizés inclinaient leurs antennes 
Aux bords mystérieux du monde Occidental. 

Chaque soir, espérant des lendemains épiques, 
L 'azur phosphorescent de la roer des Tropiques 
Enchantait leur sommeil d'un mirage doré; 

Ou, penchés à l'avant des blanches caravelles, 
Ils regardaient manter en un ciel ignoré 
Du fond de l'Océan des étoiles nouvelles. 

2. Les bases figuratives de la passion pour l'or 

Le sonnet de Heredia agite des valeurs sans écarter aucune acception: 
les valeurs thymiques du malaise et de l'aise, les valeurs différentielles qui 
jalonnent telle dimension et qui définissent son usage dans telle culture 
donnée, les valeurs modales, et enfin les valeurs chrématologiques ordinaires 
puisqu'il y est question de la «misere»: 

Fatigués de porter leurs miseres hautaines, 

et de 1' «O r»: 

lls allaient conquérir le fabuleux métal 

de ce qu'il faudrait dénommer 1' «aurocentrisme» de ce monde pour accuser 
son empire. L' <<Or» et la «misere» se présentent comme les termes extrêmes 
de l'ordre des co-valeurs. Les «étoiles» du second tercet apparaissent comme 
une contre-valeur: elles sont rapportées à l'ordre des co-valeurs parce 

qu'elles ne lui appartiennent pas. 
Pour l'analyse sémiotique, la question de la valem· n'est pas une question 

parmi d'autres. Ainsi que Greimas l'a indiqué, la polysémie, sinon l'homo­
nymie \ ne saurait être que provisoire: «lusqu'à présent, naus n'avons utilisé 
le terme de valeur que dans son acception linguistique comme un terme 
arbitrairement dénommé recouvrant une structure sémantique indicible et 
quine peut être définie que négativement, ( . .. ). Toutefois, une telle définition 
de la valeur qui la rend opérationnelle en sémiotique n' est pas tres éloignée 
de son interprétation axiologique, ne serait-ce que parce que, fixée en ce 
lieu-dit dénommé objet et présente pour le manifester, la valeur se trouve 
en relation avec le sujet. ( ... ) n suffira dane, dans une étape ultérieure, de 
doter le sujet d'un vouloir-être pour que la valeur du sujet, au sens 
sémiotique, se change en valeur pour le sujet, au sens axiologique de ce 
terme» ·2 • 

L'analyse sémiotique est-elle en mesure d'aborder la problématique de 
la valeur à l'aide du [ou des] métalangage[s] plus ou moins satisfaisant[s] 
dont elle dispose? On supposera d'entrée qu'un sujet ou un objet n'est 
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connaissab~e, qu'à trave_rs les parcours qu'il impulse ou qui l'emportent. 
Les . modal~tes de I~ <;nc_he~se» , les modalités chrématologiques, sont sus­
cephbles d un carre sem10hque tout à fait élémentaire: 

deixis [éparlgner --- --- perdre l 
cttmttlative -------~-~ 

gagner dépenser 

dei xis 
dissipative 

. Ce carré ~rganise les catégories économiques ordinaires, à savoir le 
gam o~ le profit, la perte, la dépense, l'épargne, qui retiennent l'attention 
des tra1tés savants comme des particuliers. Ce carré définit à hauteur des 
prog~~mmes d~ base, ?es fin~, Ies parcours de celui que n~us appellerons 
le «uche» pwsque lm, et d une certaine façon lui seul est susceptible 
d'occuper tous les postes. La dépense, entendue comme prodigalité et la 
pe~te, entendue coll!me ruine, ~·~ppartiennent, si l'on ose dire, qu'aux 
«nches» · Dans 1~ ~eme ordre d 1dees, le «pauvre>> est ailleurs, c'est-à-dire 
dans un es~ace dtstmct ~t son pa~cours ne croise pas celui du <<riche». 
. J?u po.mt d.e vue methodo!ogtque, encore un~ fois, la mise en paradigme 

1 este Illus?tre s1 elle ne recue1lle pas des donnees catégoriales, c'est-à-dire 
syntagmahques. Les rapports entre «riche» et «pauvre» different sensiblement 
de ce ~~e l'on ,trou,ve, dans les d~ct}onn~ires~ en premier lieu, ils ne s'opposent 
P?S vra~ent I. un ~ I ~utre, et s1 I on tlent a tout prix à maintenir un rapport 
d oppostho~, I1 d01t etre formulé autrement qu'il ne l'est. 

. Le «nc~~» s:oppos~ d'abord à lui-même. De deux choses l'une: si le 
SUJet est ~OnJ0111t .a !a «~Ic?e~se», nous le, dirons fortuné; s'il en est disjoint, 
nous Ie dtrons rume. Ams1 I axe propre a Ia «richesse» est bien: 

fortuné vs ruiné 

~e «pa~vre», .h~i, 1~e saurait être dit disjoint de la «richesse» puisqu'il n'a 
J~mat~ ~té conJomt a, elle. Son vouloir a pour objet la «non-pauvreté>> , laquelle, 
bten evtdemment, na P.as gt:~nd-chose à voir avec la «richesse>> ; ainsi que 
le conf~se la langue, smguherement clairvoyante, il désire «échapper à ta 
pauvrete~, et le verbe «~chapper» en .dit ici plus long que Ia prétendue 
a.ntonymte ~e Ia «pauvr~te», et de la «nchesse». Le «pauvre» insiste volon­
her~-~ypocntei?ent ou smcerement suivant l'idée qu'il se fait de la perspi­
ca.ctte de son mterlocuteur . .. sur la modération de sa demande, comme le 
fatt le «pauvre» dans le Don Juan de Moliere: «l e vaus assure monsieur 
que le plus souvent je n' ai pas un m01·ceau de pain à mettre sous' les dents»' 

.Si l'~n !ient à ID:aintenir une opposition , la moins mauvaise formulatio~ 
conststeralt . a soutemr que, d~ poi~t de vue paradigmatique, le «pauvre» 
est au «pomt mort» de la dtmenswn de la «richesse~, c'est-à-dire qu'il 
occuperatt la case ?u neut~e: '!i fortwy.é ni ruiné; le terme complexe recevant 
P~.ur occupan! moms celUt qUt est «n~h: et pauvre» que celui qui est tantôt 
<< tl~he>~, tantot «pa~~re» . Bref, Ies dt~fe~ences paradigmatiques pertinentes 
capttahsent en dermere mstance les evenements Ies accidents Ies émoij; 
synt~gmatiques afférents aux ~arcours. En dehor~ de cette pré~aution, qui 
const~t~ ~ soumAettre I~ paradtgme . à la catégorie, la mise en paradigme 
appara1t mcontrolable, capable du pue et du meilleur mais privée justement 
des moyens de les distinguer. 
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O:- ·t les (!•conquérants»? ou plutôt: ou se situent-ils eux-mêmes? 
u st uer , , "I . d'At d"t il 
I · '"Is ne sont pas <<pauvres» au sens ou I vtent e re I : s II est c atr qu t , d · · · t 

refusent d'être conjoints à Ia «pauvrete» ~t 
1
se. pensent c~~~· é tSJOffi s 

de la «richesse» . La sociabilité, en sa gesticu att
1
o_n,r en

1 
sa e. n ~t t' enllsa 

crédulité, s'engouffre dans cette breche ~our y mu ttp ter e_s petits m erva es 
h rs à Cl. Lévi-Strauss 3 • Les «conquerants» comme qmconque. Nous en c e .. , 

voulons pour preuve le troisteme vers: 

Fatígués de porter leurs miseres hautaines, 

Le Petit Robert définit la «hauteur» dans les termes suivants: «caractere, 
altitude de celui qui regarde les autres de haut, avec mépris»; et la _rapp:oche 
de I' «arrogance». Ainsi, cette épithete indique que dans les rel~tlons mtel:­
subjectives les «conquérants» nient ceux _qui les nien~, c'es~-à-drre les assl­
milent à de véritables <<pauvres» . La nohon de «castillanen e», que Camus 
s'appliquait volontiers, vient naturellement à l'esprit, mais les programmes 
sociaux stéréotypés ne deviennent explicatifs que s'ils sont d'abord expliqués. 
Expliqués, c'est-à-dire catalysés, c'est-à-dire pourvus d'un parcours abou­
tissant à quelque plus-value convenue. 

Quand nous trai tons de la «pauvreté>> et de la «richesse», nous sommes 
rabattu vers ce coefficient subjectal que toute grandeur saisie comme suj et 
présuppose, mais qu'en est-il de l'objet lui-même, ici de 1' «Or»? quel est son 
<<príncipe secret»? Les alchimistes se plaisaient à parler, à propos du feu par 
exemple, de «phlogistique», dans le même ordre d'idées il conviendrait de 
rechercher te volitique de 1' <<O r» que ce dernier chiffre. Ou encare: à quel 
ordre ressortissent le -able ou le -ible (Valéry) dont le sujet dote l'objet pour 
s'éclaircir à lui-même sa propre appétence? de quelle manifestée figurale 
1' «o r>> est-il la manifestante figura tive? 

Confiant dans le << príncipe de simplicité», nous considérons que la 
proposition ordinaire «le tem.ps, c'est de l'argent» est réversible et que 
«l'argent, c'est du temps». Cette relation d'équivalence, spontanée autant que 
sommaire, est vérifiable sur le plan syntaxique: le temps instruit le manque 
essentiel, le toujours-déjà-perdu qui est comme l'envers du <<je-maintenant» 
et l'argent intervient comme liquidation imaginaire de ce manque. Que 
possede un homme qui se sait possesseur d' «Or» sinon du temps, du temps 
miraculeusement capitalisé, du temps en somme volé ... au temps? II possêde 
enfio quelque chose qui ne passe plus. Au poete qui implore: 

O temps, suspends ton vol! et vaus, heures propices, 
Suspendez votre coursl 

le thésauriseur, ce spiritualiste qui s'ignore \ serait tenté de répondre que 
pour lui sinon le temps tout entier G, du moins du temps s'est arrêté, que, 
autant qu'il semble en son pouvoir, il retient du temps. 

Notre sonnet se montrant fort elliptique à propos de 1' «Or», à moins 
d'entreprendre une catalysc soutenue de répithete << fabuleux» à paitir 
notamment du syntagme indiqué par le Petit Robert: «un prix fabuleux», 
nous demanderons à Balzac, mythographe exemplaire, de nous indiquer les 
traits constituants de la passion de l'or en sa version contemporaine et c'est 
bien entendu à <<Engénie Grandet» a que nous ferons appel. Apres avoir 
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évoqué, et sans doute appr~~ié ... , l'opportunité des placements effectués par 
~randet au co~rs. de la penode révolutionnaire et son opportunisme poli­
ttque, Balzac ecnt quaslffient sans préparation: «L' avarice de ces trais 
vieillards était si passionnée que depuis longtemps ils entassaient leur argent 
pour pouvoir /e contempler secretement. Le vieux monsieur La Bertelliere 
appelait un placement une prodigalité, trouvant de plus gros intérêts dans 
l'aspect de l'or. que dan~ les bénéfices de l'usure» 7 • Notons que cet extrait 
nous r~mene mstantanement au theme de la «contemplation» de nos 
«conquerants»: 

lfs regardaient manter .. . 

Puis, à Ja page suivante, Balzac complete ainsi sa description: «ll n'y avait 
dans Saumur personne qui ne fut persuadé que monsieur Grandet n' eút un 
trésor particulier, une cachette pleine de Louis, et ne se donnât nuitamment 
les i~ejfables jou~ssances que procure la vue d'une grande masse d'or. Les 
avancleux en avment une sorte de certitude en voyant Les yeux du bonhomme 
auxquels le métal jaune semblait avoir communiqué ses teintes» 8 • Et cette 
fois nous sommes renvoyé aux <<chats» de Baudelaire: 

Et des parcelles d'or, ainsi qu'un sab/e fin, 
Etoilent vaguement leurs prunelles mystiques. 

On remarquera que là encare la pénétrabilité vient se constituer comme 
dimension commune au faire opérateur des uns comme des autres, mais les 
«Chats» se distinguent de Grandet sous le rapport de Ja syméh·ie: si Ies 
«chats» captent les «parcelles d' o r», ils ont été au préalable affirmés comme 
émetteurs d' <<étincelles>> , donc symétrie, tandis que Grandet emploie son 
génie à capter sans rien Iaisser émaner de lui-même, sans subir la moindre 
déperdition, donc asymétrie. 

Les «conquérants», Grandet, La Bertelliere empruntent Ia même voie, 
celle que définit Ie carré sémiotique avancé plus haut, mais ils se distinguent 
les uns des autres à plusieurs titres: 

• ils choisissent de partir de et de s'arrêter en des stations différentes; 
bref J'inchoation et la résolution propres à un rôle actantiel different les 
unes des autres; 

• les parcours sont opposables sous l'angle de la défectivation, de la 
syncope d'une part, du syncrétisme d'autre part; 

• les parcours sont enfin probablement opposables sous l'angle de 
l'orientation, ce qui signifie, conformément à l'enseignement de La catégorie 
des cas de Hjelmslev, qu'une case, une station est sélectionnée comme 
prédominante, apparalt smévaluée, que les auh·es sont rapportées à et 
évaluées en fonction de cette case et, sinon de droit du moins de fait, 
sous-évaluées. 

Convoquées ensemble; ces caractéristiques constituent l'esquisse d'une.­
analytique de l'arbitraire propre à la forme du contenu ou selon l'optique 
glossématique une vérification de l'affirmation de Hjelmslev: «( . .. ) il n'y a, 
pour le cadul de La théorie, aucun systeme interprété, mais seulement des 
systemes interprétables» 9

• 
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Le comportement d_es «co_nquérants» est un parcours abrégé qui affiche 
dans l'ordre de ta mamfestat10n: 

gagner - dépenser 

mais qui se laisse catalyser aisément: 

ne pas gagner - gagner - ne pas épargner - dépenser - perdre 

Le moment inchoatif extense est la «misere» mais elle-même est saisie dans 
sa phase terminative: 

Fatigués de porter feurs miseres hautaines, 

La station prédominante, celle qui par voie de conséquence prédique les 
autres est selon toute apparence, celle de la dépense et elle syncrétise la 
non-éparg~e et la perte. Du point de vue sémiotique, la négation, opération 
ponctuelle, équivaut à une expulsion hors du disco~rs, comme si ne pas ~tre 
tel revenait à se voir exclu, sous ce rapport, du dtscours-parcours du SUJet. 

L'attitude de Grandet est résumée par le binôme: 

gagner - épargner 

leque!, développé, se présente ainsi: 

gagner - épargner - ne pas dépenser - ne pas perdre 

La station prédominante semble, à la Iecture courante du texte, l'épargne: 
«(. .. ) il ne faisait jamais de bruit, et semblait économiser tout, même le 
mouvement» 10

• Les tensions qui trament un parcours sont de deux ordres: 
en premier lieu, le segment recteur est en relation tensive avec les autres 
segments dans Ia mesure ou ii ne relâche pas l'empire qu'il exerce sur eux; 
en second Iieu, le segment recteur est probablement celui ou la plus forte 
ambivalence advient: de même que Ie «gagneur» est hanté par Ie souci 
irrépressible d'un <<manque-à-gagner», de même I' «épargneur» ne saurait 
éviter la frustration lancinante, renaissante d'un «manque-à-épargner». 

Le comportement de La Bertelliere est délicat à formuler en raison 
du paradoxe étonnant qui le dirige. II conjoint Ia transitivité de l'épargne 
et l'intransivité du gain sous certaines conditions et semble tenir dans Ie 
seu! terme: 

amasser 

Tous les autres segments sont modalisés comme négatifs, y compris Ie gain 
s'il apparait contraíre à l'accumulation susbtantielle. II suppose la préémi­
nence de l'épargne qui se réalise aux dépens des autres stations par une 
syncope pu isque le <<placement» lui-même est assimilé à la «prodigalité». 

II ressort de cette analyse hâtive que les relations paradigmatiques 
relevent en derniere instance d 'une démarche comparative. Les sémemes 
sont certes discriminables en fonction des semes qu' ils comportent, mais les 
semes sont eux-mêmes constitués de chalnons, de séquences qu'ils traitent 
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selon les voies propres à la syntagmatique: ellipse ou syncope elles-mêmes 
différenciables selon leur place et leur étendue, orientation ou modalisation, 
aspectualisation variable, voire réversible, et peut-être cinématisation diffé­
rentielle, ... Les semes sont tout ce qu'ils doivent et peuvent être: ils doivent 
être plus généraux que les sémemes et ils sont ce qu'ils peuvent être, à savoir 
des arrangements, des jeux, des singularités de temps et d'espace. 

3. Les bases figurales de la passion pour l'or 

L es deux extraits du texte balzacien que nous avons produits mettent 
en évidence quatre composantes de la passion pour l' «or»: deux intéressent 
!e point de vue subjectal, deux le point de vue objectal, à savoir Ia valeur 
de la valeur. Pour chaque actant, ii convient de l'examiner successivement 
dans sa relation à un autre actant, donc d 'interroger sa transitivité, puis dans 
sa relation à lui-même, donc de questionner sa réflexivité; nous envisagerons 
d'abord l 'actant-sujet: 

• eu égard à la transitivité, c'est-à-d ire la relation entre sujets, Balzac 
met l'accent sur l' importance du «secret», c'est-à-dire l'intransitivité, Ie pôle 
négatif de la catégorie. Ce requisit du <<secret» a ici pour limite ce que 
l'auteur de la Comédie Humaine appelle Ia «franc-maçonnerie eles passions» 
dont ii se voit lui-même Ie grand-maitre 11; 

• dans la relation à lui-même, Ia <<contemplation» évoquée par les 
syntagmes <<l'aspect de l'or», <<la vue d'une grande masse d'or» instruit la 
relation du sujet à lui-même. Ceci demande explication. On pourrait penser 
que dans le faire contemplatif Ie souci de I'objet est premier, mais une telle 
interprétation serait réductrice: Ie contempler n'est pas Ie regarder. Dans Ie 
contempler, que Ie Petit Robert aborde en ces termes: <<Considérer attenti­
vement; s' absorber dans L' observation de» , c'est la construction du sujet 
attentif qui importe. Dans l'attention, Ie sujet se construit en se divisant, et 
cette division est, selon Valéry, la durée même: <<L e temps est connu par 
une tension, non par /e changement» 12

• Nous retrouvons une hypothese déjà 
avancée puisque nous nous étions donné Ia question: en définitive, que 
contemple exactement Ie sujet attentif, le sujet «absorbé dans l'observation 
de»? une durée qui s'étend, une durée en progres, bref du temps, tantôt du 
temps subjectal, Ie temps inappréciable de l'attention, sinon de Ia tension, 
tantôt du temps objectal, ici 1' «O r». 

En ce qui regarde maintenant l'objet, nous l'envisagerons tour à tour 
dans sa relation aux autres objets, c'est-à-dire comme contre-valeur, et dans 
sa relation à lui-même, c'est-à-dire comme co-valeur: 

• dans sa relation aux autres objets, 1' <<O r », si l'expression est tolérée, 
bénéficie d 'une prédilection, voire d 'une exclusivité sans appel; ce qui 
émerge ici, c'est le primat, la primauté de 1' «Or». Apparait ici Ia dimension ... 
de !'ordinal dont 1' <<Or» vient occuper la case positive; 

• enfin dans la relation de l 'objet à lui-même, I' «ar>> , fidéicommissaire 
du temps, est accumulable, mais la dimension saisie n'est plus celle de 
!'ordinal, mais celle du cardinal de Ia quantité. 
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Résumons. La transitivité, ta~t pour le. su~et que pour l'objet ~ po~r 
aboutissant le dégagement de 1 ordmal; ~ppl!qu~e au SUJ.et, ,elle r~nd. mtelh­
gible son souci du secret, donc de la pnvattsatwn; apphquee à I objet, elle 
nimbe I' «Or» d'une prédilection. La réflexivité, distance de telle grandeur à 
elle-même est mesurée par le cardinal; appliquée au sujet, elle rend compte 
de Ia contemplation, proces qui est moins dirigé vers tel objet que vers la 
saisie de son propre accroissement; appliquée à l'objet, elle vise pourtant 
moins à poser l'objet pour lui-même qu'à <<voir» un devenir 13

. 

Le concours de ces quatre composantes est un début d'explication de 
l' intensité de l'affect pointée avec «les ineffables jouissances» éprouvécs 
par celui qui se trouve conjoint par la «vue» au «fabuleux métal». 

Primitives Dérjvées 

Relat ion Aboutissaot Sujet Objet 

Transitivité Ordinal Privatisation Exclusivisation 
Secret Prédifection 

Réflexivité Cardinal Durativisation Quantification 
Contemplation A ccwnulation 

Alnsi I' «Or» vient s'inscrire dans un réseau qui voit le sujet et l'objet 
s'informer et consonner ensemble. Nous sommes sans doute en face d'une 
manifestante européocentriste, mais les manifestées sont, elles, inhérentes au 
sujet discourant. Ces manifestées forment comme un «quatrain» qui voit 
deux «rimes», deux themes, la transitivité et la réflexivité, se différencier 
selon sujet et objet pour établir entre ce sujet et cet objet une convenance, 
une connivence. Cette disposition évoque 1' «opérateur totémique» reconnu 
par C I. Lévi-Strauss dans La pensée sauvage: «L' ensemble constitue une sorte 
d' appareil conceptuel, qui filtre l'unité à travers la multiplicité, la multiplicité 
à travers l'unité, la diversité à travers l'identité et l'identité à travers la 
diversité» 14

• Si l'on convient de reconnaitre que cet «opérateur totémique» 
met à disposition une médiation entre les deux constantes de la pensée 
indiquées par V. Br.pndal 15 , à savoir l'intégral avec totus et l'universel avec 
omnis, ce «quatrain» se distingue, peut-être, par le nombre de variables qu'il 
retient, à savoir deux, mais certainement non par sa structure. Etablissons-le 
brievement: 

• si le sujet est repris comme theme directeur, il conjoint, conjugue la 
concentration par l'impératif du secret et l'expansion par la contemplation, 
laquelle apparait à Balzac, à Baudelaire, à Heredia comme une véritable 
transfusion, un envahissement; le secret releve de !'ordinal par un syncrétisme 
de l'unicité et de la primauté: celui-là qui est /e seul à ... est bien assuré de 
prévaloir sur quiconque. Par la contemplation, il étend son être dans la 
dimension de la quantité. Là «volonté de puissance», ici volonté de possession. 

• si l'objet est repris comme theme directeur, il apparait aussitôt pourvu 
de deux prédicats généraux: dans l'ordre ordinal, ii convient de primer et 
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rien ne sam·ait égaler I' «Or»; dans I'ordre cardinal ii !ui faut abonder en 
durant, d,urer en abondant, mais en ne Iaissant 'pas d'être continument 
~ontemple 

16
• P~urvu de ces deux «figures» (Hjelmslev) la primauté et 

I abonda~ce, ém1,nemme~t relatives, l'objet accede à J'absoluité d'un <<signe». 
Le myster; de 1 avare hent sans doute dans cette alchlmie étrange qui Je 
rend à meme de changer ]e rien en tout 11. 

, Un rése~u. valide, c'est-à~du~e ne faisant appel qu'à des relations de 
d~pen?ance .re~tproque ou uniiaterale, apparait donc comme un dispositif 
reverstble: s1 _I on y. «;ntre» des fonctions, ii en «sort» des actants définis 
par ces fonct10~s; SI l on y «entre» des actants correctement décrits, il en 
«sort» des ~on~~wns. En ,effet, un actant n7 peut qu'interner _ convenablement 
ou c,o?trad1ctouell}ent, c e~t une. autre ~ffau·e- les fonctions qui comparaissent 
e~ s aJ~stent ,en resea.u, smon ii cor~vtendrait d'admettre que des fonctions 
dJscurstves s exercera1ent hors ~u d1scours, mais dans ce cas l'on ne peut 
que se demander: dans quel «a!llem·s» les appréhender? ou bien ii faudrait 
suppose1: dan~ Ies actants du discours la présence de grandeurs qui pourtant 
n'en relevera~ent pas. Inconséquences égales et cofiteuses. 

~~mparee aux «cha.t~» et à ?randet, la situation des «conquérants» 
appatat! com,me une posrt!on amb1gue: dans les quatrains, ils sont, toutes 
~hoses :tant egales. · ., plutot proches de Grandet, tandis que dans les tercets 
1ls ne l~tssent pas de ressembler aux «chats>> . Ils ont en commun avec Grandet 
la pass10n po~u· le «fabuleux mé!ai» , tandis qu'ils partagent avec avec les 
«chats» le gout de la contemplahon. Mais en même temps ils different des 
uns co~me des autres puisqu'il~ acce?e~t à la contemplation en renonçant, 
dans. ~ espace de t7~ps ~u ,roeme, a 1 «Or». Dans Ies quatrains, ils sont 
«volthveme~t» co~Jomts a I «Or>> mais ne le contemplent guere, alors que 
dans les t71cets Ils sont changes eu contemp/ants, mais l'objet de leur 
contemplatwn ne concerne plus 1' «O r», I' «aspect de 1' o r», mais les «étoiles» 
en leur not;veauté. Eu égard à une appropriation qui a Iieu par la vue, ils 
~ont en de~aut selon les deux façons possibles: quand ils visent I'objet, 
1!s ~e Ie ~o!ent pas, et. q,uan~ ils devi.ennent visuellement compétents, c'est 
1 objet precedemment vtse qm cette fo1s se dérobe. Si Ies «étoiles nouvelles» 
ne se substituaient pas au << fabuleux métal», ils demeureraient des sujets 
fr~~trés puisq~'ils pa~seraient. de l'état de «conquérants» visant un objet 
qu Jls ne sauratent vorr à celut de contemplants en mesure certes désormais 
de vo~r, mai~ d~tac~és de l'objet de valeut· qui auparavant les attirait. Le faire 
clu SUJet et I obJe!- echang.ent leur prés~nce et Ieur absence: quand l'objet de 
val~ur est asserte, Ies sujets sont poses comme violents et donc - selon Ies 
préjugés, les préventions de l'univers de discours en vigueur - hors d'état de 
contempler et quand ils sont devenus des contemplants 1' <<Or» se retire 
de l'espace valuatif puisqu'il ne peut attester, confronté à ' la nouveauté des 
«étoiles», que son impertinence. 

NOTES 

. 
1 ~'Encr,clo~red~a Uniyersalis. admet, par exemple, à l'entrée «valeur» deux 

arttcles, ~ un d msp1rat10n . Ph•.losoph•q~e, l'aut~e d'inspiration éco~omique, qui n'ont 
e?tre eux ~ucu~e commun!callon. Or SI le ménte d 'un concept rés1de dans Ia maltrise 
d un domame, 1! vaut auss1 par sa capacité de circulation, d'ouverture. 
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A. J. GRElMAS, Du sens 11, op. cít., p. 23. 
9 Des termes tels que crichesse:o et «pauvreté», considérés absolument, relevent 

du «passage de la quantité continue à la quantité discrete» (in Le cm et /e cuit, Paris, 
Plon 1964 p. 61) à propos de laquelle Cl. Lévi-Strauss déclare: «c'est seulement à 
parti~ de [~ quantité discrete qu'on peut construire un systeme de significations». 
(ibid. p. 60). Ce «passage» apparalt comme la condition du sens, mais non comme sa 
marq~e. Dans la perspective gl?ssémati9.~1e, ii releve de la «/orm~ s~ie~ti/iqt~e» et. les 
valeurs qu'il délimite sont fonctton du dJVJSeur retenu. La «forme sem1011que» mterv1ent 
à partir de cette segmentation en sélectionnant l'un des !nterv~lles obtenus auquel les 
autres vont être rapportés et, par la force des choses, évalues. Vmr plus haut 3.1.1., p. 23. 

• Ce que nous nous efforçons de décrire à l'aide des outils de la sémiotique, 
c'est ce que Mallarmé appelle l' «omnipotence» et I' «intelligence de l'or». Sur ce point, 
cf. J. P. Richard, L'univers imaginaire de Malfarmé, Paris, Les Editions du Seuil, 
1962, pp. 289-292. 

G Nous suivons ici Valéry: <<A chaque installt, la pensée touche/fait allusion à 
tout /e reste du temps. Tout le temps est en puissance dans le cerveau- dans /e systeme 
pensarrt» in Cahires, tome I, op. cit., p. 1269. 

o Balzac tenait la description de l'avarice par Moliere à travers Harpagon 
comme tout à fait incomplete, donc comme foncierement insatisfaisante. 

H . de BALZAC, Eugénie Grandet, Paris, Garnier-Flammarion, 1964, p. 31. 
[C'est nous qui soulignons]. Nous reviendrons plus loin sur ce qui devrait être désigné, 
selon l'équité, comme le théoreme de la Bertelliere, en vertu duque! pour un avare qui 
a atteint à la parfaite compréhension de lui-même le «placeme/11» qui rapporte est une 
«prodigalité». Nous reviendrons également sur le lien de I'avaricc et du viellissement. 
Lien deux fois attesté: 

• selon l'être: ainsi que !' indique Rousseau dans L'Emile l'avarice dans un 
enfant fait horreur: «Le plus odieux de tous les monstres serait w1 enjant avare et dur, 
qui saurait ce qu'on /ui demande et ce qu'il refuse». 

• selon te devenir: alors que dans l'imaginaire courant, l'ãge affaiblit, amortit, 
dit-on, la passion, l'avarice semble gagner en intensité à mesure du vieillissement. 

s Ibid., p. 32. 
o Prolégomenes, op. cit., p. 140. 

lo H. de BALZAC, Eugénie Grandet, Paris, op. cit., p. 35. 
11 Dans le prologue de Facino Gane, texte dont la dimension autobiographique 

est peu contestable, ii écrit: «Chez moi, l'observatiott était déjà devenue intuitive, elle 
pénétrait l' âme sans nég/ige1· /e corps; ou plutôt e// e saisissait si bien les détails exté­
rieurs qu'elle al/ait sur-le-champ au-delà: elle me domzait la fa culté de vivre de la vie 
de l'individu sur laquelle el/e s'exerçait, ett me permettant de me sub~·tituer à /ui comme 
le derviclte des Mille et une Nuits prenait le corps et l'âme des [Jersonnes i/ prononçait 
certaines paroles». 

12 Cahiers, tome 1, op. cit., p. 1324. De même: «Toutes les fois qu'il y a dualité 
da11s notre esprit il y a temps. Le temps est /e nom générique de t{ou]s les faits de 
dualité, de dif/érence-. (ibid., p. 1263). 

19 La collusion, la connivence de l' «or» et de la durée est lisible dans l' «intérêt» 
dans cet accroissement sui generis, qui est consonant avec l'accroissement - pléonasm~ 
oblige- de la mnésic. 

H Cl. LÉVI-STRAuss, La pensée sauvage, Paris, Plon, 1963, p. 202. 
15 V. BR<J>NDAL, Essais de linguistique générale, op. cit., pp. 25-32. Cf. également 

A . J. G~IMAS, Comment définir les indéfinis? Etudes de linguistique appliquée, 2, 
1963, repns sous te titre: Les indéfinis, Actes sémiotiques, volume VIII, n.0 72, 1986 
[ce numéro des Actes sémiotiques reprend le texte de Br<J>ndal] ; J. C. CoQUET, L'un 
et le tout, in Linguistique et Sémiotique: Acwalité de Viggo Br<J>ndal, Travaux du Cercle 
Linguistique de Copenhague, vol. XXII, 1989, pp. 53-60. 

1 6 Grandet meurt bien évidemment en présence de l'or»: 
«Enfin arriverettt les jours d'agonie , pendant lesquels la forte charpente du 

bonlzomme fut aux prises avec la destructio11. ll voulut rester assis au coin de son feu, 
devant la porte de son cabinet. ll attirait à lui et roulait toutes les couvertures que l'on 
mettait sur [ui, et disait à Nanon: «Serre, serre ça, pour qu'on ne me vo/e pas»; 
Quand ii pouvait ouvrir les yeux, ou tollfe sa vie s'était réfugiée, ii les toumait aussitôt 
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vers la porte du cabinet ou gisaient se t '. . · 
sont-ils?» d'wt son de voix qui déllota .,s re~ors en dlsant à .m filie: « Y sont-ils? y 

O · , 1 une sorte de peur panique - u1, mon pere. · 
, -:-- Ve~/1~ à l'~r, mets de l'or devam moi 

Eugeme hll etendalt des Iouis sur une t bl . . . 
/es yeux attachés sur les Iouis comme I a e, et li demeuratt des heures entieres 

I · ' IIII en ant qui au 1110 11 r • ·t contemp e stup1dement !e même ob · t· • ' en ou 1 commence à voir, 
sourire pénible. Je' et, comme à un en/ati/, ii /ui échappait wt 

-C a me réchauf!e, di sai t-il u 1 I . . 
une expression de béatitude» (op c ·r q e

1
q
6
ue OIS en lmssant para/tre sur sa figu re 

17 L é . . . I ., pp. 6-167). 
a s mwhque, comme les sciences d"t h . 

peche encere par angélisme ou ce qu· . 1 es ~mames, la p~ychanalyse exceptée 
Certes. la sémiotiquc a placé la 'narrati~i~r•ent qu~~Iment au m~me, ~ar manicbéisme: 
c?n~~1tes humaines ordinaires lu i écba sous I e s:gne .. du confht, mais l'étrangeté dcs 
sigDifiante, et la condescendance ha6-~e ~~co~e. L avauce est une totalité différentielle 
exemple - est plutôt la mesure d'une in~~~ e ,-h on~ Balz~c ,.est ici l'admirable contre-

1 pre ens10n qu1 s Ignore clle-mêmc. 
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JEAN-LUC EXCOUSSAU 

LES PASSIONS, OU COTE DE L'OBJET 

Le privilàge du sujet : 

L'étude des univers d'objets est un défi constant à certaines positions 
de la théorie sémiotique. Cette assertion prend tout son relief lorsqu'on aborde 
le domaine des passions. Sans caricaturer exagérément, il est facile de cons­
tater que la sémiotique se concentre sur Ies sujets des passions, sur la passion 
dans ses rapports d'abord à ceux qui la subissent. Les corpus retenus y sont 
pour beaucoup, tant Ia littérature privilégie dans son ensemble ce point de 
vue que légitiment les dictionnaires - la passion est toujours un attribut du 
sujet -, et résout cn prétexte, occasion ou accident ce qui déclenche et 
entretient Ies parcours passionnels. Lorsque l'objet des passions est pris en 
considération, c'est surtout comme image de représentation par Ie sujet, 
simulacre interne en fonction duque! agit et réagit le sujet d'une passion 1

• 

Dans cette perspective, ii est normal que les passions soient rabattues sur 
l'analyse d'une économie des modalités, ou le sujet subit sur le terrain de 
ce qui le fait être ou agir, et en fonction d'nn objet qu'il conçoit dans ce qui 
le fait être ou agir et surtout réagir par rapport à lui. 

11 va sans dire qu'il y a des exceptions à ce monopole du sujet, chez 
Proust et ses commentateurs 2

, par exemple. L'objet y est d'abord interrogé 
pour ses caracteres de singularité, de non interchangeabilité, d'unicité énigma­
tique. Surtout lorsqu'il s'agit d'une figure humaine, l'accent est mis sur ce 
qui sollicite en lui la passion, en enclenche le proces, sur ce qui capte le sujet 
et en entretient la servitude: ses vetius d'étrangeté, son opacité d'obstacle, 
bref, sa résistance objective, sa paradoxale et irréductible inhumanité. 
Ramené de nouveau à un simulacre cognitif plus ou moins stable, domestiqué 
souvent de façon provisoire dans sa représentation par Ie sujet, il gagne 
malgré tout en place et en importance dans l'introspection des passions. 
II demeure que ce n'est que comme simulacre modal qu'il a droit de cité, 
acteur gigogne du sujet passionnel. 

Sans nier que l'objet des passions soit avant tout cc que le sujet y 
dispose, ce en quoi il échoue dans sa représentation ou achoppe dans ses 
prévisions, sans nier que bien des passions aient pour objet des sujets humains 
ou des «humanisations» de l'objet, on peut s'étonner de !'impasse réalisée 
sur deux faits de nature à troubler ou, du moins, à compliquer un tel accord 
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modal:. en premier liC:u! il y a bie? des objets de passion qui ne sont que 
des obJ_ets au seus tnvml ou ,des t.mages d'objets, même si, Ia plupart du 
temps, II~ ne valent que par I Autre auquel on Ies dispute; en second lieu, 
Ies passwns ont certes une multitude d'objets, surtout Iorsqu'on Ies 
p,roionge dans leurs cons~quen?~s pathologiques et perverses, mais certains 
s y détachent a~ec une. regulante . telle q~'ils déterminent une sorte d'isolat 
récurrent dans I mventatre des motifs passwnnels concrets comme s'ils étaient 
dotés d'un pouvoir d'_a~traction éminemment commun et patiagé. 
' c~ deux pr?I;>OSthons prennent tout Ieur sens lorsqu'on quitte les terres 

«ego,togtg~es» , cn_ttquc:s ou_ no~, de la littérature pour les sentiers aventureux 
de I expert.mentatto~ t.magt?~hve, Iorsqu'on se risque aussi dans le vaste 
champ du commentatre esthetique ou, plus simplement et radicalement encare 
l_orsqu'on confr?nte la ,sér~liotique aux cor~us non linguistiques, et particulie~ 
1~m~nt aux s:st~mes d obJe!s. Dans ces trms domaines, mais pour des raisons 
differ~ntes, I objet d~ passtons prend une nouvelle consistance: réévaluée et 
a~stratte d~ seul J?O!nt de vue du sujet, sa singularité devient le levier 
d ~ter~o~~twns 9UI. echappent, de par Ieur nature, aux sémiotiques de Ia 
subJeCtiVIte pathemtque. 

ldéogrammes et m.otifs esthétiques : 

. Roger C:aillois n'est pas Ie premier à avoir constaté l'emprise de cetiaines 
tmages concre!es. dans les chalnes d'association d'idées ou dans la production 
voulue et mattnsée des oeuvres poétiques. Son originalité est d'en avoir 
tenté la théorie et d'avoir su faire de son oeuvre à Ia fois l'éxutoire et la 
mesur~ de ses i~ôlatr_ies. Caillois définit l'idéogramme 3 comme la pierre 
angul~rre de Ia_ Vle lyn~ue, co~e une concrétion imaginative qui fait subir 
au sujet, consctent ou mconsctent, le retour de ses avatars et l'obsession de 
sa présence. L'oeuvre écrite s'interprete alors comme une tentative de domes­
tication de ces images rebelles et obnubilantes: Je jeu d'échec Ia femme 
fatale et inhumaine (Antinéa, la mante religieuse), la pieuvre, Ia Íicorne, etc. 
En I_eur donnant libre cours, l'explication en multiplie la virulence mais en 
conhent, dans sa forme réglée, la puissance d'annexion. 

Caillois s'inspire de l'expérience hallucinatoire de Strindberg 4 et des 
constats de ses amis engagés dans Ie surréalisme. Depuis, le courant mytho­
critique 5

_ et la psychanalyse jungienne 6 ont amplement développé, à Ieur 
fa_çon, l'mventatr~ et l'exa~e~ de. cer~aines config~rations objectives qui 
depossedent le SUJet de la vte t.magmattve d'un emptre sur ses productions 
P_Our Ie soumett,re _au ryth~e de leur récurrence. Plus pres de nous, l'expé­
nence de la creatton confirme chez Umberto Eco sémioticien s'il en est 
l'existence et l'exigence de ces mobiles concrets, Í'itération enfin de Ieur~ 
as~~uts: I~ Iabyrinthe et le r~izome, Ie livre 7, le (ou la) pendule 8 • Pour ceux 
q~ tis sub]uguent, Ie~r ?ouvorr de capter culmine dans les ruses qu'ils semblent 
depl?yer pour mulhphc:r ~es occasions d'être exprimés et manifestés, que ce 
sott a la faveur de Ia ftction, du rêve ou d'une situation réelle. 
. L'unanimité qui se dégage de l'expérimentation imaginative n'a pa~ 

stmplement pour propos Ia reconnaissance de ces configurations obsession­
nelles. Elle concerne aussi l'adoption d'un point de vue «objectif» sur 
l'emprise de ces figures: quitte à admettre, et c'est trivial, que le lyrisme 
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· 1 f ·t du suJ'et qui subit quitte à accepter que sa passion soit I'effet 
SOlt e a! .' · · d 1'' . ' t' l''d ' de sa projection ou de son mtrojeCtion e 1mag7 Impera 1ve, q~e 1 eo-
gramme enfio fonctionne en ~est ~~ Rorschach, ~I re~te ~a cert1tude que 
servent à son pouvoir une préd~pos1t10~ et u? attra1t qUl. lUl so~t en .propre, 
une Iogique interne à I'objet o~ a I~ c;onfigurah?n en ques_twn, qUlAI~ d1spos~nt 
à disposer de nous. Si la passwn 1deogrammat1que est b1en du cote du SUJet, 
c'est pourtant dans l'objet, dans sa singularité, dans sa figurativité, bref, dans 
la rareté et Ia consistance de sa composition qu'il faut chercher les ressorts 
généraux de sa séduction, ct donc de la sujétion. 

Cet intérêt de l'expérimentation imaginative pour les idéogrammes 
Iyriques trouve un ample écho dans Ie domaine de l'interprétation esthétique. 
Bien des commentateurs ont pu constater Ia récnrrence de motifs concrets 
'qui ne se contentent pas de figurer de maniere anecdotique et sous la seule 
pression d'une convention ou d'un académisme: le Carpaccio est comme 
obsédé par la cité forclose, Ia représentation anatomique de l'hymen et 
l'impératif enjambement du pont 9

; Ies affabulations architecturales d'un 
Escher, ses corridors vertigineux et ses escaliers à contre-sens ont des régu­
larités et des singularités objectives qui leur sont propres, dont certaines 
alimentent, transposées, le paradoxe des célebres Mains dessinants 10

; dans 
le même ordre d'idée, Ia «figure de Fraser>> a en elle un tel potentiel 
idéogrammatique qu'elle a pu servir d'argument à Ia composition et à Ia 
relance d'un essai d'esthétique des formes sociales 11 • 

Dans chacun des cas, et quel que soit l'usage de ces représentations 
dans I'économie d'une oeuvre donnée, Ieur degré de convention et Ia maitrise 
de l'artiste, la puissance lyrique dont elles se chargent impose la nécessité 
de Ieur retour et leur présence releve d'autre chose qu'une simple figuration. 
Comme si leur singularité et leurs vertus propres, leur capacité coenesthé­
sique éminernment individuée Ies destinaient à condenser un sens, et que 
seuls des avatars aussi rares et sélectifs pouvaient à leur tour escompter 
remplir cet office. 

Le cable et le fuseau : 

Mais Ia leçon est encare plus claire lorsqu'on aborde l'analyse de corpus 
d'objets. lei, Ie sujet des passions n'est plus qu'une fiction, puisqu'il s'agit 
d'un actant présupposé ou reconstruit. Prenons l'exernple du mobilier con­
temporain, dans une aire d'avant-garde assez sage. Bien sur, les produits sont 
signés, créés par des designers. Et le domaine est proche de celui de la 
production artistique traditionnelle. Néanmoins, le champ qu'ils constituent 
est fait d'obj ets qui, réalisés et présentés, s'organisent en une «offre objective» 
ou ne figurent que secondairement les traces d'un sujet énonciateur/énon­
ciataire, acteur individuei ou collectif. Du rnoins cette systérnatisation 
collective par le marché fait-elle en grande partie sauter l'objection de 
l'entiere réversibilité du sujet dans ses choix passionnels, tant ii est difficile 
ici et visiblement conjoncturel d'en tracer Ies contours et d'en proposer un 
modele. II suffit alors de parcourir ce champ pour constater des récurrences 
de motifs concrets qui soumettent à leur retour l'ensemble du corpus analysé. 

Je ne prendrai que deux exemples, surtout pour souligner les caracteres 
concret, singulier et soudain de ces polarisations, qui étonnent surtout par 
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J'impérieuse nécessité dont elles témoignent, même si se n'est qu'à titre 
passager. De 1986 à 1988, le câble métallique s'est généralisé dans bien 
des éléments de mobilier, à tel point qu'on efit pu croire qu'il était d'un 
coup devenu indispensable à la bonne tenue d'un siege ou à Ia rigidité d'une 
bibliotheque. Sa prolifération en a fait un motif nécessaire et incontoumable, 
dont la raison échappait tout autant à ceux qui le mettaient en scene qu'à 
ceux qui en commentaient les multiples manifestations. A partir de 1988, 
et dans Ia même aire de mobilier, ce motif a régressé au profit d'un autre 
qui en a pris peu à peu le relais pour Ie supplanter finalement et Iui substituer 
sa propre expansion: le fuseau, ou la forme pleine, elliptique, déclinée en 
surface ou en volumes de révolution. Bien sur, ces deux motifs n'ont pas 
exactement les mêmes supports de manifestation, mais l'on peut remarquer 
que Ia cristallisation sur Ies fuselages, souvent biomorphiques ou bolidistes, 
se fait aux dépens des avatars du câble et accompagne sa récession. 

On peut toujours arguer d'une théorie des influences ou d'une mécanique 
des «modes» pour expliquer ces flux et reflux: on ne fait que reconduire le 
probleme en le déplacant. L'étonnement demeure face à la sélectivité et 
à Ia précision de ces choix, face au simple arrêt, qu'il s'agisse du câble 
et du fuseau, et non du croisillon ou du cylindre, par exemple. Même en 
arguant d'une complicité possible des créateurs, d'un réseau d'ententes 
informelles, d'actions et de rétroactions tacites, voire d'un échange d'entre­
vues, et de vues pour les Ieaders d'une sorte d'lnternationale cryptée du 
design, on comprend mal en vertu de quoi il serait possible de statuer à 
l'unanimité moins quelques-uns sur ce détail et pour celui-ci, justement. 

On retrouve ici Ia même nécessité interne, le même impératif, la même 
singularité et la même exigence d'individuation que dans l'idéogramme 
lyrique de Caillois. La surenchere dans l'étrange vient de l'absence réelle 
d'une subjectivité dont on aurait pu convoquer les ressorts pour conjurer 
l'autonomie des choses. lei, le sujet fait défaut avec évidence, et son alibi 
est bien difficile à tenir. Tout se passe comme si les objets subissaient à leur 
tour l'échéance d'un motif, la récurrence d'une configuration, se pliaient 
d'eux-mêmes aux epiphanies de figures imposées. 

Encare plus curieux est de constater que ces passions objectivées et 
massives ne font pas que concemer une aire délimitée: câbles et fuseaux 
débordent de l'univers du meuble pour a~ecter des registres aussi divers 
de la civilisation matérielle que la coiffure, l 'architecture, la décoration 
d'intérieur ou le cinéma. Les aoges des Ailes du désir adoptent le catogan, 
qui serre leur chevelure en un faisceau de câbles capillaires; lorsqu'il 
s'incame, l'ange qui déchoit volontairement découvre la vibration des 
muscles (couleurs, gout, sexe), puis l'apothéose de la création dans la figure 
de la femme acrobate qui dessine un fuseau dans la rotation de son corps 
autour de la corde qu'il tient tendue. Ces coi'ncidences auxquelles nous 
convient les passions objectives montrent qu'à côté de l'intertextualité des 
corpus Iittéraires on pourrait se risquer à l'hypothese d'une intertexture 
affectant des registres distincts de la civilisation matérielle. 

Quoi qu'il en soit des modes de diffusion et de réplication de tels motifs . .f 
concrets, on comprend que leur insistance à exister et à s'autonomiser dans 
l'univers des objets et des pratiques incite à postuler que les passions ne 
sont pas toutes du côté du sujet, et que les objets subissent pour leur 
compte, eux aussi. 
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En dehors de Ia subjectivité pathémique! ii est ain~i au moi~ deux 
domaines ou Ia sémiotique se devrait de conJuguer passwn et objet: 

_ d'abord, I'objet n'est pas une. portion congru_e ~t négligeable p_our 
l'économie des passions du sujet; dans ce qm declenche, entrehent 
et relance Ies parcours passionnels, il y a toujours quelque chose à 
voir du côté de l 'objet, quelque chose de déterminant dans sa 
singularité et dans ses propriétés inaliénables. A ma connaissance, 
aucun élément pour une théorie de l'actualisation des passions n'a 
été avancée dans le cadre de la sémiotique stricto sensu; 

- ensuite, il existe un vaste domaine de l'objectivité pathémique, ou 
le tetme de <<passion» peut servir à recouvrir l'emprise toujours 
renouvelée qu'exercent des configurations matérielles rares et émi­
nemment distinctes sur des univers d'objets. Ce sens est un peu 
forcé, je le reconnais, mais la capacité d'expansion et d'intégration 
en quoi consiste, selon Caillois, la puissance lyrique des idéogrammes, 
et donc leur contenu passionnel, caractérise au plus pres ce potentiel 
d'annexion et d'ordre dont font preuve le câble et !e fuseau, par 
exemple, véritables matériogrammes des productions objectives. 

NOTES 

~ Cf. pour exemple Francesco Marsciani, Parcours passio111rels de l'indijférence, 
Actes sémiotiques, Documents, VI, 53, 1984. 

2 René Girard, Mensonge romantique et vérité romanesque, Paris, Grasset, 1961. 
3 La nécessité d'esprit, Paris, Gallimard, 
4 Inferno, Paris, Mercure de France, 
5 Cf. par exemple Gilbert Durand, Les structures wu/rropologique~· de l'imagi­

naire. lntroduction. à une archétypologie générale, Paris, Bordas, 1960. 
0 Sur la confluence de ces deux perspectives dans l' interprétation d'un «Com­

plexe» idéogrammatique, cf. La synchronicité, l'âme et la science, ouvrage collectif, 
Paris, Payot, 1984. 

7 Cf. I'A postille au Nom de la rose, Paris, Grasse!, Chez Eco, l'emprise de 
l'idéogramme du livre va jusqu'a provoquer ce que Breton aurait baptisé un «hasard 
objectib: lors d'une interview pour la télévision, ii soutient avoir imaginé et décrit le 
fameux livre de la Poétique sans que son invention emprunte à un modele particulier; 
ce n'est qu'apres la parution qu'il découvrit dans sa bibliothêque un apocryphe bien 
réel et en tous points conforme à sa description, qui y dormait depuis des années, sans 
qu'il s'en souvient consciemment et sans qu'il ait gardé le souvenir de l'avoir lu. 

s Eco lui-même met à !'origine de son second roman une fascination pour le 
pendule de Foucault et pour une autre configuration passionnelle «objective:. - une 
scene de funérailles - (Le magazine littéraire, février 89, p. 27). Je suppose qu'on 
pourrait voir dans son intérêt pour le symbole de la pendule dans Sylvie de Nerval une 
manifestation à peine biaisée de cette obsession pendulesque (Philosophie et théorie 
du langage, Paris, Seuil, 1989). 

9 Michel Serres, Esthétiques sur Carpaccio, Paris, Hermann, 1975. 
10 Ce dessin et l'oeuvre d'Escher exercent une véritable fascination sur l'épis­

témologie contemporaine (cf. Godel, Escher, Bach de Douglas Hofstadter, La Méthode 
d'Edgar Morin, les Actes du Colloque de Cerisy sur L'auto-organisatioll). 

n Jacques Attali, La figure de Fraser, Paris, Fayard, 1984. 
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HENRI QUERE 

Universidade da Sorbonne Nouvelle 

REVERIES D'UN BOUDEUR SOLITAIRE 

Situation du boudeur 

Passion fort répandue et peut-être insuffisamment prisée, la bouderie 
pourtant mérite qu'on s'y arrête, d'abord parce que c'est un état qui dure 
et se cultive et que son prix augmente à proportion des soins qu'on lui 
prodigue, et ensuite parce que, faisant la part belle au temps, elle compose 
avec !ui savamment avant final!!ment de rendre les armes, honneur intact et 
honte bue. 

De cette passion <<médiocre», à mi-chemin pourrait-on dire de ses 
voisines exacerbées (indignation, emportement, colere) ou amules (comme 
la simple contrariété), curieusement peu d'oeuvres ont fait la description 
ou la chronique, si l'on excepte par exemple les rancoeurs calculées du héros 
de la R echerche ou les fâcheries simulées des amoureux de comédie, entre 
autres façons de «se tourner le dos». 

Comédie, le mot est lâché, car c'est bien de cela qu'il s'agit dans la 
mimique du boudeur, avec d'une part son côté spectaculaire et, de l'autre, 
sa relative impunité. Point de drame ici pour une passion qui se veut quiete 
et sans éclats et qui, dans le pire des cas, se contente de frôler la catastrophe. 

La bouderie n'est alors peut-être que le nom donné à la mise en scene 
théâtrale, à la manifestation figurée du ressentiment dont la teneur elle-même 
est double, puisqu'elle dit à la fois, réflexivement, le ressenti et, transitivement, 
le répercuté, puisqu'en somme elle engage le sujet dans soo rapport à l'autre, 
sous le signe d'une transaction qui se monnaye en ces figures ordonnées que 
sont la mésestimation, le prix à payer, la monnaie de sa piece, l'amende 
honorable ou l'effacement de la dette. 

A la source de tout - on ne dira pas à la base, il y a l'impression d'un 
méfait, d'un tort subi et causé, d'une chose qui fait injure ou plutôt d'une 
chose qui se laisse interpréter ainsi. Pour le boudeur, bien entendu, il ne 
fait pas de doute que c'est l'autre qui a commencé. Et pourtant, survenant ·.f 
dans une histoire, cette origine est menacée de régression infinie et l'on a 
affaire à une responsabilité initiale qui se perd dans les causes lointaines ou 
qui même s'oublie chemin faisant. On en arrive ainsi à cet état d'amnésie 
ou le boudeur s'absorbe tout entier dans sa bouderie, sans souci de ce qui 
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1
, ue'e et ou l'offenseur se demande sincerement de quoi il peut 
a provoq ' d l' t t d bien être coupable jusqu'à mettre le tout au compte e au re e e sa 

mauvaise humeur. . 
La bouderie cela dit, ne s'improvise pas. II faut que le méfa1t trouve 

un terrain propic~ et que le boudeur soit pour ain~i ~ire bi~n dis~o~é par 
avance, qu'il soit compétent pa; nature ou - ~e qm n est qu une ~ifference 
d'aspect - par habitude. En d autres termes n est pas boudeur qm veut ou 
plutôt pour l'être, ii faut vraiment le vouloir. Car tout le monde n'est pas 
prêt à affronter la dépense ou suffisamment attentif à lui-même et à la 
valeur de son ego. 

Résumons, dans une formule enchâssée qui commence la réécriture 
de la boudcrie et ou Sl représente le rôle du boudeur, S2 celui du boudé 
et O différents objets dont le contenu est à chaque fois une «représentation 
de sujet» qui affecte un <<sujet de représentation»: 

Sl ~ Sl n O ( == S2 n O ( = Sl n 0)). 

En clair, cela veut dire que le boudeur, sujet d'un faire interprétatif, 
s'adresse à lui-même une image de l'autre ou celui-ci entretient du premier 
une irnage ternie, défavorable et, par quelque côté, jugée infamante parce 
qu'elle témoigne d'un manque d'égards et qu'elle répand une idée fausse. 
Jusque Ià l'activité de Sl est réfléchie et, si l'on peut dire, le boudé n'a 
rien fait que de se prêter à une telle lecture. Par quelque chose dans son 
faire qui s'y offre ou s'y plie et, dirons-nous, comme par mégarde, il donne 
occasion - raison ou prétexte - au boudeur de bouder. 

La question, assez cruciale, de l'intentionalité de S2 passe, semble-t-il, 
par la transformation des rôles de chacun. Dans cette nouvelle optique, 
Sl cumule les états de boudeur et d'offensé, et S2 de boudé et d'offenseur, 
si bien que l'on a affaire à une reconstruction qui complique le schéma et 
oblige à ajouter, coiffant le tout, un segment <<intentionnel» ou s'affiche 
la responsabilité irnputée à S2: 

S2 ~ (Sl n O ( = S2 n O ( = Sl n 0))). 

A tout prendre, dit le boudeur, c'est bien lui, c'est bien l'autre qui aura 
fourni la conviction qu'il y a eu rupture d'image et, du coup, matiere à 
bouder. Maniere de s'excepter, sinon tout à fait de s'innocenter. 

L'occasion de la bouderie est alors à distinguer de la réaction à une 
agression caractérisée, à une offense délibérée, indéniable, lesquelles appellent 
un mode de réglement différent. Ne faisant pas de doute, la responsabilité 
de l'offenseur n'a pas à être interprétée et la réponse peut venir sans détours. 
Ce sera alors soit la sanction du mépris ou de l'oubli, soit l'action en retour 
qui met les deux actants sur un même plan de riposte. A côté de cela, en 
raison de l'interprétation qui la fonde, la bouderie semble impliquer une 
insécurité du jugement, un risque d'exces ou d'erreur possible qui contribuent 
à la raidir et qui même lui servent d'alirnent puisqu'alors, en persistant, elle 
cherche à se vérifier. A quoi s'ajoute que la bouderie est une option parmi 
d'autres, un penchant favorisé aux dépens de stratégies alternatives comme, 
par exemple, la bonne grasse colere ou la franche explication. A ce double 
titre, elle s'accompagne de cette culpabilité ou même de cette honte virtuelles 
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qui tiennent au soupçon d'avoir mal jugé ou/ et d'avoir fait le mauvais choix. 
Stlre ~e soi et de son bon droit, sans quoi elle ne saurait exister, elle comporte 
en t;teme tem~s un~ dose de mauvaise conscience issue d'une toujours 
poss1ble mauva1se foi. Son paradoxe se ramene à un conflit de Destinateurs: 
le souci de l'équité (ménager l'autre: continuer à I'aimer?) et Ies exigences 
du compte à régler. 

De cette embrouille, la bouderie est responsable en ce qu'elle est une 
passion. c?gnitive i~briquée, à la fois réfléchie et réciproque, et consciemment 
dramatisee.' ce q.m Ia rend difficile à dénouer. En fait, comme !'indique le 
segment «IDtentionnel» rapporté, elle s'installe et se déroule sur le mode 
du «comme si». C'est comme si ii ou elle avait voulu m'atteindre dans mon 
honneur ou I?a fier.té, dans mon moi tel que j'y crois et que je crois qu'il 
ou ~lle le vmt, et fmalement comme si, c'est tout comme. A moi des lors 
d:ag~r en ~on:-~quenc~.et, pour ainsi dire, à mon corps défendant. Le boudeur 
ams1 se JUstifie et s mnocente: le Destinateur de son faire, c'est l'autre, 
I'offenseur et, de ce fait, si le boudé objecte à la bouderie - s'il ne se 
!'explique pas ou si même ii en souffre - ii n'a au fond qu'à s'en prendre 
à lui-même! C'est faire d'une pierre deux coups: le boudeur se réfugie dans 
sa bonne conscience retrouvée et l'offenseur se voit mis à l'ouvrage ou mis à 
l'amende comme sujet virtuel d'un programme de réparation. 

La formule, à ce stade, est encore à modifier. Cette fois, tout se passe 
comme si Ia bouderie n'avait pas même à commencer, comme si le boudeur, 
lui-même totalement exempté, avait simplement à faire remarquer à l'autre 
la façon dont de son propre chef ii s'est conjoint à une image fausse du 
premier en le mésestimant soit par défaut (je vaux plus ou mieux que cela), 
soit, plus rarement, par exces (tu m'en demandes trop), soit, en tout cas, par 
méconnaissance (je suis autre, ou tout autre, comme tu devrais Ie savoir). 
Ce qui donne: 

Sl ~ S2 n O ( = S2 ~ S2 n O ( = Sl n O)) 

ou le boudeur n'intervient, si l'on peut dire, qu'au début et à la fin, comme 
juge qui signale la faute et comme victime injustement associée (en O final) 
à ce qui fait l'effet d'une contre-valeur. 

Parcours de la bouderie 

A tout ceei qui cherche à décrire la situation modifiée et cumulative 
du. boudeur ?oit venir s'ajouter le récit de la bouderie en tant que parcours 
qm se déplme dans le temps et qui, d'un point de vue «tensif», connait une 
montée en puissance, se stabilise en plateau et enfio descend progressivement 
vers son dénouement. 

Passion contractuelle qui a besoin de I'intéressement de l'autre et qui 
mourrait de s'en voir privée, obligeant alors à tout un travai! de reconquête, 
la bouderie commence néanmoins, pour se mettre en selle, par nier ou plutôf 
p~r dénier ce!te contra~tual,ité qu'elle suppose et que même, à travers sa 
m1se en queshon, elle v1se a sauvegarder, à rehausser. 

Tout commence donc par une phase de performance active qui cherche 
à signifier un changement, à discontinuer un état d'agrément jugé désormais 
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incongru ou factice. Cela requiert une part de spectaculaire qui sert à faire 
paraí:tre la nouvelle ~é_rité d'un rapport, q~i fait figure d'~vertissement 
polémique et qui, transttlvement, a valeur de s1gnal. Pour tradwre les choses 
«en carré», ce n'est pas contrarier le contractuel, c'est simplement le con­
tredire. Ou encore, ce n'est pas mettre la relation en cause, c'est la mettre 
sur la sellette. 

Une fois cela posé, la bouderie entre pour un temps plus ou moins 
long dans tme phase de maintien ou d'agissement latent. Elle recourt 
adversement à une passivité ostentatoire et rompt avec la bonne regle par 
son refus obstiné de coopérer. Mutisme ou laconisme, désintérêt affiché, 
absention ou écoute délibérément flottante, sont quelques-unes des figures 
favorites d'un «passif» qui, malgré les apparences, constitue une tâche 
absorbante et requiert une intense activité de contrôle et même de répression. 
En réfléchi, c'est prendre sur soi et, non sans un penchant pervers, s'employer 
à ne pas céder lorsque, par aventure, le désir d'entente et de contractualité 
se met de nouveau à séduire et fait miroiter sa tentation. On voit ainsi 
comment la bouderie hiérarchise et échelonne ses objectifs, quitte à réviser 
ses priorités, comment aussi elle s'intériorise, s'instaUant au coeur d'un sujet 
«électl·isé» (d'ou sa nervosité) ou l'acteur est aux prises avec des valeurs 
antagonistes issues d'un affrontement d'impulsions modales et converties en 
conflit d'actants. 

Ce jeu - ou plutôt cet efforcement de la ti·ansformation dite stationnaire 
est la mise en branle d'une posture proprement manipulatoire puisqu'elle 
tend à faire en sorte que l'autre, qui parfois n'en peut mais, se mette à 
s'interroger sur son être et sur son fah·e, c'est-à-dire idéalement endosse le 
double état de Destinateur mal informé ou malintentionné et de sujet mal 
agissant. Née d'une interprétation qui peut être spéculaire ou complaisante, 
la bouderie symétriquement se met en position de provoquer chez l'autre 
un faire auto-interprétatif. C'est du·e sa teneur active et, en même temps, 
son tour paradoxal puisque, pour durer, elle a besoin que rien ne change 
et que, durant, elle a pour objet un changement. 

De quoi s'agit-il, dans cette phase transformatrice? De faire paraltre 
un état qui, suffisamment stable pour être reconnu et suffisamment durable 
pow· être cru, affecte le boudé, le tire de sa placidité ou de son innocence, 
et, de sujet quiet, le mue en être sollicité et inquiet. II ne s'agit pas tant 
alors de lui faire reconnaitre un tort manifeste pour qu'ensuite ille confesse 
et s'en excuse, que de le faire accéder à la conscience diffuse d'un man­
quement. En fait, cette hnprécision du jugement, ce fiou dans l'assignation 
des causes (et le boudeur se garde bien de préciser) sont ici chose requise, 
si l'on veut bien admettre que péché avoué est à demi pardonné et que 
c'est cela justement que la bouderie abhorre, sauf à se voir privée de sa 
provende. Le flottement du boudé quant à sa faute s'avere doublement 
nécessaire: d'abord parce qu'il le maintient réflexivement en état d'interro­
gation sur lui-même et ensuite, transitivement, parce qu'il sert à entretenir 
l'hostilité que justifie un tel aveuglement. Voyez! non seulement il ne voit 
pas de quoi il est coupable, mais il ne voit même pas qu'il est coupable. 
L'habileté de la bouderie et la preuve de sa compétence, c'est de jouer 
- et de gagner - ainsi sur les deux tableaux. 

Au fond, plus qu'à une admission, la bouderie s'attend et en appelle 
à une expiation. II s'agit, par un effort concerté, de faire payer cherement 
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quelque chose. D'ou l'importance du factew· temps auquel, en plus des 
contenus qu'il encadre, se mesure le juste prix de la bouderie. Encare faut-il 
que ce prix soit correctement évalué, par le boudeur lui-même qui fait ainsi 
l'équa.tio~ entre un état et une figure, et par le boudé qui est appelé à faire 
le traJet mverse et, partant de cette figuration, à en déchiffrer la portée. 
Mais, bien entendu, cela ne marche que si l'offenseur attache un prix 
suffisant aux valeurs en instance, que s'il estime avoir à perdre au jeu, que 
s'il fait preuve, par conséquent, de ce bon vouloir qui lui fait redouter, 
sinon la perte, du moins l'usure de quelque chose - de l'ordre de la bonne 
entente réciproque - à quoi conjointement ii tient. En bref, que s'il coopere 
avec - ou dans - une bouderie qui, de ce fai t même, réussit. 

La réussite ainsi évoquée amene la question de l'achevement de la 
bouderie. Comment y mettre un terme et, en même temps, la couronner? 

On aborde ici le point critique, celui ou, d'un côté, la bouderie risque 
de s'épuiser ou même de s'éprouver comme une chose désormais insuffi­
samment fondée et abusivement prolongée, et ou, de l'autre côté, elle risque 
de basculer dans tout autre chose et peut-être au delà de tout rattrapage. 
Car la bouderie, passion têtue, a besoin shnultanément de se rassurer sur 
sa précarité, puisqu'elle n'est là au fond que pour viser son issue, une fois 
réunies les conditions honorables. Tout bien pesé et tous comptes faits, au 
terme de cette évaluation des états de chacun et du parcours d'ensemble, 
la bouderie peut s'emparer de n'importe quoi, c'est-à-dire d'un rien, pour 
ménager sa sortie. Cela aussi peut prendre du temps, celui de la détension 
qui amorce la courbe descendante, mais il n'y peut et, en un sens, il n'en 
doit d'abord rien paraitre, afin de ne pas avoir l'air de céder trop aisément, 
ce qui pourrait s'interpréter faussement comme une reddition de guerre lasse, 
comme aussi un désaveu de soi et, du même coup, une non-désapprobation 
de l'autre. Préparée de longue date, du moins sur le plan de l'immanence, 
et sans doute jamais tout à fait perdue de vue, l'étape terminale de la 
bouderie apparaitra plutôt comme une manifestation soudaine, dédramatisée 
et, somme toute, anodine. C'est cet amu'issement qui alors s'avere significatif, 
comme si, apres tout, il ne s'était agi que d'un malentendu passager. La 
restauration des valeurs communautaires exige cette minimisation de la 
relation polémique et appelle cette «comédie» à la fois avantageuse pow­
le boudeur et conforme à sa stratégie d'ensemble, puisqu'elle maintient de 
façon conséquente 1' «innocence» de l'intéressé. Au départ, en effet, I e boudé 
passe pour avoir mal compris le boudeur et, à l'arrivée, pour avoir mal 
interprété sa bouderie. C'est, de nouveau, gagner à tout coup! 

Fins du bouder 

Pour parvenir à sa fin, la bouderie demande que le vouloir en finir 
s'appuie sur le savoir que cela a assez duré, ce dernier, à son tour, reposant 
sur l'idée soit que cela peut maintenant s'arrêter (l'objectif est atteint), soit 
qu'il faut instamment que cela cesse (le pire serait à craindre). C'est alors·" 
comme si, de bout en bout, toutes les postures adoptées, tous les calculs 
orchestrés en parcours n'avaient été que des jalons ou des aléas dans l'exercice 
d'une sanction prolongée, que les hauts et les bas d'une destinée assumée 
conjointement et placée sous l'oeil d'un Destinateur exigeant, commun à la 

57 



1 · des 1·ntéressés et la transcendant. II y aura eu d'abord, au nom de 
re at1on · é · · fi" ' 1 b d 

t · tance en surplomb la sanctJOn n gatJve m tgee par e ou eur 
cet e 105 ' · · f "1li · ' tif d 1 ·ssance à celui qui aura - ou qm auratt - at aux tmpera s e a 
en pm ' · "llé ··1 ' · d' relation ainsi programmée et etr01tement survet e, ,qu t s ag;sse m~e 
obligation de réserve (par exemple, ne pas rava1er 1 autr~), d_ un d_evOir 
d'estime (le reconnaitr~ à sa ju_ste ~a_Jeur~ ?u encore ? un mterdtt,... de 
méconnaissance (lui attnbuer une tdentlte qm n est pas la stenne). En meme 
temps puis ensuite de façon rémanente et quasi obsessionnelle, il y a, pesant 
sur l'~ffensé, Ie risque d'une sanction négative visant son être propre et 
présentée comme le fait de paraltre n'avoir pas été <<à la hauteur». li s~ 
voit alors, par Ie fait de l'offenseur et sous le regard d'un observateur qm 
l'inclut Iui-même, placé abusivement soit au dessous de ce qu'il pense être, 
soit au dessus de ce à quoi il peut atteindre: humiliation dans les deux cas. 
De Ià I'oeuvre de restauration qu'est la bouderie, sous couvert de ses aspects 
destr~cteurs. Il s'agit, par une violation qui s'affiche et sous la loi d'un 
capital à préserver, de parvenir, de revenir à l'octroi d'une sanction positive 
ou plutôt de la maintenir en l'état, malgré le paradoxe de la double 
parenthese qu'est d'un côté l'offense réelle ou supposée . et, de l'autre, 
l'auto-défense vécue et organisée comme une enclave polémtque. 

En dépit des apparences qui feraient conclure plutôt à une entreprise 
de déstabilisation, Ia bouderie s'avere être une passion profondément con­
servatrice, car elle mise sur des rôles figés, sur des valeurs établies. Et peu 
importe, du moins à cet égard, que les positions respectives soient frap:pées 
d'inégalité ou d'injustice: on le voit bien par exemple dans les relat10~s 
matrimoniales ou les places, même disproportionnées, sont nettement ctr­
conscrites et ou l'équilibre (on ne dira pas forcément le bon état) des 
rapports tient à Ia conformité des positionnements. De ce point de vue, 
provoquer Ie boudeur ou s'adonner à la bouderie, c'est pareillement sortir 
de son rôle attendu ou prescrit, c'est en somme jouer et tricher avec les 
pronostics. Ce côté attendu ne fait alors que souligner à quel point Ia 
bouderie est une passion fiduciaire faite d'effets escomptés et de mises 
de confiance. 

Dans Ie cadre de ce qui apparait comme une crise des valeurs, l'enjeu, 
comme on l'a dit, est une question de hauteur. Mais cela se joue en termes 
à la fois égoi:stes et altruistes, sur la foi d'identités dument admises et 
partagées. Ainsi, l'offenseur n'aura pas mis l'offensé à la hauteur que celui-ci 
juge véridique et légitime; ce faisant, il n'aura pas été lui-même à la hauteur 
que le boudeur pouvait attendre de lui. On voit bien alors qu'en définitive 
tout en revient au boudeur qui pourtant ne peut se passer de l'autre. Le 
malaise ou le mal-être à susciter chez le boudé est la traduction d'un besoin 
de reconnaissance et même, plus avant, la quête d'un répondant: il n'est là 
que pour s'assurer soi-même de sa propre valeur et, si l'on peut dire, que 
pour se rassurer réciproquement sur soo propre compte. Partie d'une 
infraction à un contrat de confiance, la bouderie fait fonction, au besoin 
périodiquement, de police d'assurance. En ce sens, avec sa tendance à se 
répéter, elle n'est qu'un programme auxiliaire, la mise en scene tactique 
d'une stratégie qui vise plus loin et plus profond: à la réaffirmation d'une 
qualité intrinseque, à la consolidation d'un avoir, à la confirmation d'un être. 
Et cela, tout naturellement, implique l'autre, son intérêt et son importance, 
sans pour autant qu'il joue les premiers rôles: il est certes mis en question, 
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à travers l'étouffoir mis sur la relation, mais ce n'est pas de Iui fondamen­
t~leJ?ent qu'il est question; ii est le sujet du manquement, mais ii n'est pas 
I objet du manque. Son tort, reconnu ou non, n'est pas tant de ne pas avoir 
été à la hauteur que de ne pas avoir été à la hauteur de ma hauteur. 

. Il ?'Y a donc pas s~uleme.n~ de l'hom~.eur en jeu, mais aussi beaucoup 
de f~erte dans _Ia boudene. ~oila,_ en dermer ressort, ce qui fait d'elle une 
pass10n autarctq~e, à I~ f01s um~ers reclos et reflet spéculaire vis-à-vis 
desquels le boude se vott cantonne dans un rôle second et fait seulement 
fig?re de tiers, tout co~me le suj~t de la bouderie pouvait n'être qu'un 
pretexte. C'~t une affatre entre sot et soi qui se joue devant le miroir de 
l'autre et qut p~sse par son regar? ainsi requis et réquisitionné. Ce qui 
r,~nfor~~ cette tdee, c e~t que ce qUJ compte, plus que Ie corps du délit ou 
ltde~hte. du f~uteur, c e~t le temps de l'épreuve et son contenu suspensif 
ou ~ilat01re: c est de te?tr s~ bouderie, comme on tient Ie coup ou comme 
o~ hent une note, car c est a cela que se mesurent, d'une façon qui se veut 
dtre~tement palpable, la qua~tité d'estime et la qualité d'être ou d'avoir. 
Pass10n temporelle, la boudene se module, c'est-à-dire s'étend ou s'écourte 
selon les besoins de la cause, et, pour peu qu'il se double d'un observateur 
~ttentif, le _boudé expérimenté pourra évaluer la gravité de Ia bouderie, dire 
a quel pomt Ie boudeur est affecté et de combien - sinon de quoi -
lui-même est boudé. 

D'être ainsi à la fois réfléchie et réciproque, égolste et altruiste, con­
tractuelle et polémique, mâtinée de sadisme et de masochisme, euphorisante 
et dysp~orique, intense bien que sans éclat, statique et dynamique, entêtée 
et précatre, savamment calculée et en même temps passablement dérisoire la 
bouderie tire son aspect troublant et sa teneur paradoxale. Plutôt mod~ste 
d'apparence, comme toutes les passions moyennes, elle est à prendre 
hautement au sérieux parce que surtout c'est une passion totalisante et 
totalitaire, parce que, partie d'un rien et se dénouant de même, elle engage 
Ie tout d'un être qui, présomption ou impudence, prétend s'y mesurer. Sous 
son air détaché et dans son splendide isolement la bouderie-comme-passion 
requiert en effet et, dans son retrait même, «contient» beaucoup de passion. 
Cette tension interne et, en un sens, cette démesure aident à comprendre 
pourquoi Ie choix du partenaire revêt une telle importance. N'est pas boudeur 
qui veut, mais aussi on ne boude pas avec - ou contre - n'importe qui. 
II y va ici de la hauteur du boudé, c'est-à-dire de la qualité intrinseque du 
miroir, Iaquelle ainsi est aux antípodes de l'indifférence. Le choix du bon 
révélateur est ce qui permet de valider l'expérience et même, à l'occasion, 
de la rééditer. Le boudeur alors, en mal de vérification d'identité, pourra 
aller lui-même jusqu'à provoquer l'incident qui provoque Ia bouderie qui 
elle-même ... Pour s'y voir, en jouer, y souffrir et en jouir. 
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PAIXõES E APAIXONADOS : 
EXAME SEMIOTICO DE ALGUNS PERCURSOS 1 

Depois de descrever a ação narrativa, dedicou-se a Semiótica ao exame 
da relação intersubjetiva de manipulação entre o destinador e o destinatãrio, 
quando, então, enveredou pelo caminho da modalização, já antes pressentida 
na definição da competência do sujeito operador. Natural, portanto, que as 
modalidades que se aplicam ao fazer e os enunciados modais que regem 
enunciãdos do fazer, tenham sido os primeiros a serem examinados. Nada 
mais previsível, tampouco, que o passo seguinte tenha sido a abordagem 
da modalização do ser, que resultou na semiótica das paixões. 

As paixões, por conseguinte, são entendidas, neste trabalho, como 
efeitos de sentido de qualificações modais que modificam o sujeito. 

Dois caminhos apresentam-se: o primeiro estabelece a relação entre 
a organização modal narrativo-discursiva e as categorias semânticas da 
estrutura fundamental que estão por detrãs das paixões, ou seja, preocupa-se 
com a relação vertical e de conversão entre dois níveis do percurso gerativo, 
para explicitar, de uma certa forma, a «origem» gerativa das paixões; o 
segundo tenta determinar, horizontalmente, as relações sintagmáticas modais 
que caracterizam as paixões, a partir de configurações discursivas, e, tam­
bém, suas relações paradigmãticas, que constituem «sistemas de paixões». 

Neste artigo, descrevem-se apenas as organizações sintagmãticas e 
smtáticas de algumas paixões, denominam-se tais estruturas com os recursos 
do léxico português e estabelecem-se, a partir daí, as relações paradigmãticas 
do «sistema» das paixões. Tomam-se como ponto de partida as anãlises 
semióticas de paixões lexicalizadas - da cólera (GREIMAS, 1981), do 
desespero (FONfANILLE, 1980), da indiferença (MARSCIANI, 1984) - e 
recorre-se ao Novo Dicionário Aurélio para o exame das paixões-lexemas 
no português. 

A descrição das paixões se faz em termos de sintaxe modal, ou seja, 
de relações modais e de suas combinações sintagmãticas, que produzem 
efeitos de sentido <<afetivos» ou <<passionais>> . As fronteiras entre o patêmico 
e o não-patêmico dependem da cultura, da época, da história, cada formação 
social delineando suas configurações patêmicas (GREIMAS, 1983: 16). 

Para explicar as paixões é preciso, portanto, examinar as relações 
actanciais, os programas e percursos narrativos do texto. 
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H~ três formas de _defi.ni~ã? da existência do sujeito: existência semiótica, 
determma?a pela relaçao smtah~a entre sujeito e objeto (definição topológica 
de narr~tiVa como lugc:.r de ctr~ulação de valores); existência semântica, 
caractenz~da _pela relaç~o. do SUJeito com o valor (narrativa como sintaxe 
de comumc~ça<: entre sujeitos); existência modal, em que 0 sujeito se define 
~ela modalizaçao do seu ser e assume papéis patêmicos (narrativa como 
smtaxe modal). Os <<estados de alma» estão relaGionados à existência modal 
do suLeito, ou seja, o s~jeit? segue um percurso, entendido como uma 
sucessao de estados passwnats. A intenção neste trabalho é descrever a 
sucessão d~ estados pa~sionais ~e alguns percursos e mostrar que cada etapa 
produz. e~ettos de sentido. «a~ehvos», lexicalizados como paixões diferentes. 

Dtstmguem-se, em pr~metro lugar, paixões simples ou paixões de objetos, 
resultantes de um arranJo m?dal da relação sujeito-objeto, de paixões 
con;_pl~xas, em que as modalidades se organizam em uma configuração 
pat~mtca ~ d~senvolvem. per~ursos. ~s percursos modais sofrerão a variação 
tenSIVa propna da orgamzaçao narrativa e caminharão da tensão «passional» 
a seu relaxamento e vice-versa 2 • 

As paixões. simples dec01:rem da modalização pelo / querer-ser/ 3 • 

O quadro a segmr, mostra as articulações modais do / querer-ser/ e algumas 
possíveis lexicalizações: 

/ QUERER-SER/ /NÃO QUERER 
/ QUERER NÃO SER/ NÃO SER/ /NÃO QUERER SER/ 

desejo avareza desprendimento repulsa 
mesquinhez generosidade medo 

anseio usura liberalidade aversão 
ambição sovinice prodigalidade desinteresse 
cobiça 
cupidez 

avidez 
curiosidade 

Percebem-se, pelas definições analisadas, mais dois critérios de dife­
renciação das paixões de objeto: a maior ou menor intensidade do 
querer - desejo ardente, sôfrego, veemente, excessivo, violento, irrepri­
mível - e os tipos de valores desejados - pragmãtico-descritivo na cobiça, 
na cupidez, na avareza, em que se desejam bens materiais; descritivo e 
modal, na ambição, em que se quer tanto ter quanto poder; indiferentemente 
pragmãtico ou modal, na inveja ou no anseio; cognitivo na cmiosidade, 
que se define pelo querer-saber. 

Outros elementos de classificação das paixões simples podem ser lem­
?rad?s: explicitação do desdobramento polêmico - na inveja, o /querer-ser/ ·~ 
1mphca .em querer que o outro não seja, isto é, os valores desejados estão 
em conJunção com outro sujeito -; intenção ele conservar o estado de 
conjunção, como na avareza, ou de transformar a disjunção em conjunção, 
como na ambição. 
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Muitas vezes no português, as oposições encontradas entre as paixões 
anulam-se e certo~ termos e~pr,eg~n:;-s_e, indiferentemente, em uma ou ~utra 
situação passional: a esganaçao e smommo tanto de avareza quanto de avtdez. 

As paixões complexas serão descritas, neste texto, a partir do estado 
inicial de espera (Greimas, 1981). A espera define-se pelo arranjo modal 
que segue: 

1. I querer -ser I 
O sujeito da espera deseja estar em relação de conjunção ou de 

disjunção com um objeto valor; 

2. /crer-ser/ 

O ·sujeito da espera nada pretende fazer para concretizar suas 
aspirações e, por isso, mantém com outro sujeito uma relação funda­
mentada na confiança e crê poder com ele contar para realizar suas 
esperanças ou direitos, ou seja, atribui ao outro sujeito um I dever-fazer I. 
O contraio que se estabelece entre os sujeitos é, muitas vezes, um 
contrato imaginário. No ensai.o citado, Greimas, com muita felicidade, 
denominou o fazer cognitivo contratual do sujeito construção de simu­
lacros. Os simulacros são objetos imaginários, mas que, mesmo assim, 
determinam as relações intersubjetivas. 

Pode-se representar a espera pelos programas narrativos abaixo, em 
que sl é o sujeito da espera e s2, o sujeito do fazer com quem sl conta 
para realizar seus desejos: 

S1 crer [S~ dever -- (S1 n O v)] 

(S1 quer que S2 o ponha em conjunção com os objetos-valor e crê que S2 
deva fazê-lo). 

O sujeito do crer e o sujeito do ser, em /crer-ser/, não são obriga­
toriamente .os mesmos, pois, /crer-ser / se entende tanto como «crer que o 
outro é», quanto como crer nas suas próprias qualificações. 

A partir da espera, desenvolvem-se diferentes percursos em que as 
determinações modais do sujeito fabricam efeitos de sentidos que são ditos 
«passionais». Passa-se agora a examinar as configurações passionais previstas 
a partir desse estado inicial. 

Como a espera é tanto uma espera de valores quanto um contrato 
fiduciário simulado, distinguem-se claramente dois grupos de paixões: as 
primeiras decorrem das relações que se estabelecem entre sujeito e objeto, 
as segundas dependem do contrato de confiança instaurado entre os sujeitos. 

As paixões do primeiro grupo, por dizerem respeito às relações juntivas 
estabelecidas entre sujeito e objeto, confundem-se, às vezes, com as paixões 
simples de objetos, já referidas. No entanto, enquanto as paixões simples 
resultam da modalização do objeto-valor pelo /querer-ser/ as paixões 
complexas ora em exame definem-se pela combinação, compatível em 
maior ou menor grau, do I querer ser I com o saber sobre as possibilidades . 
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de ocorrência ou não da conjunção desejada pelo sujeito da espera. 
O /saber poder ser/ sobre modaliza a espera. São os casos de tristeza, 
pesar, tormento, tortura, angústia, aflição ou de alegria, felicidade, coo-
tentamento 4 • -

felicidade 
(relaxamento) 

saber poder ser 
querer ser 

alívio 
(distensão) 

[
saber não poder não ser l 
querer ser _ 

aflição 
(tensão) 

saber poder não ser 
querer ser 

infelicidade 
(intensão) 

rsaber não poder ser] 
querer ser . 

A mod~l~zação pelo /saber-poder/ assegura a variação passional e 
rÉevela ao SUJeito a verdade ou a falsidade de sua relação com o objeto. 

o momento de <<tomada de consciência»: 

saber possível a conjunção desejada. 
saber ~mpossível a conjunção desejada. 

felicidade : 
infelicidade: 
aflição 
alívio 

saber mcerta, . evi~á,vel, insegura, a conjunção 
saber certa, mevttavel, segura, a conjunção 

desejada. 
desejada. 

Os percursos de variação de tensividade são: 

1. da tensão ao relaxamento: aflição ~ alívio ~ felicidade. 

2. do relaxamento à tensão: felicidade~ infelicidade~ aflição. 

Podem-se distribuir os lexemas do português, em sua maioria inter­
definidos no dicionário, no quadro abaixo: 

FELICIDADE INFELICIDADE 
I 

AFLIÇÃO ALIVIO 

fe licidade infelicidade aflição alívio 
contentamento descontentamento pena desopressão 
satisfação insatisfação ansiedade tranqüilidade 
alegria tristeza ânsia desafogo 
deleite dor cuidado paz 
júbilo pesar inquietação 
exultação tormento agonia 
prazer tortura 

angústia 
frustração 

I 

O~ l~xe~a~ pesar, dor, tormento, tortura e angústia correspondem, em 
gera~, a mfelicidade, mas pertencem, também, ao paradigma da aflição. 
A diferença é, essencialmente, de tensividade. O tormento, por exemplo, 
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d e, manifestado coroo termo intensivo, confunde-se com a infelicidade, quan o fl. _ 
quando ocorre como termo tenso, com a a zçao. . 

Explicar uma paixão como a frustração, que se defme coroo «estado 
daquele que, pela ausênci~ de _um objeto ou ~or um obstáculo exte.rno ou 
interno é privado da sahsfaçao de um deseJO ou de uma necessidade», 
signific~ não apenas dizer que esse efeito passional decorre da combinação 
do / querer-ser/ com o / saber não poder ser/ , mas pressupor um percurso 
narrativo com, pelo menos, duas etapas: a da felicidade ou satisfação, em 
que 0 sujeito espera confiante os valores desejados (quer ser e sabe poder ser) 
e a da frustração propriamente dita, em que o suj eito continua a desejar 
os valores, mas sabe ser impossível a realização de seus anseios. Da mesma 
forma, a paz é entendida coroo a distensão de uma situação anterior de 
aflição: o sujeito que aspirava a determinados valores e sabia incerta a 
obtenção deles (quer ser e sabe poder não ser) passa a ter a segurança de 
obtê-los (quer ser e sabe não poder não ser). 

O segundo grupo de paixões em exame a partir da espera contém as 
paixões epistêmicas do I crer-ser I, ou seja, as paixões que resultam das 
relações contratuais de confiança estabelecidas entre os sujeitos. 

Podem-se estabelecer correlações entre as paixões epistêmicas do 
/ crer-ser/ e as paixões complexas do / querer-ser e saber poder-ser/ : se a 
felicidade, por exemplo, é o efeito de sentido decorrente da conjunção com 
o objeto-valor ou, ao menos, do saber sobre sua possibilidade, deve estar 
ligada à confiança, pois só a confiança no fazer do outro permite saber 
sobre a possibilidade de conjunção. 

As paixões do segundo grupo são paixões de confiança ou de decepção, 
conforme se vê no esquema que segue: 

crer ser 
(relaxamento) 

ex.: confiança 

ex.: 

não crer não ser 
(distensão) 

segurança 
despreocupação 

X 
ex.: 

ex.: 

crer não ser 
(tensão) 

insegurança 
preocupação 

não crer ser 
(intensão) 

decepção 
desilusão 

Nas paixões de confiança - confiança, fé, certeza, convicção, crença, 
esperança, expectativa, espera, ilusão - alguns lexemas marcam o carácter 
imaginário do simulacro fiduciário (ilusão, expectativa), outros ressaltam 
a confiança em si mesmo (confiança), outros ainda a confiança no sujeito 
do fazer. 

Teve-se dificuldade na escolha lexical do I querer-ser + crer não ser I , 
isto é, querer estar em conjunção e, ao mesmo tempo, acreditar que o sujeito 
do fazer nada fará para isso. Optou-se, enfim, por insegurança, definida 
no Aurélio como «falta de segurança». Segurança, por sua vez, é entendida 
como «condição daquele ou daquilo em que se pode confiar; confiança em 
si mesmo». 

Escolheu-se, assim, o termo segurança para cobrir a organização modal 
do I querer ser + não crer não ser I . 
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Os percursos de variação tensiva das paixões de confiança e decepção 

desenvolvem-se em: 

1. Percmso de aumento de tensão: relaxamento ~ intensão~ tensão 

CONFIANÇA ·-----~ DECEPÇÃO----~ INSEGURANÇA 

querer ser querer ser querer ser 

crer ser não crer ser crer não ser 

2. Percurso de diminuição de tensão: tensão ~ distensão ~ relaxamento 

I NSEGURANÇA ----~ SEGURANÇA -----~ CONFrANÇA 

querer ser querer ser querer ser 

crer não ser não crer não ser crer ser 

. A c~i~~ de confiança manifestada no primeiro percurso provém da 
mcompahb1hdade do /crer Sz dever fazer/ com o ;saber S2 não fazer/ e 
resul.t~ no f f!ão crer ser I da decepção. O sujeito crédulo, confiante, passa 
a ~~Jeito cehco, descrente, tanto do sujeito do fazer, quanto dele próprio, 
SUJeito de estado que não soube bem empregar sua confiança. A manutenção 
do estado de decepção ocoue em ressentimento, desilusão, desengano, 
desapontamento, desesperança, decepção, mágoa (sentimento ou impressão 
desagradável, causada por ofensa ou desconsideração), desconfiança, des­
crença. 

A maior parte dos vocábulos define-se pela negação do 1 crer-ser 1 
ou da esperança, ora mostrando o carácter ilusório, enganoso do contrato 
ora ressaltando o rompimento desse compromisso. Mágoa e ressentimento 
explicitam a duração do efeito passional e atribuem a paixão não só ao 
/ não-fazer/ do sujeito, como também a seu fazer contrário (ofensa). 
Inclui-se, nesse caso, rancor, causado, segundo o dicionário, pela ação 
de um sujeito prejudicial a outro 5 • 

No léxico português encontram-se, com muita frequência, paixões que 
englobam os efeitos da insatisfação (privação do objeto) e da decepção 
(crise de confiança), como amargura, azedume, acrimônia, desagrado, 
amargor, desprazer. Não se descobriram, no português, paixões decorrentes, 
simultaneamente, da satisfação e da confiança. Trata-se de problema de 
lexicalização, pois, do ponto de vista da estrutura das paixões, nada impede 
o surgimento de paixões em que se combinem a confiança e a satisfação. 

Tomou-se amargura como termo padrão desse tipo de paixão 
lexicalizada: 

amargura: sofrimento arraigado de dor e de ressentimento. 

Observe-se, na definição acima, que dor manifesta a organização 
sintagmática da insatisfação (separação do objeto) e ressentimento, a da 
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d - ( ·da de co11fiança) os dois traços determinadores do subgrupo. ecepçao per ' . ' · d d 
AI , d ·sso arraigado simboliza, espacialmente, uma caractenstlca e to a 

em 1 
' , • d ' t l"d d d t" a classe de paixões que se est~ exa~an o, 9-ue e a aspec ua 1 a e ura tva. 

É bastante freqüente a mamfestaça~ espactal do aspecto~ sobretudo pelo 
traço de profundidade: além de arra~gado, em amargura, ha profundamente, 
em ressentimento e rancor. Resta sahentar qt~e _os lexemas _encontrados ne_sse 
grupo de paixões são marcadamente sensonats, e gustativos, e_m_ espectai. 
A figura do gosto articula-se em amargo e azedo, sempre em opostçao a doce. 

A insatisfação e a decepção, quer ocorram juntas ou separadamente, 
podem como se viu, ser determinadas aspectualmente pela duração c 
prolongar-se em novos efeitos pass~o?~is, de mágoa qu~ perdura ou. de 
resignação, por exemplo. Outra posstbJhdade de desenvolvunento narrativo, 
também já entrevista, é a da insatisfação e da decepção conduzirem à aflição 
e à insegurança que, por sua vez, geram o sentimento de falta. O sen~imento 
de falta resulta do conflito entre o / querer-ser/ e o / saber poder nao ser/ 
e o / crer não ser/ . Os efeitos passionais da insatisfação e da decepção são, 
nesse caso, interrompidos e seguidos do sentimento de falta que dá lugar 
a um programa de liquidação da falta. A insatisfação e a decepção assumem 
o papel de termos intermediários entre o estado relaxado de crença no 
contrato imaginado e a situação tensa final de falta. 

Há dois tipos de falta, conforme resulte da insatisfação ou da decepção 
(que pressupõe a insatisfação), quais sejam a falta de objeto-valor e a falta 
fiduciária ou falta de confiança. A liquidação da falta toma, portanto, duas 
direcções, na tentativa de suprir a falta de objeto ou de resolver a crise de 
confiança, e produz, nesses percursos, novos efeitos passionais. 

Entre as paixões até o momento descritas, apenas as de aflição e de 
insegurança podem ser consideradas paixões tensas ou de falta. As demais 
são paixões relaxadas, como a felicidade ou a confiança, distensas, como 
o alívio ou a segurança e intensas, como a insatisfação ou a decepção. 
Às paixões intensas de insatisfação ou de decepção podem ser chamadas 
de paixões de ausência (Zilbergerg, 1981: 25-6) e são diferentes das paixões 
de falta. Segundo Fontanille (1980), há dois modos de rompimento do 
contrato fiduciário, o unilateral e o bilateral. No rompimento unilateral, 
o sujeito de estado, frágil, coloca-se na defensiva: são as paixões de decepção 
que não conduzem à falta e à sua reparação. No segundo caso, o sujeito 
é forte e ofensivo: são as paixões de falta que geram programas de 
liquidação. 

A falta resolve-se de três formas diferentes: pelo prolongamento da 
aflição e insegurança na <<paixão» relaxada da resignação e da conformação; 
pela volta à situação de confiança e, finalmente, pela reparação. Para 
reparar-se a falta é necessário instaurar-se um sujeito do fazer, e?I geral 
em sincretismo com o sujeito que sofre a falta e a quem cabe reahzar um 
programa para liquidá-la. O programa reparador liquida ora a falta de 
objeto- efectuam-se novas tentativas de conjunção-ora a falta de confiança. 

A falta de confiança· faz-se acompanhar, nas paixões tensas de falta, 
de malevolência, assim como a confiança é seguida de benevolência. 
(GREIMAS, 1981: 18). A malevolência e a benevolência interpretam, para 
Greimas, a hostilidade e a atração de paixões definidas pelo / querer-fazer/, 
bem ou mal, a alguém. O I querer-fazer/ é a modalização que dá início à 
competência do sujeito reparador da falta, que o instaura como tal. 
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Dessa forma, o /querer-fazer/ que instala o suJ"eito reparador defm· _ 
f I tr . . . e se como_ querer azer ma a ou -~ ~UJetto, constderado responsável pela falta. 

O s_uJeito que desperta a ~ostthdade do sujeito reparador pode, segundo 
Gretmas (19~1), ser entendtdo como destinador ou como anti-sujeito, 0 que 
gera, respectiVamente, programas de revolta e de vingança. 
. O sujeito, gr~ç~s à determina~ã~ modal do I querer-fazer/, encontra-se 
mstalado com~ SUJeito. El_e quer hqmdar a falta sofrida, mas precisa ainda 
de outras qu~hdade~ modais que o tornem competente para a ação reparadora. 

O deseJo de vmgança ou de revolta, causado pela violência da ofensa 
representa-se, na estrutura modal, pelo /poder-fazer/ (GREIMAS, 1981: 21), 
que vem completar a qualificação modal do sujeito. O sujeito torna-se' 
então, ~ujeito competente para o fazer, isto é, instaurado pelo / querer-fazerÍ 
e atuahzado pelo /poder-fazer/. O /poder-fazer/ é a forma de o sujeito 
ofendido auto-afirmar-se, graças à possibilidade de destruição do ofensor. 

Os termos que exprimem as paixões de malquerença organizam-se em 
doi~ ~rupos distintos: as de malquerença propriamente dita, isto é, paixões 
defmtdas pelo I querer-fazer I, e as que marcam o sentimento de honra 
ofendida, instalando também o / poder-fazer/. A hostilidade, por exemplo 
caracteriza-se pelo / querer-fazer/, já o ódio, além do /querer-fazer/, cont~ 
também, em sua definição, com o / poder-fazer/ do desejo de vingança 
ou de revolta. 

Resta lembrar que, assim como a insatisfação e a decepção levam à 
malquerença da hostilidade e da agressividade, a satisfação e a confiança 
conduzem à benquerença da afeição. A benevolência, interpretada como 
qu~r~r fazer bem ao outro, tem também a possibilidade teótica de ser 
def1n1da pelo / poder-fazer I , que torna o sujeito competente para o fazer 
da recompensa. No entanto, ao menos pelas definições de dicionário não 
há paixões «benevolentes» do /poder-fazer I. Enquanto o ódio é ente~dido 
como paixão que impele a causar ou desejar mal a alguém e a ira como 
desejo de vingança, o amor caracteriza-se como sentimento que predispõe 
~lguém a desejar o . bem de outrém ou de alguma coisa. Entende-se por 
ISso que, embora seJa «ponto de honra>> recompensar alguém que corres­
ponde às expectativas, essa questão não tem a mesma força entre as 
relações intersubjectivas, que a punição do ofensor. ' 

Nos quadrados semióticos abaixo propostos, representam-se as paixões 
de benquerença e malquerença. 

lquerer-fazer bem] [querer não fazer bem] [querer fazer mal] 
amor antipatia, repulsa ódio 

lquerer não fazer 
mal] 

simpatia, 
inclinação 

X 
[não querer fazer bem] 

indiferença, desamor 
[não querer não 

fazer bem] 
apreço, 

consideração 

[não querer não 
fazer mal] 

desprezo 

[não querer fazer 
mal] 

iii diferença 
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d Val·iação tensiva possíveis em cada quadrado: Há dois percursos e 

L Da tensão ao relaxamento: 

amor ~ desamor antipatia 

ódio indiferença ----·~ simpatia 

2. Do relaxamento à tensão: 

antipatia apreço, estima -------~amor 

simpatia--------? desprezo--------- -:> ódio 

Estabelecida a ambivalência dos dois quadrado.s, ~s variações te.nsivas 
entre amor e simpatia, ódio e antipatia, _apreço e mdrferença , desprezo e 
desamor são também resoluções de tensao. 

amor (tenso) 
simpatia (relaxado) 

apreço (intensivo) 
indiferença (distenso) 

antipatia (relaxado) 

X 
ódio (tenso) 

/ desamor (~isten~ivo) 
desprezo (mtenstvo) 

AI 1 de Pa·1xo-es de benevolência c de malevolência estão guns exemp os 
abaixo organizados: 
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l. 
2. 

3. 

4. 

DENEVOUôNCIA 

I querer fazer bem/ . 
1 querer não fazer mal/ h 

benevolência (1 , 2) 
benquerença (J) 
amor (1, 2) 
amizade (1, 2) 
afeição (1, 2) 
afeto (1, 2) 
afeiçoamento (1, 2) 
simpatia (2) 
inclinação (2) 

/ não querer não fazer bem/ 
apreço 
consideração 
estima 
/ não querer fazer mal / 
indiferença 
condescendência 
complacência 

1. 
2. 

3. 

4. 

MALEVOLtlNCIA 

/ querer fazer mal / 
/ querer não fazer bem/ 
malevolência (1, 2) 
malquerença (1, 2) 
ódio (1) 
raiva (1) 
rancor (1) 
cólera (I) 
ira (1) 
indignação (1) 
aversão (2) 
animosidade (I) 
f(u·ia (1) 
execração ( 1) 
inimizade (I, 2) 
hostilidade (1, 2) 
repulsa (2) 
antipatia (2) 
repugnância 
/ não querer não fazer mal/ 
desprezo 
desconsideração 
desdém 
/ não querer fazer !)em/ 
desamor 
indiferença 
desinteresse 

p 

O termo indiferença estaria mais bem colocado como neutro, não 
querer fazer nem · bem nem mal, nem amor nem ódio. No entanto, não 
se encontrou melhor denominação para a negação do ódio. Pensou-se em 
condescendência e complacência, por marcarem uma certa boa vontade 
em relação ao sujeito causador do ódio. 

Passando ao segundo grupo das paixões de benquerença e malquerença, 
ou seja, àquelas que se definem também pelo /poder-fazer/, duas obser­
vações são necessárias: só serão examinadas as paixões de malquerença, 
pela razão, já apresentada, de não existirem, ao menos no português, 
paixões benevolentes do / poder-fazer/; não se pode esquecer que tais 
paixões se caracterizam por uma organização sintagmática complexa que 
culmina no / poder-fazer/. Projetadas no quadrado, as paixões do /poder­
-fazer I apresentam-se como: 

[
querer-fazer] 
poder-fazer 

(tensão) 
ex.: ódio, ira, cólera 

[ 
querer-fazer] 

não poder não fazer 

(intensão) 
ex.: fllria, irritação 

[ querer-fazer J 

X\ " ~J;i~:;:;E;o,m•ção 
[ 

querer-fazer] 
não poder fazer 

(distensão) 
ex.: desalento, desânimo 

O / poder-fazer/ corresponde, de uma certa forma, à recuperação da 
confiança em si-mesmo, enquanto o / não poder fazer/ é a perda total de 
confiança, o desalento e o desânimo que podem conduzir o sujeito à con­
formação e à resignação, como se vê nos percursos abaixo: 

1. Diminuição da tensão: 

ódio --------~ desalento ··-- -------7 resignação 

2. Recrudescimento da tensão: 

resignação ·----~ fllria ódio 

/ PODER-FAZER/ /NÃO-PODER-
/ NÃO PODER FAZER/ / PODER NÃO FAZER / -NÃO-FAZER / 

ódio fllria desalento resignação 
ira furor desânimo paciência 
cólera irritação abatimento conformação 
raiva exacerbação depressão 
rancor 
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As paixões definidas pelo I querer-fazei' + não poder não fazer/ carac­
terizam-se, principalmente, pela violência e pelo ímpeto da fúria ou da 
irritação, enquanto seus termos contraditórios, determinados pelo / poder-não 
fazer 1 da resignação, definem-se como «Suportar sem queixas» ou «submissão 
paciente aos sofrimentos da vida». 

Descreveram-se as paixões de liquidação da falta, como o ódio ou a 
fúria, graças à combinatória modal do /querer-fazer/ e do /poder-fazer/, 
resultantes de um longo percurso passional, que teve a espera como ponto 
de partida. No entanto, a reparação da falta, pelo sujeito do fazer com­
petente, só acontece, realmente, na realização desse fazer, ou seja, nos 
atos de vingança ou de revolta. 

Greimas (1981: 19) distingue dois tipos de sujeitos ofensores, o des­
tinador e o anti-sujeito. Se o sujeito que provocou o sentimento de malevo­
lência for o destinador, ter-se-á um programa de revolta; caso a malevolência 
tenha sido inspirada pelo anti-sujeito, o programa de liquidação da falta 
será um programa de vingança. As relações entre sujeito e anti-sujeito e 
entre o destinador e destinatário-sujeito são as duas posições de conflito 
possíveis na organização narrativa. 

Entende-se a revolta como o programa de reparação da falta provocada 
pelo destinador. O sujeito rejeita o destinador que faltou à palavra dada, 
mesmo que se trate de compromisso imaginário, pois ele se coloca na 
posição do destinatário que cumpriu sua parte no contrato e que espera 
do destinador a sanção positiva que lhe é devida, sob a forma de reconhe­
cimento e de recompensa. Quando o destinador não o sanciona ou, além 
do mais, o julga negativamente, o sujeito se decepciona, se torna inseguro 
e aflito e se revolta 7 • 

Já na vingança tem-se o programa de liquidação da falta causada, na 
perspectiva do sujeito, pelo anti-sujeito. O sujeito e o anti-sujeito, como é 
sabido, confrontam-se na narrativa pois estão em busca dos mesmos valores. 
Na vingança, o sujeito <<ofendido >> assume o papel de destinador-julgador 
e sanciona negativamente o anti-sujeito que não cumpriu o esperado ou 
que exerceu um fazer contrário e prejudicial aos seus projetos. A vingança 8 

liquida a falta fiduciária, que diz respeito às relações intersubjetivas, e 
soluciona a crise de confiança, graças ao reconhecimento do herói e do 
vilão, isto é, <<ao reinstalar de novo, de forma categórica, a linguagem 
da verdade» (GREIMAS, 1981: 24). 

Para descrever as paixões complexas, ou ao menos alguns dos percursos, 
foi preciso organizar os percursos em etapas ou estados passionais e 
determinar as transformações modais desses estados que, dessa forma, 
desembocam em configurações produtoras dos efeitos afetivos e passionais. 
Tais paixões pressupõem uma «história» modal (e passional) anterior, ou 
seja, explicam-se como configurações modais sustentadas pela organização 
narrativa. A paixão do rancor, por exemplo, determina vários estados 
passionais do sujeito: o de espera satisfeita e confiante, o de frustração 
e de decepção, o da insegurança e aflição da falta, o de malevolência e, 
finalmente, o de rancor. O rancor permite a passagem ao fazer reparador, 
mas, como diz o dicionário, é, às vezes, sopitado ou reprimido. 

Os arranjos passionais sintagmáticos apresentados podem ser apreen­
didos como organizações paradigmáticas. Serão retomadas agora as relações 
básicas de um sistema de paixões, tal qual foram aqui examinadas. 

70 

p 

Diferenciam-se, num primeiro momento . _ . 
co~plexas. As paixões simples definem-se p~Ip~~~~e~ sunplcs. ~e paixões 
objeto e, ao contrário das complexas não . - çao do SUJeito com o 
c passional anterior. '' pt essupoem um percurso modal 

paixões simples 
[querer-se] 

ex.: avareza, ambição 

VS paixões complexas 
[querer ser + ... ) 

ex.: cólera, ressentimento, vingança, alívio 

. As paixões complexas, organizam-se de forma hierár . . 
muttas vezes superposição de critérios caracterizando q~tca, e.~bora haJa 
percursos. ' a 1 ecurstvtdade dos 

Paixões complexas 

/ 
/ 

Paixões de falta 
lato sensu 

/\ 
Paixões Paixões de 
?e falta liquidação de l\ 7'\;,) 

Paixões Paixões Paixões de Paixões de 
fiduciúrias de objeto virtuaHzação realização 

!X.: inseauronça ex.: aflição, e de 

ansiedade atualização 
ex.: revolta, 

vingança 

1\ 
Paixões de Paixões de 

I querer-fazer I 1 poder-fazer/ 
ex.: antipatia ex.: cólera, 

rancor 

Outras paixões 
complexas 

Paixões ,i\~ 
Paixões de Paixões de 
Confiança benquerença 

ex.: confiança, ex.: amor 
decepção, 
desilusão 

de objeto 
ex.: alegria 

satisfação, 
tristeza 

71 



. -es com lexas opõem-se, como mostra o esquema anterior, 
~r:tre atsnspaasiX~e falta pàs demais paixões, que não conduzem à falta ou 

as pauwes e _ 
à sua reparaçao. 

paixões de falta 
(lato sensu) 

ex.: cólera, aflição 
vs 

outras paixões complexas 
ex.: desilusão, alegria, confiança 

d.f nc·lam se em paixões de falta As paixões de falta, por sua. v~z, ~ ere -
. nte ditas e paixões de hqmdaçao de falta. propname 

paixões de falta _ 
[querer ser + crer nao ser + 

saber poder não ser[ 
ex.: aflição, insegurança, 

ansiedade 

vs paixões de liqüidação de falta 
· [querer fazer + ... ] 

ex.: ódio, cólera, revolta 

Tanto as aixões de falta, quanto as ou~ras .~a~xões c?mpl~xas ?~ga-
. p~ixões causadas por relações ftductanas entre do1s SUJ.et~os 

mzam-se em · 't ob'eto As patxoes 
e em paixões decorrentes das relaç?e_s en~re ~?J~l o e J · 
de liquidação de falta são todas patxoes ftductanas. 

paixões de dec~pçã?/~onfiança vs 
(paixões flduc1ánas) 

[querer ser + crer ser] 
ex.: desilusão, confiança, segurança 

paixões de satisfação/insatisfação 
[querer ser T sab;r. poder ser] 

ex.: tristeza, alegna, ahv10 

As aixões de liquidação da falta subdi~id~m-se e~ yaixões d~ 
virtualiza~ão e de atualização (paixões ~e_ competenc~a) ~o sujett~ ?o fazer 
encarregado de reparar a falta e em pa1xoes de reahzaçao do suJeito. 

paixões de realização 
[querer-fazer + poder-fazer + fazer] 

ex.: vingança, revolta 

vs paixões de virtualização 
e de atualização 

[querer-fazer + poder-fazer] 
ex.: ódio, cólera 

A · - s de v1·rtualt'zaça- 0 e de atualização são, respectivamente, s patxoe . _ 
paixões de 1 querer-fazer I e patxoes de / poder-fazer/. 

paixões de / querer-fazer/ vs 
ex.: antipatia 

paixões de / poder-fazer/ 
ex.: rancor, cólera, ódio 

Incluem-se entre as paixões de / querer-fazer/ as paixões de benevo­
lência que acompanham a confiança e podem desembocar na recom'!e~s_a. 
Considerando que tais paixões não caracterizam a falt~, _ na . def~?ao 
apontada preferiu-se colocá-las como subtipo das outras pa1xoes ftduct~r:as. 
Reconhe~e-se, porém, a necessidade de se aprofundar o ex~~e das patxo;s 
benevolentes sobretudo para explicar a passagem do SUJeito de esta 0 

confiante a ~ujeito virtual do fazer, que quer fazer. 
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paixões de confiança/decepção 
[querer ser + crer ser] 

ex.: confiança, decepção, segurança 

paixões de benquerença 
[querer-fazer] 

ex.: amor, simpatia 

A classificação das paixões obedeceu a ci'itérios apenas de organização 
modal dos estados passionais que compõem os percursos. Acredita-se ser 
essa a perspectiva de classificação que apresenta interesse para a semiótica 
e. p~ra os demais estudos do texto e do disc.urso. A organização proposta 
dtstmgue-se, portanto, graças ao ponto ele VIsta adotado, das taxionomias 
de paixões apresentadas no campo da lógica ou no da psicanálise, entre 
outros. 

NOTAS 

1 Este artigo retoma, com modificações, um item de nossa tese de livre-docência 
A festa do di.1curso, apresentada e defendida na Universidade de São Paulo, em 1985. 
Os desenvolvimentos mais recentes da teoria semiótica das paixões são, portanto 
apenas rapidamente mencionados ou de longe pressentidos neste texto, como ocorr~ 
com as relações entre as paixões e a aspectualização discursiva. 

2 Veja-se, para as modalidades tensivas, Zilberberg, 1981. 
a Não foram examinadas as paixões simples do dever-ser. Veja-se, a respeito, 

Parret 1982. 
4 As marcas epistêmicas de tais paixões mostram-se, claramente, nas definições 

do dicionário- sentimento de insegurança (ansiedade), incertezas (ânsia)-, dificul­
tando um pouco a distinçiio entre elas e as paixões de confiança e de decepção c 
obrigando a se falar, antes, de predominância modal que de exclusividade. 

G RANCOR define-se como «aversão profunda ou ressentimento amargo, não 
raro sopitado ou reprimido, ocasionado por algum ato alheio que causa dano material 
ou moral:o . 

o A benevolência caracteriza-se tanto pelo / querer fazer bem/ quanto pelo 
/ querer não fazer mal/. Os números entre parênteses mostram as possíveis combinações. 
Interpretou-se como / querer não fazer mal/ o traço, figurativamente representado, de 
inclinação, aproximação e atração, encontrado nas definições do dicionário. 

1 J . Fontanille (1980) afirma que a revolta decorre do desespero e que o sujeito 
desesperado rejeita o destinador, mas não os valores que o destinador representa. 
O desespero e a revolta surgem do conflito entre a perda de confiança no outro e em 
si mesmo e a confiança, reiterada, em «alguma coisa de transcendente». Exemplifica 
com a análise do texto de Aragon, em que os soldados de Luís XVIII, abandonados 
pelo rei na fronte ira da Bélgica, mantêm sua adesão aos valores monárquicos, embora 
não mais aceitem os representantes, de fato e de direito, da monarquia. 

g Greimas (1981: 25-6) compara à vingança duas de suas variações, a justiça 
e o sadismo. Segundo o autor, a justiça, como vingança «Socializada:., perde muito de 
seu carácter passional. 
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PER AAGE BRANDT 

Universidade de Aarhus - Dinamarca 

REMARQUES SUR LA PASSION 

Abstraction faite de toutes les questions qui entravent la théorisation 
sémiotique du texte, une réflexion minimale sur I~ ré~ulation de so_n sens 
_ réflexion de traducteur, par exemple - aboutrra a la constatahon de 
!'existence d'au moins quatre mécanismes régulateurs: le mot et ses classes; 
ta phrase et ses syntagmes, sémantiquement sélectifs par rapport aux J:?Ots 
qu'ils reçoivent et font résonner; la discursivité et ses contramtes narrahves, 
descriptives ou argumentatives, qui séle~tionne~t à I_e~r tour lt;s, phra.se~ et 
les font résonner dans un type de coherence mtelhgtble; et l enonctatu:n, 
instance responsable de la valeur ou du timbre q~e pre?d _Ia for~at~on 
discursive manifestée par un texte dans un espace mterpretatlf parttcuher, 
avec ses regles et ses normes qu'étudie la pragmatique. . 

Maintenant au niveau de la discursivité ainsi définie, les mécamsmes 
régulateurs de s~ns portent sur ce que naus pouvons intuitivement .- et au 
risque de naus tromper gravement -. déterminer c~mme des ~u~ets, des 
objets et des propriétés, et d'un autre pomt de vue, des etats et des even~ments 
qui changent Ies états. Si les états sont analysables. en termes de su]ets et 
d'objets, ils déterminent un univers narratif, . spatmleme~t parl~nt, e~ la 
temporalité de cet univers déploie ses contramte_s, ?arrat_1ves. ~1 les. etats 
concernent en revanchc des objets et des propnetes qm les mvesttssent, 
l'univers est descriptif, et catégorisé par une phénoménologie du descript~ble. 
Et si les états sont ceux des propriétés dans leur rapport mutuei, statlque 
ou dynamique, naus sommes dans un ~mivers ar~u"!entatif pur, analytique: 

Nous pouvons juxtaposer ces trms types d U_?tvers et .~wus contentei 
de dire que le premier programme correspond a la mamere dont nous 
<<agissons>>; te second, Ia maniere dont nous «percevons» les ch?ses; et le 
dernier celle dont nous enchainons les prédicats quand nous «ratsonnons». 
Ou no~1s pouvons stipuler un ordre de pr~suppositions. r~li~nt les typ~s 
d'univers; le narratif présupposera le descnphf et c_elm-ct 1 argum~ntatif 
(du point de vue du narratif), ou inversement (du pomt de vu~ de 1 ar __ gu­
mentatif). D'autre part, l'événeme~t intervenant da~s ~e narra!1f peut et~: 
descriptif, comme celui qui intervtent dans le d~scnp~1f peut ~tr_e nar~atif, 
l'événement argumentatif change le monde posstble ou se crmt mstalle un 
sujet: ce changement semble devoir venir du descriptif et aboutir dans le 
narratif. Si c'est bien le cas, il faut voir l'état argumentatif (par e~emp~e, 
par extension, le «climat» réaliste ou fantastiq_ue d'un monde ~1Scurstf) 
comme Ia tonalité même qui <<accorde» les su]ets éventuels habltant un 
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monde discur~~· à la fois une logique et une Stimmung, qui peut d'ailleurs 
s; pass~r e~herement de sujets ou s'incarner dans tm sujet particulier à 
I e~cl~ston ~ un autre, selon le genre du texte. C'est cet état logico-senlimental 
q~t determme_ la _Pathémique d'un texte. La passion est en effet Ie résultat 
d, une pathémtsatwn, chez un sujet représenté, par laq uelle les propriétés 
d t~n monde, da~s leur~ rapports l_ogiques internes, déterminent un état du 
SUJ~t (relevant d un uruvers narratlf). Inversement, un sujet pathémisé peut 
projeter ses ,«états d~â~e» sur le monde qui l 'entoure, le voir <<plus ample» 
dans un a~~e~ d'ophm1Sme, ou «plus étroit», par pessimisme, par exemple. 
Les propne_tes du monde peuvent être plus ou moins bien organisées 
(~f. la ~<conftance>> ), plus ou moins chaotiques, au niveau de l'argumentativité 
dtscurstve, et dans ce dernier cas, résonner subjectivement comme «inquié­
tude», «angoisse», <<affolement», etc. 

On voit oi:t nous voulons en venir: la passion n'est pas seulement dans 
un texte, un état de sujet, ou un simple inventaire de propriétés subje~tales 
e~le est l'atmosphere_ affec.tive in~érente à la l?gique qui regle les possible~ 
d ~n e~pace-temps dtscursif, et c est de l'exténeur qu'elle vient investir les 
sujets mstallés. dans cet espace-temps, selon leur sensibilité cognitive, et 
pour :n recev01r e~ retour les .projecti?ns interprétatives. Un texte poétique 
pel!t etre fort pass10nnel sans mtrodun·e le moindre sujet; c'est Ie <<climat 
logtque» du mond~ qu'il suggere qui compte. Un monde de conte populaire 
n~ peut pas contemr d_es _sujets fortement p~ychologisés. Un roman psycholo­
gtqu~, ne peut pas decnre le monde env1ronnant ses sujets de la même 
mamere que les contes populaires. 

Entre Ies trais grands régulateurs discursifs, il y a donc un ordre et 
u~e détermination réciproque; Ie narratif, le descriptif et l'argumentatif 
dtfferent ~.ar 1~ nat~re de leurs états, mais s'inter-déterminent par les événe­
men~s qu ils s en~01ent mutuellement. A titre synoptique, naus proposons 
le dtagramme smvant: 

Narrativité 

(rei. 0 - Pr- 0) analyses 
(rei. Pr - Pr) 

Fig. I 

C'est probablement cette doublc base, descriptive et argumentative, et 
c~s det~x conne~~ons, réalisatrice et pathémisatrice, qui expliquent les deux 
~tmenstons tradthonnellement admises en narratologie: la dimension pragma,,. 
tique (rapport entre les échanges intersubjectifs et Ies états de choses) et la 
d i~ension cognitive (rapport entre les échanges intersubjectifs et Ies états 
logtques du monde). Le faire des sujets, déterminé par les états de choses, 
change ces états de choses. La pensée d'un sujet, <<timbrée>> par un 

75 



. 
1 

i ue eut affecter magiquement .ce climat (exorcismes, conjurations, 
cl!mat og q ' Pt )· la rationalité d'un sujet se mesure au caractere de cette 
necromanc1e, e c. , . , L · 1 · . d' A 

h , · ation souvent fort compliquee. e crmre et e savon un m~me 
f~·tetm;~vent ~anifester des interprétations à la ~ois intellectives et affect~ves 
tr~s l vergentes de l'état logique dans 1equel «ba;~n~» 1~ m?~de en qll:eshon: 

U e' 1
.
1
·te' révélée peut cohabiter avec une vente sctenttftque. Ma1s 1eur 

ne v · · ' ' 1 diff' · t 
1 . pathémique pour le suJet qm les assume est en genera eren e. 

va em 1 · d' d ' La pathémlsation d'un suj e~, par la og!que un mon e,. vecu ou 
· 1 ment lu senti dans une ftctJOn, ou meme dans une pemture, un 

stmp e ' . , ff 'f . ' d' b' t ( . ' t morceau de musique, prodmt un etat a ectl. qu.t n a pas o Je qm .n es 
encore un état intentionnel); on pourralt tct par ler d' humeur. Putsque 

pas · b. A • 1' Ell bl A l'humeur connait des sautes, elle dmt ten etre. artlcu ee. e sem e meme 
êh·e polarisée par le binaire euphorie/ dysphm:JC .. D'autre p~tt, nous s.avons 
que la simple alternative proposée. par ce bma1re ne sufftt pas à rendre 
cornpte du dynamisme l~umoral, qm compt:e~d notamm~nt un~ ~~ne neutre, 
grise, calme plus ou mo~ns a~ple, ca~·actensee p~r une tmpasstbtlité n;to~en­
nement nerveuse, une mqmetude vtbrante, mats stable dans ses limites. 
n faudra clone penser en termes de topologie,, d~ z?nes .et de sauts. pom: 
saisir ce phénomene. Et s'il s'agit d'une pathemJsatJOn, tl fa~dra stlpuler 
ses conditions cognitives. En reprenant nos remarques anténe~res, . n~us 
cn proposerons en particulier ~eu?': la dimension, exte?s10nnelle de 1'1mag~au·e 
(c'est-à-dire du monde patheiDiquement represente), clone s?n a.mplitude 
ou soo étroitesse, et dynamlquement, soo r~tréci.sse!llent ou son elargtss~m~nt; 
et la dimension intensionnelle du même unagrnatre, donc son orgamsatlon 
intelligible, sa forme plus ou moins sa~siss.ab~e, sa clart~ ou intelligibil~té, 
localement tres variable. L'humeur seratt amst - en partte - une fonctwn 
catégorisée de deux variables continues affectant 1'imaginaire du sujet; les 
valeurs humorales apparaissent cor;tme des zone.s séJ?~rées par . des. , bords, 
dont l'emplacement précis peut dependre de dtspostttons parhcuheres et 
propres du sujet. . . , 

En un certain sens, la topologie. l~umorale est une esth~hque;, s1, ~ 
partir d'une situation vécue comme tnvmle, le monde perceptible s elarglt 
brusquement, 1e suj et va être plongé dans l'angoiss: du gouff.re (ou. d.e, la 
mcr, ou du désert), en passant le seuil d~ su~li'!:'e (o~ tl peut avo;r le P.nvtl~ge 
de rester, pour en sentir le thrill); ma1s s1, a ,partir de 1~ meme s1tuat!on 
triviale le sujet découvre brusquement de mantere p1us cla1re la forme d un 
phéno~ene qui lui avait semblé incompréhensib~e o? infon:ne, il éprouvera 
le bonheur lié au beau. Le p/aisir est a1ors la vers10n mchoatlve (cf. «prendre 
plaisir») de ce bonheur, et la peur est la version inchoative (cf. <<pr~ndre 
peur») du malheur angoissant. Pour des valeurs moy,en~es des vana?~es 
extensionnelles et intensionnelles, on aura les états patheiDiques non excites; 
pour des valeurs extrêmes on aura une excitation ambivalente (complexe, 
versus le neutre non excité), celle de 1' extase; si une seule valeur s'extrén~ise, 
on obtient les excitations dysphoriques ou euphoriques nettes et contra1res. 
Mais le rapport entre les valeurs des variables et les états pathémlques n'est 
pas toujours univoque, du fait que les bords critiques sont ~nstables et font 
dépendre l'effet du chemin qu'emprunte le sujet ~our y arnver, et ?u style 
plus ou moins oscillant, plus ou moins aspectualtsant, de ce chemm. ~os 
termes pathémiques désignent tantôt des positions, tantôt des chemms. 
Somme toute, une catégorisation discontinue se dessine, sur le fond d'une 
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variation continue, et si notre hypothese sur le sens des déterminations est 
bonne, nous obtenons la topologie humorale suivante: 

extension M 
(amplitude) 

Monde M 

DYSPHORIE 

angoisse 

[contra ire-] 

tristesse 
/ 

[neutre] 
J1 

ennui 

1
.1 

ast 1cmc 

terreur 

gaieté 

Fig. 2 

[complexe] 

extase 

exaltation 

EUPHORIE 

joie 

[conlra ire + ] 

intension M 
(clarté etc.) 

On pourra discuter et problématiser la na'iveté d'une telle géographie 
pathémique, qui se propose de saisir Ies valeurs de 1' humeur en termes de 
ce que l'on pourrait appeler la température du monde discursif ou se pro­
duisent ces valeurs chez un sujet (ou, à défaut de sujet, chez son observateur 
implicite 1 ), et selon une détermination en príncipe universelle. L'hypothese, 
éventuellement trop forte, consiste effectivement à poser une morphologie 
pathémique déployant le rapport température - humeur et offrant ainsi 
une base, un support, aux paradigmes linguistiquement et culturellement 
spécifiques; un paradigme opere simplement une sélection à partir de cette 
base - et ce serait là ce qui explique que ce registre sémantique releve du 
traduisible interlinguistique et interculturel. 

Si la fmme même de la conversion qui relie la variation continue à 
l'apparition des valeurs discontinues, des effets qualitatifs, est la bonne - et 
cette fmme est ici celle de la catastrophe cusp, interprétant l'intuition binaire 
et brcpndalienne de l'humeur comme «phorie» - une multitude ouverte de 
chemins possibles existe bien entendu, qui nous permettra de raffiner l'analyse 
à la fois positionnelle et processuelle. 

Or, si la méthodc de cette analyse se veut catastrophiste, elle doit se 
souvenir qu'elle superpose un espace externe, !'espace de contrôle ici déployé 
comme morphologie, et un espace interne, qui réclame une interprétation,11 
explicite - faute de quoi la méthode se réduirait à une simple application 
métaphorique, et perdrait le caractere d'approche des «choses mêmes» 2

• 

Dans l'espace interne, un dynamisme évolue entre deux attracteurs, séparés 
par un seuil; l' un ou l' autre des attracteurs peut disparaitre, et le seuil peut 
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s'effacer (effet de complexe, noté). Le dynamisme est dans notre hy~othesc 
le sujet ou l'observateur-supp~rt, et les attr~cteurs sm~t donc les liDages 
cognitives du mo~de pathémtq~e~ent pertme~~es; . d u~e p~rt. (versant 
«extension») une tmage M qm s ouvre sur 1 infmt, ltmmattnsable, le 
gouffre de I'être illimité, dehors absolu et négatif; d'autre part (version 
«intension») une image qui offre des rapports, des volumens et des figura­
tions en général aux contours nets, clairs et intelligibles. Dans la zone ou 
ces deux types d'images voisinent, le sujet peut <<sauter» de l'une à l'autre, 
et leurs effets affectifs peuvent ainsi se neutraliser (effet de neutre, noté). 
Un maximum de netteté marquant une <<vision du monde» s'accompagne 
d'ailleurs souvent d'un certain rétrécissement de la perspective, ainsi dans 
le chauvinisme idéologique ou la jovialité bornée; l'exaltation momentanée 
du scientifique au moment de <<trouver» ou d' «inventer» n'est plt1s de cet 
ordre, et peut même virer extatiquement dans la terreur. Toute une phéno­
ménologie du pathémique est à développer. 

Si nous avons pu proposer cette esquisse d'une pathémique reliant 
humeur et température, c'est que l'imaginaire permet une approche quanti­
tative s. II appelle bien sur d'autre part une approche qualitative, visant 
classiquement son contenu narratif ou descriptif. L'étude de ce contenu 
développe la syntagmatique ontico-déontique et alético-épistérnique qui 
modalise un univers narratif et descriptif (le narratif et le descriptif ne vont 
jamais entierement l'un sans l'autre). II s'agirait alors d'investir les effets 
ou valeurs pathémiques subjectivés dans cette syntagmatique, et ainsi, de 
traduire la problématique en termes de relations entre des entités discretes, 
manifestées par des syntagmes transitifs qui expriment des échanges, des 
actes, des observations ou des événements: 

échange: 
a c te 
observ. 
évén. 

s- o-s 
s~o 
s~o 
o~ o 

Au niveau des échanges, nous avons présenté ailleurs '1 un échantillon 
d'analyse des passions que la grille d'une Promesse permet de prévoir. 
On pourrait en effet ainsi distinguer l'humeur de la passion en définissant 
cette derniere par le pathémique investi dans une telle syntagmatique 
«réalisationnelle». Un pathémique subjectivé vient ainsi colorer le faire 
ct le doubler d'une expressivité passionnelle, en général lisible à titre 
d'attitude, mais gardant d'autre part le caractere introspectif de sentiment, 
inhérent au pathémique. 

Partout ou un sujet ou un objet peut être ou faire quelque chose qui 
intéresse un sujet, ce dernier modalise le scénario de cet être ou de ce 
faire S, et c'est la structure générale, dans sa forme la plus élémentaire, qui 
semble recevoir l' investissement passionnel (attitude, sentiment). Et cela, 
parce que cette structure élémentaire de la modalité cst de la même forme 
que la topologie humorale. Prenons l'exemple particulierement simple de 
l'acte par lequel un sujet se conjoint à un objet, S ~ O. Le sujet est un 
dynamisme inscrit dans un espace à deux attracteurs, le Iieu ou il se trouve 
et le lieu identifié à l'objet. Si les deux lieux-attracteurs co-existent, l'acte 
est possible; si le lieu de l'objet disparalt, l'objet dégénere en chimere 
utopique et inaccessible, et l'acte devient impossible; et si le lieu du sujet 
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disparait sur Ia pente vers l'objet l'acte s'acco1 · , • 
termes aléthiques se distribuent d~ maniere ho np:tt nec~ssatreJ?'lent. Ces 
passionnelle élémentaire (évidemment parce que~? ~gue a 1~ d.tstribution 
pond pathémlquement ~ une «fuite» de l'objet dan~c~~s~~~dl objet cones­
~rand, . alors que la presence de l'objet fait dominer une phe' dev~nu tr~p 
ftgurahve de la clarté), soit: enomenologw 

Cusp aléthique 

(S + 0 ) (S + 0) 
impossíble nécessaire 

(S+Q/ 0) 
possible 

VS 

Cusp pathémiquc passíonnel de base 

frustration satisfactíon 

ind ifférence 

Si I'on soutient que la passion dite amou r est tout sauf l'ind"ff ' ., 
on p~ut le concevoir au niveau de ces passions élémentaires c 1 erence, 
che~m << extatique» reliant la frustration et la satisfaction dans un voam~e . un 
contmu passa~t au dessus du point critique. -e -vtent 

Nos ~erm~~logi~s passionnelles semblent sensibles au statu . 
d~s sc~nanos referenhels, dont le style aspectuel affecte celul de \atemp~r el 
~- e~me~e. _Dne réalisati~n attendue qui s'éclipse brus uement ~:sswn 
reah.sahon m-attendue qut se produit brusquement décl~nchent' . . und e 
passtons contraíres et instantanées: ' atnsr es 

(Passíons 
cleict iq ues): déccption 

(nonehalancc) 

(j ubílation) 

surprise 

. Ces ftassio.ns «?u r~10ment» s'inscrivent d'autre part daus une mémoire 
pas~wnne. e qu~ categons.e des valeurs rétrospectives, souvent sanctionnelles 
e~fla ~amfestatwn durahve; les passions rétrospectives sont transitives ou' 
re extves: 

(Passions 
rétrospectivcs 
transitives): 

[ valeurs déceptives] 

haine 

colêre 

amertumc 

jalousie? 

fureur 
dévouement 

r age 
confusíon 

gratitude 

índulgence ingratítude 
[ valeurs satisfactives] 

ressentíment charíté reconnaíssance 

(flegme) 

D~us les p~ssions tran~itives, il s'agit clone de réactious affectives au 
compm tement d un autre sujet, responsable d'un faire qui intéresse I e sujet 
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et ui détennine une attitude et un sentime?-t ne concernant que c~t autre 
· qt· les passions transitives sont donc stnctement <<locales» . et reservées 

suJ~~ire en question, bien que Ia fixation (par exemple de I'athtude ress~n­
~~entale) ou Ia génératisation soient possibles, de sorte qu'une p~ssxon 
réactive se transforme en trait de car~ctere d~ sujet. Nous a~ons ~ote. ~e 
ébauche d'analyse de Ia jalousie, pass10n ambxvalente et. versto?- transthve, 
donc locale, de l'amour (qui ne concerne pas encare Ie fatre, mais seulement 
I'être, de l' autre). 

(Passions 
rétrospectivcs 
réflcxives) : 

scrupulc 

hon te orgueil jactancc 

[ valeurs satisfactives ] 
affliction confus ion fierté fatu ité 

[ valeurs déceptives] 
[passions de succês] 

timidité «Satisfaction• remords 
[ pass i ons d 'échec] arrogance 

modestie 
suffisance 

regret 
humilité 

bonhomie 

Entre le calme de la bonhomie et Ia conscience tourmentée du scrupule, 
il y a tout un trajet, dans _l'ambivalence _assumée à l'ég~r? du compo~teme~t 
propre. La passion réflextve, ~uto-sanc~onn~nte, est vtstblement a_ l oe~vre 
dans Ia régulation m01·ale du su]et, ce qm explique que _les valeurs ~at1Sf~chves 
semblent toutes être en conftit avec une norme qm les r~nd mtole~~bles 
aux «autreS>>. Alors que rien de tel n'a lieu dans _l~s passt~ns translttves. 
Les réflexives sont tout aussi locales que les translttves, mais on constate 
]a même possibilité de fixation en trait de caractere. Le style aspectuel des 
réflexives est en général duratif. . 

Les passions peuvent d'autre part s'inscrire da~s une attitude d'!ltte~te 
et se manifester par des valeurs prospectives. Elles vtsent alors des scenauos 
futurs transitifs ou réflexifs. Comme beaucoup de termes admettent les deux 
usag~, naus les noterons synoptiquement: 

(Passions 
prospcctivcs 
transitives 
ou réflexives): 

mélancolie 

crainte 
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(?) 

désespoir 

pcssimismc 

abattement 
défiance 

cnthousiasme 

optimisme 

inquiétude assurance 

confiance 

espérance 

(fatalisme) espoir 

T 
Par vai/lance (danais: «d<j>dsforagt», mépris de la mort attitudc de 

celui qui «prend son courage à deux mains» ), naus entendo~s Ia passion 
excitée qui fait coi'ncider un désespoir ct un aplomb égalemcnt radicaux. 
Ces p_assions prospectives i~pliqu~nt .t,outes une mo~alisation épistémiquc 
du Sujet-support par Ie crotre parhcutierement compltqué qui vise Ie futur 
et qui semble sous-entendre une promesse ou une menace; l'énonciation d'un 
autre sujet semble ainsi intervenir, implicitement ou explicitement (ce que 
montrc la pratique de la príere relígieuse, ou, inversement, de l'hypnose, 
dans !c travai! de stabilisation d'une passion prospective devant une presta­
tion réflexive), représentant Ie scénario déjà investi d'un vouloir pour le 
s uj et (c'est-à-dire d'un devoir-être ou d'un devoir-fairc en príncipe de type 
déontique 7

, et assumé par le suj et) et maintenant surmodalisé par une 
polétique réaliste. Ce n 'est pas pour rien que Jes dieux et les forces de toutes 
sortes se trouvent convoqués par Ies passions prospectives. Le futur est un 
mode d'être essentiellement verbal. C'est aussi un mode d'être éminemment 
collectif, social. 

La version réflexive de la passion prospective fait l'objet d'une éva­
luation normative, comme c'était le cas de la rétrospective; mais cette fois, 
les valeurs satisfactives se trouvent en général requises par la norme, alors 
que les neutres sont tolérées, et Ies déceptives condamnées. L'enthousiasme 
apparait souvent dans les discours politiques comme un état passionnel que 
l'on peut se félicitcr d'avoir suscité (par un verbiage collectif). La mélancolie, 
par contre, est bannie de la futurologie politique. Même les oraisons funebres 
doivent susciter l'optimisme général. Le fonctioimement dcs normes par 
rappoti aux passions est une grande question. 

Aristote disait que les passions se justifient selou les situations ou elles 
surgissent (!e pathos doit être maltrisé par Je logos): 

«Mais si naus éprouvons ces sentiments !effroi, assurauce, désir, 
colere, pitié, plaisir, peine! au moment opportun lote sei, «comme ii 
faut» 1. pour des motifs satisfaisants, à l'endroit de gens qui les méritent, 
pour des fins et dans des conditions convenables, naus demeurons dans 
une excellente moyenne, et c'est !à le proprc de la vertu iaretél .. . » 8 

Car ces sentiments sont aussi des attitudes qui appartiennent à la vic 
sociale; la distribution des passions singulieres, nominalisées, eu paradigmes 
rétrospectifs, deictiques et prospectifs correspond à une régulation collective 
du temps partagé. La «vertu>> naus demande de rester dans les normes pour 
ainsi dire méta-passionnelles qui évaluent notre distribution passionnelle, 
notamment sur la temporalité. Alors qu'une norme correspondant à une 
conscience mythique préconiserait la manifestation des valeurs rétt·ospectives 
satisfactives et des valeurs prospectives «pessimistes>>, Ia norme d'une cons­
cience historique naus exhorte au contraíre à exprimer des valeurs rétros-.,. 
pectives déceptives (par «esprit critique») et des valeurs prospectives 
<<optimistes» (par «esprit progressiste» ). 

En ce qui concerne les valeurs deictiques, la communication médiatique 
cultive les régions les plus dramatiques (suspense, surprise, déccption-catas-
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trophe), tandis que lc mi~ro-~~cial de la _vie quotidienne préf~re: en-dehors 
des drames affectifs, la d1scret10n neutraliste dans le rapport a 1 autre: 

(Passions 
dcictiqucs «civi lcs» ): 

répugnancc 

dégout 

mépris 

antipathic 

rcspecl 

(tolerance) 

apathie apparentc 
(politessc) 

adulation 

admiration 

sympathic 

La norme condamne ici les valeurs contraíres et accepte le neutre et lc 
complexe, qui devient la passion dominante dans la politesse. 

Ajoutons que la projection passionnelle (par roétonymie, à partir des 
paradigmes présupposant des scénarios entiers) ou simplement pathémique 
(par réaction aux propriétés sensibles mêmes des choses, prises corome des 
métaphores d'une consistance logique) sur les objets comme tels, donne lieu 
à une sorte de traduction axiologique des paradigmes subjectaux en termes 
de paradigmes objectaux; la pathémique développe alors ce que l'on pourra 
appeler des esthétiques (retrouvant l 'aspect esthétique de la pathémique 
pure que nous avons commencé par étudier). Une version généralement 
reconnaissable serait la suivante: 

(Passions 
deictiqucs 
«objectivécs~ ): 

l'abjecl 

lt: dévalorisé 

/ !e sacré"' 

trajct érotique 

(le profane) 

!e trivial 

l'estimé 

!c valorisé 

C'est dans cette problématique qu'il faut situer la question de savoir 
ce qui constitue les objets de valeur. La valeur de ces objets qui apparaissent 
dans les syntagmes S - O - S à titre d'objets de quête et de désir comme 
vou/oir-a voir) est une valeur qui «vaut» par sa référence à une pathémiquc: 
et à une projection passionnelle, souvent compliquée. D'autre part, ii existe 
sans doute dans Je domaine des paradigmes objectaux une «pathologie» 
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~r~pre, 11011 dérivée, _qui ren~oie à un registre pulsionnel b . 
' at_IOnnel que les registres drscursifs narratifs, descri tifs eau~oup mm_ns 
qu~ semblent fonder l'imaginaire humain. Le fonction~ et arg~mentatifs 
objet_s~ notan;ment dans l'érotisme, dépasse sur ce o~:ef: p~slO,nnel_ dcs 
c?gnthve et ethique, sans l'annuler. Freud et Aristofe coe . troblema~que 
b1en cohabiter dans l'étude des passions. XIS ent et dotvent 
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A ENUNCIAÇÃO PASSIONAL 

Desde a sua publicação, em 1669, as. C,a~·tas da .rel~gio~a por~uguesa 
_reconhecidas como um dos monumentos h1stoncos da htet at~L a passi~nal -:­
colocam 0 enigma da sua autenticidade: quem é ou que~ sao os e.plstolo-

rafos (entendamos através deste termo tanto os eventuais protago.m~tas. d~ 
g aixão que aí se enuncia como o a~tor que ~imula a sua ex1~te?cm) · 
~ historiografia literária assinala esta mvestJgaçao, co~ as suas . h;potese~, 
as suas refutações, as suas «descobertas»: para so ci.tar as ed1çoes ma~s 
recentes evocaremos as teses peremptórias e antagomstas d.e F. Delof!t e 
(1962) 1' que vê nestas cartas o exercício «olipiano» de um ftdalgo gascao, 
secretário de Luís XIV, chamado Guilleragues, e de Y. Florenne 

2 
que 

contesta categoricamente as opiniões do primeiro, sem estar, ~o entanto, 
em condições de decidir, isto é, de avançar um nom~ . . . Anteno~·mente a 
estes, 0 itinerário estava balizado pelas teses de esct~Jtores célebres como 
La Bruyerc Rousseau s, Stendhal ·l, Sainte-Beuve, Rtlke . e outr~s tanto~ . 
o debate tendo-se tornado universitário, é de tal mane1ra prohxo sob1 ~ 
este assm~to que hoje em dia parece difícil ler estas cartas sem tomar pot 
sua vez posição no debate. . :c-

É , no entanto, 0 que farei, tentando desl_ocar o cen tl~o da quest.ao, c 
situando-me no seio do próprio discurso, o mats pe~·to ~osst~el do~ object.os 
criados por ele c da problematização que el~ s~ISCJta : 1sto e, mats co~~~ e­
tamente estudando o texto das Cartas - e, illdirecta~e.nte, os ~omentatiOS 
por ele 'suscitados- na perspectiva, semiótica, do suj et~o. Atras da busca 
da autenticidade e da «verdade» histórica, verdade que afm~a. a sua posse. d~ 
real através da identificação, é, de facto, a questão de .um sujett_? que emerg~. 
sujeito que se afirma ostensivamente nas cartas - po1s estas nao fazem mats 
do que falar dele, que construir a ~ua imagem_ - mas qu~ se apaga no a~o­
nimato, cuja reconstituição a pesqm~~ se propoe cm~~ tar efa. Pode-se ent.ao: 
mantendo esta perspectiva, complex1ftcar a problematica e em vez de acettat 
a legitimidade da questão como uma ~vidênci~ objectiva e natural p~rgun~~r 
0 que, no texto, funda e valida, podenamos d.tzer presc~eve, u~1a vetdad~u.a 
pesquisa de identificação. Noutros termos, a mterrogaçao sobre_ a au!ent!ct­
dadc não poderia , a meu ver, ser cons.iderada .co~.? uma ques.tao pnmetra; 
ela pressupõe uma outra que a determma e a JUStthc~, ,e .que I eleva do que 
num termo bastante impreciso se pode chamar. <<a ef1cacta~ do texto como 
objecto semiótica. O comentário deriva dum efetto ele atracçao que tem a sua 
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origem no próprio ~exto; ele extrai a sua substância duma lacuna que ele 
reconhece, dum vazto que ele descobr~, e que ele se empenha em preencher. 
As aberturas elo texto atraem e alimentam a plenitude do comentário 
enquanto que este, em contrapartida, não cessa de justificar aquele, fazend~ 
dele o seu r~ferente e a ele acrescentando a cada passo razões suplementares 
para o. c?t~siderar. como uma. <<obra». Ora, no caso que aqui nos preocupa, 
e~ta eficacia ~aseta-se essencialmente~ parece-~e, no desenvolvimento par­
ticularmente n_co. e complexo, nu_m d1scmso eP,IStolar, da figura do sujeito, 
do que o constttm, o ocupa e o extbe, mas tambem, através das suas transfor­
~açõ_es, do que o ?culta e o a_paga. Escolhend~ abordar o texto nesta perspec­
tiva~ ,t~screvo a mmha reflexao no quadro ma1s geral. de uma vasta região da 
semwtica actual que, ao longo dos estudos sobre os dispositivos modais, sobre 
as paixões (com toda a importância reconhecida à categoria tímica ao nível 
das estrut~ras profundas " e à h~pótese - d~senv<:lvida em grande parte por 
J. Fontamlle - da sua autonomta, como «dilllensao», ao lado das dimensões 
pragmática e cognitiva), sobre a enunciação e os problemas ligados à dis­
cursivização, se esforça por definir a noção de sujeito, como instância 
construída, c de postular a diferentes níveis, as condições de sua descrição 
e apreensão. 

1. O sujeito nas Cartas: dois regimes de inscrição 

Entre as diferentes perspectivas abertas por estas pesquisas, existe uma 
que trata da tipologia dos sujeitos, isto é, da tipologia das relações actanciais 
nas quais se inscreve como termo resultante, sob suas várias faces, a instância 
complexa do sujeito e a rede das relações intersubjectivas. Costuma-se dizer 
que o sujeito, considerado como actor individualizado ou como instância­
-origem da actividade discursiva teoricamente postulada, é sempre, na reali­
dade, um agendamento de sujeitos, uma figura sincrética constituída por 
um entrelaçamento de actantes ou de papéis actanciais intimamente imbri­
cados que surgem, dominam ou se apagam nas configurações do discurso 
- cada um pertencendo a um percurso modal próprio - e que a análise 
distingue e separa por comodidade descritiva segundo as suas atribuições 
funcionais respectivas. Na sua análise dum texto ele G. Dumézil 6 , A. J. 
Greimas pôde assim mostrar, ele maneira clara, que o sujeito de enunciação 
se dispersava ao longo do texto, construindo-se desta maneira, num deter­
minado número de figuras actandais enunciadas (sujeito, anti-sujeito, adju­
vante do Destinador, etc.), como se o sujeito à procura de conhecimentos 
verdadeiros que é o sábio tentasse ocupar todas as posições disponíveis e 
previsíveis do seu micro-universo, a fim de tornar inatacável (dever-se-ia 
dizer, de um ponto de vista argumentativo, incontestável) a figura única, resul­
tante das outras todas, que a assinatura procura definitivamente constituir. 

E nesse sentido, pelo menos à partida, que se situa a minha análise 
das Cartas da religiosa portuguesa: como se constrói o sujeito? Em que 
percursos irá ele se estabelecer, ou mais exactamente, se se quiser mostrar 
a preeminência das relações e das formas sobre os termos e as substânciasj1 
quais são os percursos que estabelecem e que fixam o efeito-sujeito? Penso 
que podemos encontrar duas grandes configurações subjectivas onde o con­
junto das manifestações particulares se articulam e se organizam na sua 
diversidade: por um lado, o que chamarei o sujeito epistolar c, por outro, 
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0 sujeito passional. De que maneira defini-los? De que modo referi-los um 
ao outro? 

Estudando as paixões no discurso em termos de paixões-lexemas -
coroo o «desespero» (J. Fontanille), a «estima» (J. Courtés) ou a «ira>> 
(A. J. Greimas) - os semioticistas deram relativamente pouca importância 
à enunciação passional em si ou, noutros termos, à manifestação discursiva 
do passional: is to é, à maneira como este pode reorganizar em seu benefício 
a totalidade dum processo discursivo. A perspectiva generativa adoptada 
para a elaboração duma semiótica das paixões devia, na verdade, transferir 
esta preocupação para segundo plano; a distinção que acabo de estabelecer 
entre estes dois conjuntos subjectivos, um e outro subtendidos por uma base 
semio-narrativa e discursiva própria, talvez nos permita avançar nesta 
direcção. Cada um dos dois sujeitos aqui evocados constrói-se e distingue-se 
então a partir de percursos específicos: 

- O sujeito epistolar é um sujeito dialógico. Ele assenta na instalação 
duma isotopia intersubjectiva: estipulando como actor individual figurativo 
o seu cc-enunciador e investindo-o a este nível como tal, ele o convoca à 
reciprocidade da troca e reclama dele, pelo menos, a confirmação mínima 
da identidade construída pelo texto da carta. É o que realiza, ao nível mais 
elementar, a fórmula administrativa clássica: <<Em resposta à sua carta do 
dia ... » . 

- Ora, nas cartas que nos ocupam neste estudo, esta identidade 
está assente nos percursos muito mais complicados dum sujeito passional. 
Este último, a montante de qualquer troca intersubjectiva, tende exclusi­
vamente em direcção ao seu objecto, que não é outro senão o interlo­
cutor epistolar: é, de facto, a figura constituída do destinatário da carta, 
cc-enunciador potencial, que se encontra manipulada e transformada num 
actante-objecto no solilóquio passional da religiosa. À competência do 
sujeito- este misterioso «gentilhomme de qualité, qui servait en Portugal» 7 -

e antes de mais à competência que lhe permite se assumir como «eu», se 
substitui então a valorização do objecto, ou mesmo um jogo complexo de 
valorizações convergentes ou contraditórias, cujo objecto inicial não é mais 
do que a referência longínqua, e que se vão desenvolver, assim como iremos 
demonstrar, num determinado número de papéis patémicos. De modo que 
o sujeito da paixão, sendo também sujeito do discurso, sulca entre si e o 
seu objecto um espaço modal verdadeiramente rico e coerente, que, investido 
sob a forma reconstrutível de redes actanciais, funda e organiza a autonomia, 
poder-se-ia dizer a autarcia, dos seus percursos. 

A diferença que assim se instalou entre as duas figuras subjectivas 
(a espistolar e a passional) modifica o estatuto funcional da carta em si: a 
sua sintaxe intersubjectiva encontra-se desviada pelo sujeito passional em seu 
exclusivo benefício. Tudo se passa como se este, dispondo de um espaço 
que lhe é próprio, com os seus pontos de referência e os seus limites, 
repelisse o sujeito epistolar até aos confins do seu discurso, visando a sua 
supressão. O dicurso de si para o outro toma-se o discurso de si para si, 
que a mediação dos objectos torna possível, a partir da exploração dos 
valores de que eles são os suportes e a actualização sintagmática das suas 
virtualidades 8

• No âmbito de um estudo que incide mais sobre a «carta>> 
do que sobre a paixão, contentar-me-ei aqui com algumas observações rela­
tivas à discriminação dos sujeitos: em primeiro lugar, a elucidação, a partir 
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d? análise dum extracto, da clivagem constatad 
vimento discursivo de que ela é a origem· a a. e do modo de desenvol­
de figuratividade dispersos no discurso d ~~~u.tr , o exame dos elementos 
do figur~tivo parece esclarecer, de maneira ao~~ ~~~sa, d?a~o _que o esta!uto 
e, por fim, prolongando estas considerações q '.a I~tm~ao estabelecida: 
ordens do cognitivo conespondendo às duas 'o~d Iecodn lec~.ento de duas 

1 ens e SUJeitos. 

2· Uma. "mise· en abime, actancial 

~~princípio da «Primeira carta» fornece por si só um amplo t . I 
de ana 1se: ma en a 

, «Considere, mon Amour, jusqu'à que! exces tu as man , 
pre~oyance. Ahl malheureuxl tu as été trahi, et tu m'as trahi qu~ d de 
es.p~rances tro~peuses. Une passion sur laquelle tu avais fai~ faa~t Js 
PI?Jets de plalsirs, ne te cause présentement qu'un morte! d , . e 
qm ~e peut être comparé qu'à la cruauté de l'absence . lesesporr, 
~uopt? ctedtte absence, à Iaquelle ma douleur, toute ingén ieuieutqu;eJ:~~~ · 

eu onner un nom assez funeste . d ' 

fa~s~~:~~·d~~n~:~h~ee~~s d~~su~~~i~:!~ ~~/:a~:~ett~~~~!~~u.~t t~~~o~~ 
te~la tent !teu de toutes choses, et qui enfin m ff . ~Oie,, qur me 
miens sont privés ?e la seule lumiere qui les :n~~a~~al~n;e ~el~s~ l~s 
~~~~ des lari?es, et .~e ne .Ies a i employés à aucun usage qu'à ple~~~r ~~1~ 
qui~· d~pt~~ que J ~ppns qu,~ vous étiez enfio résolu à un éloignement 
dant ·fs Simsuppor table.~~ Il me fera mourir en peu de temps. Cepen­
dont ~o~~eAte~ble ~ue 1 a t qu.elque attachement pour des malheurs 
. . e es a . se e cause: Je vaus ai destiné ma vie aussitôt ue 
Je. vaus. at v~1; e.t ]e sens quelque plaisir en vaus la sacrifiant. J'env~ic 
~Il·Jt fOis le JOtH mes soupirs vers vous, ils vaus cherchent en tous lieux 
c ,Is ne m~ rapportent, pour toute récompense de tant d'inquiétudes ' 
qu_un tvertJssement trop sincêre que me donne ma mauvaise fortunc' 
qui a a cruauté de ne souffrir pas que je me flatte et qui me d"t -' 
tou\ morr~~mts: cesse, cesse, Mariane infortunée, de t~ consumer va~e~ 
men , et e chercher un Amant que tu ne verras jamais· ui a , 
les mers pour te fuir, qui est en France au milieu des pl~i;irs q~~s~~ 
ft:~ss~g;t~ u~e~~~11e~~~~~t tà te\douleurs, e,t qui ~e dispense de 'tous ces 
résoud. ~ . . . . . . e sai aucun gre. Mais non, je ne puis me 
v . rerf J~g~r Si mJuneus.ement. de vaus, et je suis trop intéressée à 
ous JUS I Iel . Je ne veux pomt númaginer que vaus m'avez oubliée» o. 

apare;~ ti~~i:~~:~~te n~~ cinco carta~, a oposição entre os dois sujeitos 
claramente ao nível da ' ~l ~sp:ctacu armente mesmo: ela estabelece-se 
referir-se ;o outro ue ~am es aça~ textual, ~a discriminação dos modos de 
a delimit - d q. regem as diferentes Isotopias subjectivas e fundam 
«vous açao as umdades do texto. Temos assim, alternativamente «tu» 

», e novamente «tu» e <<vaus» É f ' .1 ' ' pessoa· t - . · aci constatar que os marcadores .4 
Is _« U» sa?. aqm os deíticos do sujeito passional enquanto ue o~ 

~v~~sst~ns~? ?s ~eihcos do sujeito epistolar; neste último c~so, eles con~ocam 
a rela - a .ano. a .car.ta, tematizado co~o um actor individual, e actualizam 

çao mtetsubjechva pela qual se defme precisamente o discurso epistolar. 
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. · . 0 as coisas são um pouco mais complicadas, na medida em 
No pnmeu o cas . . · · t ' · ·· t 

d t Se l·efere a actantes dtstmtos: o pnmeu·o es a mscn o no 
que ca a « U» · , · t 
d. d eu» que se dirige ao seu «Amor>>, tsto e, ao seu «senhmen o» tscurso o « . · · d 
assim actancializado (ou se se prefen r, «pers~mflcado» ); o, s~gun. o, «cesse, 

Marl·ane infortunée de te consumer vamement», esta mscnto, quanto 
cesse, ' ' . . r d 1 no discurso citado da «mauva1se fortune» que, actancta tza a como 
:ufefto cognitivo! se dirige ao sujeito da enunciação, ou antes ao seu 
simulacro, «Man ane». . . 

Temos então dois registos de discurso, bem d1stmtos um do _outro, que 
estabelecem dois tipos de relação. A relação inicial entre ? destmad?r e o 
destinatário da carta, tal como eles são pressupostos pelo dtscurso eptstol~r, 
parece evidente do ponto de vista empírico; mas, na verdade, esta relaçao 
é antes «abstracta» , visto que o texto, assim que a estabelece, se empe!;lha 
em apagá-la para deixar o t~t:reno livr~ a qualquer outra rede de_ rel~çoes; 
a que dispõe e ordena o SUJ etto «pa~siOnal» pela 9ual ele se. defme JUSta­
mente como tal. Deslizando progresstvamente, o dtscurso realiza, de facto, 
uma autêntica mise en abZme actancial: uma análise sucinta demonstra que 
se passa do actante epistolar que postula a relação ~icial ao valor patémtco 
de que o sujeito o investe e que o transforma em _obJ~cto (de procura, ou de 
desejo); este valor seleccionado encontra-se entao 1solado e transformado 
num actante autónomo. O afecto, que representa «mon Amou~·»_, encont_r~-se 
doravante dotado de programas próprios: ei-lo que se torna SUJeito cogmhvo, 
modalizado por um saber prospectivo (a <<previdência») axiologizado nega­
tivamente e aspectualizado sob o modo do «excesso»; de onde resulta o 
fracasso do seu programa e a vitória do anti-sujeito x («tu as été trahi» ). 
A seguir intervém uma nova transformação actancial: o «Amor» tornou-se 
adjuvante do anti-sujeito ( «et tu m'as t~·ahi par des espér~~ces trompeuses») 
antes de ser restabelecido, numa tercetra fase, como sujeito do fazer («tu 
avais tant de projets de plaisirs>>) apto a seleccionar os valores que prod~em 
por sua vez novos papéis actanciais: a <<paixã?>> é então instit;1ída_ em objec_to 
(modalizado como desejável) que, estabelec1do numa relaçao fma~ de ~Js­
junção com o valor de «prazer», instaura o estado de «mottel des~spotr>> 
cujo sujeito, lembremo-lo, não é o «je» enunciadAor. mas este actor 1sol~do 
que é o «Amour», na origem agora duma au~enhc~ nebulosa actat~ctal. 
Pelo subterfúgio enfim dum enunciado comparativo, ets que sw·ge ~ ftgura 
do anti-destinador que assegura o fechamento desta mtcro-narratíva: «a 
ausência». 

O texto bifurca então, e fixando-se nesta nova figura, explora os seus 
percursos: «A ausência» justifica. a ~mergên,cia dum meta-sujeito, ~o m~smo 
tempo observador competente e JUdtcador: e a «dor» que, «toute mgé~e~sc 
qu'elle est, ne peut (lui) don~er un nom ass~z f~nes~e» . Esta aus~nc1a, 
elemento activo da falta (ela e o agente da pnvaçao) mscreve tambem o 
valor «fazer» num objecto figurativo que a fixa: <<estes olhos». Os quais, 
por sua vez, figura metonímica do amante, s~o erigidos ~m sujei~o. de 
fazer, assumindo o percurso da plenitude ( «qm me comblatent de ]O te», 
<<qui enfio me suffisaient» ). 

E assim continua a valsa das formações e das transformações de 
dctantes. Poder-se-ia associar este movimento particularmente denso a uma 
tentativa de esgotamento dos possíveis actanciais, como se o suj eito passional 
se esforçasse por investir todos os lugares, por explorar todos os percursos 
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~.' como que. par~ liquidar os vazios que ilustram as faltas, por esgotar as 
figuras emocwnats_ quando estas surge~ no seu discurso. Poder-se-ia reco­
nhecer, nesta tensao sempre reconduztda e sempre «recuperada» um d 

t d ' . b ' os ~spec os a es~ettc~ arroca ~0• O n;eu obje~tivo não é, todavia, 0 de con-
tmuar nesta dtrecçao que poe em Jogo a ttpologia cultural dos discursos· 
trata-s_e _antes d~ tornar sensível e de ana lisar o modo de produção discursiv~ 
do SUjeitO paSSIOnal. 

A distinção instituída entre objecto e valor permite mostrar como a 
existênc;ia modal do sujeito d~ estad_o_ (aqui em estado de disjunção) é 
susceptivel _de g~rar percursos smtagmahcos, destruindo a estabilidade deste 
estado e dmamtzando-o. O valor, considerado como uma estrutura modal 
ele_mentar, t~·ansforma aqui o sujeito epistolar (destinatário da carta) em 
objecto passwnal; destacado do seu suporte, e, perdendo desta maneira 0 
seu estat~to de modalidade, ele torna-se plenamente uma figura actancial, 
em rel~çao por ~ua vez com valores que pode investir, enquanto sujeito, 
nos obje~to~; objectos que, por _sua vez ... ,_ e assim por diante. Qualquer 
valor patemtco pode, desta manetra, produzu·-se numa estrutura aetancial e 
proliferar, nos limites da inteligibilidade, que define a recursividade sin­
táe~ica, para constituir uma configuração global, bastante complexa, que 
defme o estatuto do sujeito da enunciação passional. 

É pois o valor patén:ico (aqui, o efeito disfórico da ausência) que 
se torna o ponto de partida deste «espaço de intimidade» gerado, nos 
meandros do seu disc~rso, pelo sujeito da paixão. À sua volta multiplicam-se 
e prop~gat?-se ~genct_af!l~ntos de suj_eitos que_ i_mpelem tanto mais para a 
sua penfen a a f1gura mtctal, referenctal, do sujetto epistolar ... indo mesmo, 
no caso qu? nos ocupa, até ao ponto de rejeitar a interlocução e aquele 
que se . de~tm~va a _ser o set~ ac~or . . <de suis ( ... ) jalouse de ma passion», 
<<mon ~~~l~natwn. vwlente ma sedutte» ~Quarta carta), e << j'ai trouvé que 
vous m ettez moms cher que ma passton», escreve a religiosa (Quinta 
carta). Mais adiante, tendo uma resposta do seu destinatário que quebrava 
a ordem passional que ela se constituira, ela o invectiva: «Je déteste votre 
bonne foi: vous avais-je prié de me mander sincerement la vérité? Que 
ne me laissiez-vous à ma passion? Vous n'aviez qu'à ne point m'écrire; je 
ne cherchais pas à être éclaircie» (Quinta carta). 

A carta, justificada pela ausência e nela fundada, torna-se o terreno 
de exercício e de manifestação do sujeito passional (assemelhando-se assim 
ao monólogo da tragédia clássica na sua relação com o diálogo). Ela toma-se 
condição de sua existência e de sua expressão dinâmica: transformando o 
estado em movimento. A carta, como escreve Kafka, é «uma maneira de 
gozar de uma intimidade imaginada, escrita, conquistada com alta luta por 
to~a~ as forças da alma». Não admira então que o discurso epistolar da 
reltgwsa quebre a ordem epistolar ela mesma, ou, pelo menos, esclareça 
a sua função inédita. A relação intersubjectiva, estando construída como 
um constrangimento, acaba por retirar à carta a sua função elementar 
de troca: «j'aurai du plaisir à vous excuser de ne pas m'écrire parce que 
vous aurez peut-être du plaisir à ne pas prendre la peine ele m'écrire>).f 
(Segunda carta). E, inversamente, sendo a carta o espaço do domicílio subjec­
tivo, ela não pode dele se separar: «Adieu, j'ai plus de peine à finir ma 
lettre que vous n'en avez eu à me quitter ( ... ). J'écris plus pour moi que 
pour votts» (Quarta carta). 
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3. o figurativo e sua prática interpretativa 

Uma outra dimensão discursiva me par~c~ ser su.sceptível d~ fortifi~ar 
a ideia da oposição entre sujeito epistolar e su1e1to passiOnal. Ela d1z resp~1to 
ao estatuto do figurativo nas c~rtas. Nela na? som~nte. os e~eme!1tos .figu­
rativos são raros, coroo tambem ne~huma. tsot~pta ftgu~ahva Jamais ~e 
instala. Ora, pela sua intenção refere~cial, o figurativo re_envia ~ar~ a relaçao 
entre sujeitos epistolares: é a este mvel d: r~presentaçao ~se~anhca q~e se 
estabelece a comunidade de pontos de referencia, a convergencta da~ pet.spec­
tivas uma certa repartição do mundo: o quarto, o convento, o Jardim, a 
famíÍia, o interlocutor ele mesmo. Quanto a este, já o vimos, o enunciador 
passional da carta tende a abolir a i~entidade descritiva-figurativa. do seu 
destinatário para somente reter os efeitos-valores (de ordem patémJCa) que 
ele suscita. Esta rejeição do figurativo estende-se a todas as outras formas 
da sua manifestação; os elementos descritivos encontram-se totalmente inves­
tidos pela dimensão tímica, e esta sobredeterminação é erigida pela religiosa 
como a base do seu sistema axiológico; tudo o que não é compatível com 
o seu «esquema tímico» é excluído imperativamente, e em pri~eiro .luga~·, 
evidentemente, as figuras dotadas duma grande densidade referenctal: «Je ~u 1s 
persécutée par la haioe et le dégôut que j'ai pour toutes chos~s : m~ fam.tll;, 
mes amis et ce couvent me sont insuppmiables; tout ce que Je sms obhgee 
de voir ct tout cc qu'il faut que je fasse de toute nécessité m'est odieux» 
(Quarta carta). 

A parir desta observação penso que se pode distinguir dois tipos do 
cognitivo, rearticulando mais especificamente as suas duas dimensões gerais: 
persuasiva vs interpretativa. 

Por um lado, de facto, o suj eito epistolar instala-se cm isotopias figu­
rativas de base, restaurando para o destinatário ausente as coorde1~adas 
espaciais, temporais e actoriais da sua enunciação c assegurando asstm a 
legibilidade mínima do seu discurso: ele é deste modo caracterizado por um 
fazer persuasivo, num movimento de abertura intersubjectiva: é um sujeito 
«centrífugo», invocando (ou convocando) constantemente a confirmação 
do seu dizer. Nada disso acontece com o sujeito passional: nele a sobredeter­
minação tímica dos valores descritivos é geral e absoluta, indo até à recusa 
em reconhecer qualquer pertinência à dimensão figurativa. Ora p~rece-me 
possível entender o timismo, na sua acepção mais geral (categonzada na 
oposição euforia vs disforia), como um nível elementar da interpretação 
ou como um fazer interpretativo primário. O estado do sujeito (nos enun­
ciados que lhe dão forma, evidentemente) é um efeito das modalizações 
investidas nos objectos: eles são «desejáveis>>, «detestáveis», <<odiosos», etc. 
Os objectos assim valorizados são imediatamente inscritos, formados nos 
circuitos da interpretação que selecciona aí o valor pertinente em função 
da sua disposição própria, que diz respeito ao timismo. 

Ter-se-ia então deste modo dois regimes distintos do fazer interpre­
tativo: por um lado, aquele que se estabelece entre dois sujeitos e que realiza 
entre eles, pela mediação do objecto, a relação intersubjectiva; e, por outro, 
aquele que efectua um caminho mais sucinto, mas na verdade igualmente 
complexo, que vai do objecto ao sujeito: este último recebe, selecciona, 
valoriza em função da sua <<disposição» e das categorias tímicas que a 
regem: é o interpretativo patémico. Instalando o seu discurso em isotopias 
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de~ta ordem~ ? sujeito passional nutre con.stante~~ne uma cadeia interpre­
tativa, constJUmdo, conforme pode a sua smtagmatlca própria. Sintagm, ti 
qt~e, por ex~mplo, ~es~lta d~ exploração si~u_!tânea de valores incompatí~efs~ 
cnand?. os mu~erayeis, ef~tt?s de co~tradiçao que caracterizam 0 discurso 
da rehgwsa: «Je sms dechtree par mtlle mouvements contra ires». 

~odem~s pois afirmar . que o s~jeito passional, contraliamente ao 
antenor, defme o seu fazer mterpretahvo num movimento de fechamento 
subjectivo: é um sujeito «centrípeto» . A sua única função é a de fixar e a 
de preservar o seu espaço patémico. 

4. Conclusão 

No curso dos seus recentes desenvolvimentos, a semiótica reconheceu 
a importância das categorias tímicas na qrganização do sentido ao nível das 
estruturas pro,fundas; ela en;penha-se, através do conceito de modalização, 
em enca~m~a-los para o mvel das estruturas de supeliície. A análise pro­
posta aqm Situa-se, quanto a ela, ao nível da manifestação discursiva: ela 
proc~ra mostrar de 9ue _maneira o «timismo», inv~stido num processo que 
só v1sa a sua actuahzaçao (sob a forma de «sentimentos», de «ódio», de 
«dor», etc.), afecta a ordem do discurso e o detennina, como se ele asse­
gurasse por si só -independentemente dos elementos descritivos - a sua 
geração. São as suas relações elementares (euforia vs disforia) que fixam 
o tecido das isotopias a partir das quais os percursos são seleccionados. 
Compreende-se então a natureza particular da função inte1·pretativa, assim 
como a sua hipettrofia, no discurso passional: este dispõe duma «grelha» 
tímica susceptível de filtrar e de reorientar a totalidade do sentido em 
conformidade com os seus «patemas» (P. Fabbr i). Esta organização do 
d~scurso. condiciona, compreende-se, as relações entre os sujeitos que ele 
poe em JOgo. De modo que, nas Cartas portuguesas, a emergência e a insta­
lação imperial do sujeito passional implica simultaneamente o apagamento 
do sujeito epistolar. 

Na verdade, uma leitura minuciosa e atenta das Cartas mostraria que 
as coisas são mais complexas; se, de facto, existem dois tipos de sujeitos 
construídos de maneira diferente, a preeminência de um sobre o outro 
nunca é obtida: o passional se nutre do epistolar, que ele tem por objectivo 
suprimir; e se este último persiste nas suas formas, como certifica o 
comentário que faz eco às respostas presumidas do amante francês, então 
é o passional que, tendo falhado a transformação projectada, se fecha nos 
seus jogos sem alteridade (de que o estado limite seria o «delírio de inter­
pretação») e, por fim, se desfaz. O sujeito epistolar vence, tomando-se desta 
maneira o garante do fechamento do discurso e do estado final da nanativa: 
«je garderai soigneusement les deux demieres lettres que vous m'avez écrites, 
et je les relirai encore plus souvent que je n'ai lu les premieres, afin de ne 
retomber plus dans mes faiblesses» (Quinta carta). 

Seja como for, relativamente aos seus vários movimentos, acabamos4 
sempre por encontrar estes sujeitos. É porque eles são, através das suas 
variações de estatuto, as instâncias exclusivas da narrativização do discurso 
nas Cartas portuguesas: e para além delas, como por um efeito de sedução, 
em todos os discursos que elas suscitaram, desde as múltiplas R espostas c 
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N t l·gualmei1te anónimas - até aos mais recentes comentários, ovas car as - _ . . . b . 
sem esquecer os pastiches, as adaptaçoes, reescntas, : te. P~ta tentar perce er 

·ustificar a abundância deste intertexto, pode-se entao arnscar um~ homolo­
c J ão de estrutura? Poder-se-ia dizer dum texto que ostenta e supnme desta 
~:neira 0 sujeito, que el~ convoca a quest.ão da identidade? A obs.tinAaç~o 
com que se tenta ressuscitar os actores epistolares, a dar-lhes consistencia 
e nome ao mesmo tempo, parece-me de facto ser complementar da que os 
faz não desaparecer como assinaturas, mas sim aparecer e desaparecer 
como figuras. A sua «falta de ser», e a riqueza dos motivos passionais de 
objectos que esta falta estabelece, exige, em nome da organização para­
digmática da narratividade, que ela seja ~i~ui?ada ou sat.isfeit~: rec?nhe~~r 
os nomes é neste caso restaurar um eqmlíbno numa eptsteme da Identifi­
cação. Num certo sentido, o «mau estar>> gerado pelas Cartas portugu7sas, 
como ilustra a sua historiografia, é do mesmo tipo que o da carta anóruma: 
ele resulta do princípio de legibilidade inscrito na própria. carta. Em ambos 
os casos a supressão do signatário está ligada ao desaparec~mento ,dum o~t~o 
sujeito (o destinatário ameaçado, por exemplo). O anommato e corolano 
da anulação inscrita na carta ela mesma; ele a funda e a garante. E a 
inquietação provocada - virtualidade da supressão, paixão ôntica por exce­
lência - atrai, exige a busca. 

Traduzido do original francês L'énonciation passionnelle. Etude de cas, 
por Gabriela Seabra. 

NOTAS 

1 F. Deloffre et J . Rougeol, éd.; Lettre.v Portugaises, Valelllills et twtre~· oeuvres, 
de Guilleragues, Paris, Garnier, 1962, pp. V-XXIII; teses adop.tadas por B. Bray e 
1. Laudy-Houillon na sua publicação recente das L effres Por/llgmses, et a11tre.1· roma11s 
d'amour par lettres , Paris, Flamamarion 198. 

2 Na sua introdução às Lettres de la religieuse portugaise, Le livre de poche, ~ 97?. 
3 «(Les femmes) ne savent ni décrire ni sentir l'amour même ( ... ). Je panera1s 

lout au monde que L es lettres portugaises ont été écri tcs par un homme». Nota para 
a L ettre à Alembert sur les spectacles, 1758. 

4 Que evoca as Lettres portugaises no início de De I' A mo11r como o modelo 
mesmo do «amor-paixão». 

5 Cf. nomeadamente eLa modalisation de l'être:o , iii A. J. Grei mas, Du Sens II, 
Paris, Seuil, 1983, pp. 93-102 e cComposantes thym.iques ~t prédic~tives du croi.re~, 
par G. Geninasca, in Herman Parrett, éd., On Beilevmg Eptstemologtcal rmd Semtottc 
Aflroclles, Berlin - New York, Walter de Gruyter, 1983, pp. 110- ~29. 

6 «Un accident dans les sciences humaines» in A. J . Greunas, Du Sem 11, 
op. cit., cf. aussi M. de Certeau «L'absolu du pâtir: passions de mystiques:o, L e Bullti11 , 
H, 9, 1979, pp. 29-30. . 

1 Lettres de la refigieuse portugaise, «Au lecteur,. Le hvre de poche, p. 7: 
s Esta actual ização sintagmática pode ser anahsada como o preenchimento 

interrompido de um espaço elíptico e descrita a partir de operações de catálise: 
a enunciação pass ional seria então caracterizada pela generalização de seus percursos 
de catálise. 

o Lellres de la religieuse portugaise, op. cit., pp. 9-1 O. 
1 0 Cf. James Sacré, «Pour une définition sémiotique du maniérisme et du 

baroque», A ctes Sémiotiques, Documents, EHESS-CNRS, Paris, 4, 1979. 
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A CARTA COMO ACTO DE PRESENÇA 

O q.ua~ro geral das considerações que seguem funda-se numa distinção 
~ntre ~OIS tip~s ~e d:termii~a?ões dos objectos de sentido. As do primeiro 
tipo, ditas verttcms, sao explicitas em forma de modelos, tendo por objectivo 
dar ~~nta, através da sup~rposição de n~veis de profundidade hierarquizados 
(c at ttc ~1lado~ com o ~uxt~o de. procedim;~tos de conversões), da geração 
e da. apt eensao do sentido mvesttdo nas praticas e nos objectos significantes. 
~abitual.mente, aos ~odelos generativas .construídos nesta óptica opõe-se 
a n?cessidade de considerar um segundo tipo de determinações, de carácter 
hon zontal, ou «contextuai», ligadas caso a caso à diversidade sem limite 
das «C?nd~ções so~iais de produção» dos discursos, ou das «situações de 
comUJ_ucaçao>> particulares. Em vez de instituir estas duas perspectivas em 
parad1gmas n~utuamente exclusivos, preferimos aqui, no quadro de um 
exemplo relativo à expressão das «paixões», tratar da questão do modo 
com estas, eventualmente, se articulam, sob a égide de uma semiótica 
integrada. 

1. A carta parece-nos, deste ponto de vista, constituir um excelente 
pretexto. Como os dicionários o dizem e como o confirma o bom senso 
nã~ ~ t.::elo seu c?nt~úd~, P?uco. significativo em si, que a carta encontra a su~ 
deft~Içao, ma~ stm a pnmeua v1sta através de um certo dispositivo «externo», 
~·elat~vo, p~eci~amente,, ~ <<~it~a~ão de comunicação» que a sua utilização 
Implica. Nao e ne~essano ms1sttrmos no facto que a carta, independente­
mente dos conteudos que tem por fim transmiti r sobre a dimensão 
~ognitiva, é antes de mais em si mesma um objecto-mensagem , no sentido 
literal ~o termo, des~i~~do a ~<passar de mão em mão», implicando, por 
c?nseg~mte, as ~s~ecificidades merentes a toda circulação de valores numa 
dime~sao pragmattca 1

. De modo que, «enviada por um mensageiro ou pelo 
~orr~LO a uma pessoa afastada>> (Dicionário enciclopédico Quillet) , a carta 
•J?P!l~a antes de. mais - em relação à distinção entre enunciador e enun­
cJ.atan~, que defme a estrutura actancial mínima de qua lquer comunicação 
discur~t~a - a superposição duma disjunção actorial, e por isso mesmo mais . .f 
superficial, neste caso manifestada na distância pressuposta entre um emissor 
c um receptor: distância que se mede (que «se aspectualiza>> ) ao mesmo 
tempo .no plano espacial (é a distância que separa os correspondentes), e 
c no e1xo temporal (a comunicação por cartas sendo sempre uma comuni-
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' 1 cas à escrita, sendo esta inscrição c cação diferida que é posstve gra_ 

memória). , · d 'dera· como 
No entanto, esta disjunção prag:natLca, que P.o e:nos c?nst . r 

d f · do referencialmente a <<situaçao de comumcaçao eptstolar», é, .~or 
e /~111lado susceptível de ser utilizada diferentemente no plano cogmtzvo_ 

~t~~o plano' patémico. Nada exclui, por exemplo, que ela venha a ser, por_st 
só, 

0 
conteúdo tópico principal das mensagens que os_ corresponde~tes vao 

t. car- a distância real entre actores transforma-se entao em ausêncw tema­
t~~ada. entre sujeitos. Mas para que a disjunção de base, comum a qualqu_:r 
relação espistolar, venha a ser. ~esse mo~o transformada nu~a .re~aça? 
especificamente significante, e «VIVIda» passw~almente como. ca1 ênc~a mter ­
subjectiva, é necessário pr~s.supor um ~cto logtcament.e anter~or ~e reconhe­
cimento recíproco entre suJeitos comAum~ant~s, ~cto cuJa efe~tlv.açao- mesmo 
se, no enunciado, somente a «ausencm» e dt~a - - logo 1 eahza, no plano 
enunciativo, a presença dos actantes da comumcaçao. _ 

É este milagre da «comunicação», capaz, , pel~ relaç~o e':_tre os seu~ 
níveis, de redefinir as determinações relativas as dttas «~ttuaçoes», e, . ate 
certo ponto, de invertê-las, que vai aqui reter a _nossa atenç~~· Neste s~nttd~, 
referiremo-nos principalmente a um certo tipo, de ac~v:dade e~~tolar , 
provavelmente a um tipo ideal, que no fundo e necessano constr mr em 
termos de modelo, admitindo antecipadamente que talvez ne.nhuma carta­
-ocorrência terá logicamente uma razão para a ela se conformar mtegralmente. 

2. Em primeiro lugar, tentemos ao menos situar esta forma «!deal» 
em relação ao que se pode supor representar qual9uer uma. ~m funç~o das 
distinções de níveis de que acabamos de tratar, o tip.o de escnta que vtsamos 
aqui opõe-se a duas outras espécies de regimes Aep~stolares.. . . 

o primeiro é o regime de toda correspondencta que ftca sltuada para 
aquém do limiar em que a. tematizaçã~ ~a «~istânci~>> opera e~ !ermos de 
<<ausência»: do ponto de vista da estahsttca, e d.e certo este o regtme ~eral. 
Os correspondentes nele efectu~m, em confo.rmtdade com :u~ determm~do 
tipo de regras do género, uma tnpla desembt~atagem: dese~br aiagem ~cton~l , 
para começar, assinalada em geral pela eptgrafe e sempre. pela. assmatur a, 
que objectivam a parte enunciadora, desvendando ~ su.~ tdentldade .como 
emissor, assinalada também pelo endereço e o sobt escu~o, que operam a 
mesma redução perante o enunciatário, instalado no enunctado sob os traç?s 
do agente receptor; desembraiagem espacio-temporal, em segu~do lugar, !ao 
marcada como a primeira, se nos referimos, por exemp~o, .as expr~soes 
estereotipadas do género: «Em resposta à sua correspo.ndencta do ~za:> .. . , 
<<Quando a presente chegar às suas mãos», que subhnbam. os multtplos 
deslocamentos possíveis entre os momentos e lugares da l~tt~ra e os da 
escrita. Indícios estes de uma distância assumida, cada um lumtando-se ao 
seu papel funcional que é objectivado pela distri~tüç~o das figuras . inscritas 
no enunciado, qualquer tentativa que tenha por obJectivo a1~u~ar a «difer~nça» 
instaurada deliberadamente entre correspondentes e sufetlos enuncwntes 
estando logo à partida excluída. . 

Quanto ao segundo tipo de configuração, utilizemos ant~s de mats o 
dicionário para completarmos a definição inscrita ~ais actma: «C~rta: 
Escrito, cm forma de conversa, enviado por mensagetro ou por correto a 
uma pessoa afastada». Comparação estranha, se considerarmos o facto que, 
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contrariamente ao regime diferido próprio da com · :- . 
«Oralid~~e» da conversa implica a dependência imedi~t~tc;~:~·eli~tolar, .a 
os parhctpantes, a sua proximidade física dentro dum det . dçoes enttc (, , · , . ernuna o espaço 
e net~essano estar «proif~n~olmda voz», mesmo que a proximidade da voz em 

q ues ao possa ser art teia ente estendida como no caso d 
t I f ' · ) d · · ' e conversa e e omca , e antes e mms um regime de «troca de palavras» que -·r· · d l' d d . pressupoc a conco?lt ancJa as tempora I a es enunctadoras próprias dos interlocutores 
Nada disso ~contece com as etapas e os prazos do correio! E, no entanto. 
a comparaçao com a conversa parece justificar-se a vários túveis de ' 
modo banal mas também paradoxal. A banalidade consiste no fa'cto um 
ass· - h' , que, ImA c~mo nao a «conversa» quando estou so, também não há <<cones-
pondencta» quando so~ o únic? .a escrever. O paradoxo encontra-se precis~­
mcnte no facto de que e necessano sermos dois para produzir um só discurso 
supo~do que se trata de, uma corres~ondência-tipo, de uma conversa-tipo: 
~as Isso acontece tam.bem nout~·os tipos de comunicação social, em par­
~tcular no c~so destes JOgos de lmguagem que são, de um modo geral os 
JOgos de socte?ade, onde uma única sintagmática significante, legível c~mo 
uma só .~arrat~va, formand? ~otalidade, também ~e constitui na intercalação 
necessáua enhe duas ou vanas vozes (cf. a parttda de xadrez). 

. ~~ adoptarmos u~a perspectiva generativa não é difícil conceber um 
pnnctplO geral suscephv~l de esclarecer este conjunto de constatações: em 
c~da um dos casos ~onstderados, estamos em presença de uma ruptura de 
mvel, opera?a a parttr de uma t~talidade actancial, logicamente pressuposta, 
on~e o s~~ttdo se ~omen.ta. an~enormente .a qualquer manifes tação mas que, 
pot o.castao da. ~Iscursivizaçao, se proJecta em duas posições actoriais 
e!m~cmntes e dtstmtas. O que nos leva a reexaminar o estatuto da «dis­
tancia» pressuposta entre correspondentes (ou interlocutores). Em vez de a 
conceber cm termos de um simples dado contextuai, de ordem empírica, 
como, ~endo u~ puro .estado de coisas que, estabelecendo uma «situação» 
e~pec~ftc~, condt~t~nana a priori a essência das relações possíveis de comu­
t~Icaça?, e necessano, cremos, estudar a maneira própria como, no seu plano 
ftgu,rattvo, em casos como a catia, a conversa, o jogo, etc., traduz-se o 
feno?leno _de ~lcan~e geral que consiste no estilhaçamento, aquando da 
n;tanifestaçao discursiva, duma instância .de enunciação primeira, a ser con­
siderada, quanto a ela , como totalidade estrutural. 

Compreendem-se então as possibilidades de escolha oferecidas aos corres­
p~ndentes. A primeira po~sibilidade consistia em tornar implícitas as condi­
ç~es estruturats da enunciação: a carta, como discurso desembraiado res­
tn~ge-.se, neste caso, a lo~alizar as figuras actoriais do expedidor e do rec~ptor, 
?bJ e~hv~ndo, na pe!·sp~chva de um fazer puramente enuncivo (e, sem dúvida, 
m~ou~ahvo), a dtstanci.a que os separa. A segunda solução, contrariamente à 
pnmeira, tem por objectivo explicitar estas mesmas condições, manifes­
tando, ao mesmo tempo, narrativa (pela temática da ausência) e discursiva­
mente .<pelo recurso a?s procedimentos da enunciação enunciada), a clivagem 
actancial entre em~nctador e enunciatário, inerente a todo fazer enunciativo, 
n~esm? que esse seja constantemente re-embraiado (ou até mesmo puramentc . .f 
<<mt.erwr», como no caso do diário íntimo, onde somente um autor assume 
conjuntamente os dois papéis actanciais). Quanto à terceira e última even­
tualidade, n?aisyroblemática, mas que queremos precisamente apreender como 
sendo o objCCttvo de uma certa prática «passional>> da carta, consistiria na 
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t t t'va de transgressão destas condições: afirmando, para isso, antes de 
n~~i:, 

1
a parte de presença intersubjectiva que, por outro lado, o acto mesmo 

ele «comtmicar» implica. 

3. Mas de que presença se trata aqui? Sem entrar no domínio_ da 
metafísica, podemos dizer que ~r~ença e ausência s? po~em ser . co_nceb1das 
como estando ligadas aos vanos modos de exJstencJa senu6t1ca, sus­
ceptíveis de afectar senão os sujeitos eles-mesmos, pelo menos as relações 
que os unem. 

É verdade que a carta, com todas as características materiais que lhe 
são próprias - formato, cor do papel, mas também e antes de mais do 
envelope, caligrafia imediatamente reconhecível, etc.- isto é, a carta como 
objecto pragmático significante, tendo para o receptor o valor de represen­
tante metonímico do expedidor, realiza de maneira eficaz a presença <<real» 
dos parceiros da comunicação, de um certo modo. E concebe-se que a sua 
recepção possa acarretar certos efeitos passionais, estando entendido . q_ue 
toda a operação de conjunção dum objecto investido de valor com um suJeito 
axiologicamente modalizado efectua, por definição, uma transformação _de 
estado deste último. Mas o que se passa quando, esquecendo a perspectiva 
do receptor, nos situam do lado daquele que escr~~e? -!- «pres~n~a» 
já não pode, neste caso, ser apreendida em termos de conJunçao pr_agmahca, 
mesmo se através do equivalente metonímico (ou o substituto objectal) do 
outro sujeito. Pelo contrário: aquele que escreve deve, para poder escrever 
- e sobretudo se ele deseja escrever num registo não simplesmente infor­
mativo - construir integralmente o seu «outro», torná-lo «presente>>, num 
acto que releva somente da sua competência semiótica. O mesmo acontece 
provavelmente com o receptor. De facto, como explicar as mudanças de 
estado tímicas que provoca este <<acontecimento» que representa por vezes 
a simples chegada do correio, sem recorrer à ideia de que, além da conjunção 
que ela efectua entre o receptor e o objecto-carta, esta chegada também ~ a 
ocasião, o pretexto, o catalisador - num outro plano apenas reconstrmdo 
por dedução - de uma transfmmação paralela, talvez efémera, ;nas relativa 
ao modo de existência mesma, para o receptor, da sua relaçao ao outro 
sujeito? A carta em si mesma, sem dúvida, n~o é ~ada, ou melhor, a_p~nas 
uma «Coisa», mas uma coisa em que se pode mvestlr valor para os SUJeitos, 
sejam eles consumidores ou produtores: a presença da carta, que é a (mica 
presença real, tem então por efeito actualizar a relação ao valor que nela 
estiver investido, isto é, a relação com um outro sujeito. De virtual, a relação 
com o <<correspondente» transforma-se então numa relação actual. Atribuamos 
ao resultado desta pequena comoção patémico-cognitiva, alternativamente 
pressuposta (pela redacção da carta) e induzida (pela sua leitura), o nome de 
presença semiótica. 

Notar-se-á que, para sustentar esta proposição, não nos pareceu necessá­
rio apelar para a mais evidente das qualidades do nosso objecto, a saber que 
a carta é também, é antes de mais, um discurso: também e não antes de mais. 
Pois é verdade que outros objectos com mais <<valor>> que estes modestos 
pedaços de papel rabiscados são capazes de funcionar eficazmente, pelo 
menos em parte, como discurso epistolar em forma. Se se trata, por exemplo, 
ele <<boa lembrança» do outro - eventualidade que releva do tipo de 
discurso não informativo aqui visado - qualquer significante poderá desem-
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penhar também a ~es~a fu':ção: bastará q~e lhe _seja atribuído previamente 
o valor de comumcaçao, seJa por convençao soctolectal (a «linguagem das 
flores») ou idiolectal (a semiótica das prendinhas afectuosas). E no entanto 
uma 7arta vale mais. do que, ~sso. Se a~sim for, a 9ue estratêgias, a qu~ 
agenc~amentos formais ~specíf1cos, rela!tvos . à ~ane1ra como a carta põe 
em dtscurso os seus sujettos, se podera atnburr a sua eficácia particular 
como instrumento de sua presentificação recíproca? 

4. Para apreendermos a natureza dessas estratégias discursivas, vol­
temos antes de mais aos dois tipos de fórmulas evocadas mais acima. No 
primeiro caso, tratava-se de um discurso dominado pelos procedimentos de 
desembraiagem tendo por efeito objectivar os papéis funcionais e as coOl·de­
nadas espacio-temporais próprios a cada um dos correspondentes, de modo 
a assegurar a boa transmissão das mensagens, essencialmente de carácter 
informativo, destinadas a percorrer a distância que os separava. No segundo 
caso, pelo contrário, tratava-se de um discurso epistolar tendo por objectivo 
restaurar uma aparência de identidade entre as figuras dos corr-espondentes, 
inscritas no enunciado, e a instância dos sujeitos enunciantes. Mas logo, 
colocando em cena, por embraiagem, os protagonistas duma enunciação 
do enunciado, um tal objectivo só podia tender a traduzir-se num discurso 
tematicamente fundado na ausência. Pois o «eu» que, visando tornar-se 
presente a um «tu» se enuncia narrando o presente da sua enunciação, 
utiliza um procedimento que, de facto, só pode desembocar, precisamente, 
na explicitação da não-presença deste «tu» enunciado em relação ao «eu» 
enunciante. 

Além destas duas fórmulas-tipo talvez não haja uma terceira via. 
No entanto, tentemos imaginar os princípios de um discurso que apenas 
falasse do estado de comunicação dum sujeito (escrevendo/ lendo) o seu 
«ser de comunicação». Um tal discurso não deverá nem figurativizar a dis­
tância entre os correspondentes, nem tematizar a ausência entre os sujeitos. 
Nem actorialização, nem espacialização, nem mesmo temporalização, por 
conseguinte, para que nada do que é enunciado seja imediatamente apreen­
dido como discurso desembraiado em relação à instância que o enuncia. 
Também não haverá um «eu» que enuncie explicitamente o facto mesmo 
que ele enuncia, nem a convocação de um «tu», a não ser que se introduza 
logo o deslocamento entre dois pontos de vista (inter-)subjectivos no interior 
da instância mesma de enunciação. Para resumir diremos que um tal discurso, 
que exclui qualquer figurativização da situação (real) de comunicação e 
qualquer narrativização da relação enunciativa (construída), sendo por isso 
mesmo inapto a transmitir qualquer «informação», e incapaz, por outro lado, 
de se desenvolver em questionamento do outro ou como confissão de si, 
não relevando nem do fazer informativo nem do fazer persuasivo (ou 
a torti01·i manipulatório), só poderia, conforme nos parece, ser comparado 
a certas formas do discurso poético ou talvez sagrado. Para dizer o que 
ele diz, isto é, para executar o que ele realiza - e que não é senão, para o . .f 
sujeito, a actualização dum valor relacional (assim como o credo não é mais 
do que um acto de fé) - ele só pode ser totalmente desrealizado, autárcico, 
e, de maneira paradoxal sem dúvida, em ruptura com o conjunto de proce­
dimentos de discursivização da intersubjectividade. 
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Bem 0 vemos, a nossa hipótese diz r~speito a um tipo d<: d~scur~o 
passional que, mesmo relevando aind~ do umvers~ d~ correspondenc~a, ?ao 
é deste _ se é que ele existe - sen.ao .um caso-hmlte. Podemos aflrma-l.o 
pelo menos por duas razões. En: pnme1ro lugar porq~te .ele tende a. aboltr 
a estrutura dialógica (conversae10nal) da correspondencta «normalizada»: 
aqui, um só actor pode escrever. A carta perde então o seu carácter transi­
tivo; já não é dirigida «a alguém» (esperando ~e~te caso a sua <<resposta>>) 
mas actualiza duma só vez o co-presença semtotica dos actantes da enun­
ciação num único acto de geração de sentido. Por outro lado, um tal regime 
epistolar faz excepção - talvez um pouco patologicamente - na medida em 
que, finalmente, a identidade referencial do .rece~tor.s~ ~orna nele qua.se i~d.i­
ferente. Qualquer carta, mesmo «aberta» (Isto e, dmgtda a um destmatano 
colectivo, mas não a um público qualquer), é escrita <<para alguém», o seu 
conteúdo dependendo estritamente do seu destino. Porém, deixa de ser 
este o caso quando o acto de escrever desemboca na produção deste objecto 
autárcico que comparamos ao objecto poético: desligada, por necessidade 
interna, dos actores ocorrenciais entre os quais ela transita, e não dizendo 
definitivamente nada da intimidade que os une, a carta, mesmo se tornando 
um acto de presença efectiva, relacionamento em estado puro, já não per­
tence porém a um destinatário singular mas se dirige a todos. Estando na 
fronteira do privado e do público, a correspondência passa então do domínio 
da comunicação ao de uma certa forma de arte - outros diriam, mais 
simplesmente, de literatura. 

5. Há quem pretenda que nada é mais fácil do que escrever uma 
«carta de amor>>: bastaria, para tal, sentir amor. Ora, se o que acabamos 
de dizer autoriza uma conclusão, diremos que sem dúvida alguma é necessário 
algo mais! A produção dos discursos não sendo jamais directa e simples­
mente determinada pela especificidade das «situações» empíricas (quer as 
consideremos em termos psicológicos - o estado amoroso, por exemplo -
ou outros), o que se chama o contexto, representado aqui pela relação 
enunciativa em si mesmo e ao outro enquanto correspondentes, deve ser 
cada vez (re-)construído. É óbvio que existem um determinado número de 
modelos estereotipados que, oferecendo um quadro preestabelecido para a 
cliscursivização dos sujeitos, fornecem a todos uma competência epistolar 
passe-partout, suficiente para a manutenção de um grande número de rela­
ções intersubjectivas convencionais. Em contrapartida, se admitirmos que 
a linguagem não tem somente uma ftmção instrumental - a de traduzir 
relações preexistentes, consideradas como dadas num plano referencial -
mas que ela também as pode criar (gerando sentido), então aparecem-nos 
os verdadeiros problemas. Tais como, por exemplo, os que encontramos 
qaundo tentamos imaginar algumas das estratégias possíveis no âmbito 
de uma escrita epistolar precisamente ligada à geração mesma do sentido. 

Traduzido do original francês La /ettre comme acte de présence, por 
Gabriela Seabra. 

NOTA 
1 Cf., nomeadamente sobre este ponto, J. Courtés, ~La lcttre dans le conte 

populairc mcrveilleux~ , Actes sémiotiques- Docwnell/.1', I, 9, 1979, pp. 9-20. 
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A LOGICA DOS EFEITOS PASSIONAIS : 
UM PERCURSO DISCURSIVO AS AVESSAS * 

Introdução 

.. Voltado para a busca de si próprio enquanto relato de uma experiência 
v1vtda, o texto de Clarice Lispector, A Paixão segundo G. H. , constrói-se 
nun: p~rcurso às avessas. Busca de uma forma que encene a via crucis 
subJectiva, encadeando as suas etapas conforme a lógica interna de qualquer 
narrativa, ou errância do sujeito e do sentido? 

O recurso à linguagem, como meio de afrontar - de significar -
a perda Cp~ 8) ~a i~entidad~ ou ~, desintegraç~o (p. 11) subjectiva que 
esta ~xpenencta tmphca, prefigura Ja o que sera esta narrativa do ponto 
ele v1sta formal. O acto de narrar não pressupõe acaso uma identidade 
subjectiva estável? 

O sujeito que se constrói em A Paixão segundo G. H. recepta na 
verdade um paradoxo. Retornar à experiência vivida para dizê-la (p. 18), 
para dar fo_rma (p. 11) ao não-sentido, ao caos (p. 11) subjectivo, é con­
frontar a lmguagem ao seu avesso, pois que retornar é «traduzir o des­
co?hecido Para uma língua que desconheço>> (p. 20). É, em última instância, 
cnm~ Cp. 20), o que aconteceu, restituindo neste caso à linguagem o que 
lhe e tr~eduttvel e desve,ndando neste acto o lugar de uma subjectividade 
necessanamente heterogenea, bipartida entJ·e o sentido e o não-sentido. 

~gid~ pelas vis~e~ ~pocalí~ticas que o sideram, isto é, afectado pelas 
modahzaçoes contradttonas que mvestem a panóplia de objectos impossíveis 
que o seu olhar capta e/ou projecta e com os quais ele se confunde numa 
estr~ita equival~n~ia, este sujeito é uma entidade estilhaçada em sensações, 
~entu;tentos, ~atxoes. Ele se constrói entre a «mudez dos sinais» (p. 20), 
tsto e, num d1scurso marcado pelo afecto inominável que faz da realidade 

•:• Este texto e~tá integrado na edição crítica de A Paixão segundo G. H., 
C<?ordenada por Benedtto Nunes, na colecção Arquivos da Association Archives de la 
Ltttérature Latino-Américaine des Caralbes et Africaine du xxc siêcle Paris 1988. 
Todas as páginas .indicadas entre parênteses remetem para a 4.a edição ' de A 'Paixüo 
segundo G. H ., Rto de Janeiro, José Olympio Editora, 1974. 
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evocada uma referência remota, impedindo a identificação exacta dos 
elementos que põe em .cena, desestabilizan~o a signif.icação, que cede à 
poli valência das suas mtragens , (P: 55). Enhd~de passwnal, portanto, que 
privilegia as operações susceptlvets de garantir o seu percurso, compro­
metendo a ordem discursiva. Quais são então os procedimentos que ela 
inventa, mais precisamente, quais são as operações lógicas subjacentes aos 
efeitos passionais? 

É ao nível da manifestação discursiva que a descrição aqui apresentada 
se efectuará, visando extrair a forma como a paixão organiza o conjunto 
do processo textual, já que ela é o operador primordial de sua emergência 
como discurso passional. O que significa dizer que a análise se fundará 
na perspectiva da teoria semiótica do discurso 1

, inspirando-se sobretudo na 
sua elaboração actual sobre as paixões 2 , sem contudo, dada a especificidade 
deste estudo no seu todo e os seus objectivos essenciais - trata-se, no que se 
refere a esta leitura formal do texto de Clarice Lispector de indicar os lugares 
nevrálgicas que fazem dele um objecto específico, sem, no entanto, os 
analisar exaustivamente -, expor o dispositivo teórico na sua totalidade ou 
mesmo visar provar a sua operacionalidade. É contudo necessário esclarecer 
ainda que as operações discursivas seleccionadas pelo processo textual 
conduzem a análise a explorar a componente semântica do nível discursivo 
da teoria semiótica 5• Isto é, a trajectória analítica será ditada pela especi­
ficidade do objecto visado. Finalmente, duas grandes etapas a estruturarão: 
num primeiro momento a atenção incidirá sobre o discurso-enunciado, 
deslocando-se a seguir para a dimensão enunciativa, sua condição de 
possibilidade. 

1. Da narrativa impo.ssível 

1.1. A semiótica, na sequência de V. Propp, cujas intuições ela 
englobou e transformou num dispositivo teórico mais rigoroso e elaborado, 
concebe a narrativa como um percurso dinâmico, comportando necessaria­
mente transformações diacrónicas entre dois estados, inicial e final, que se 
encadeiam numa sucessão coerente e lógica. De onde a formalização dos 
enunciados elementares de estado, com as suas relações lógicas de conjunção 
e de disjunção entre sujeitos e objectos, e dos enunciados de fazer, respon­
sáveis pelas operações de passagem de um estado a outro. A narrativa é 
assim uma organização sintagmática de acções programadas/ orientadas, 
pressupondo um sujeito competente (isto é, investido de modalidades tais 
como querer, saber ou poder) que o tornam apto a realizar uma determi­
nada performance (ou fazer), visando um fim ou um objecto-valor. Esta 
Performance se inscreverá, consequentemente, numa dimensão pragmática 
(fazer pragmático, ao qual corresponde um sujeito pragmático) ou numa 
dimensão cognitiva (fazer cognitivo, ao qual corresponde um sujeito cogni­
tivo), podendo em qualquer caso a narrativa ser considerada como 
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<<a irrupção do discontínuo na permanência discursiva de uma 
vida, de uma história, de um indivíduo, de uma cultura, que ela 
desarticula em estados discretos entre os quais ela situa transforma­
mações» •. 

O investimento sem~ntic_o d~sta g!·amática assim concebida, que constitui 
na verdade m~a orgam.zaçao mvanante ou uma ossatura subjacente a 
qualquer narrativa, antenormente à sua manifestação a defi'ni·ra' c 

'd d d · · ' orno uma um a e tscurstva, comportando uma sucessão lógica de acontecimentos 
com .os seus a~tores e as suas acções, inscritos em coordenadas espacio-tem~ 
porais determmadas. 

. 1.2. A Partir des~a. apresentação geral da narrativa, pode-se melhor 
Situar o ~ercurso do SUJeito de A Paixão segundo G. H. 

A lettura do texto permite apreender uma narrativa com as coordenadas: 

~). espaciais: o apartamento em que a personagem vive, e, mais 
~spectftcamente, o quarto da empregada, lugar em que se desencadeia e se 
mscreve a sua experiência. O texto comporta ainda indicações relativas aos 
seus deslocamentos, apresentando-os numa disposição linear: 

«Ontem de manhã - quando saí da sala Para o quarto da 
empregada ... (p. 23). 

«Lev~n.tei-me enfim da mesa do café . . . » (p. 36). 
«De.ctd!da . a começar, a arru~ar pelo quarto da empregada, 

atr~vesse1 a cozmha que da para a area de serviço. No fim da área 
esta o corredor onde se acha o quarto. Antes, porém, encostei-me 
à murada da área para acabar de fumar um cigarro>> (p. 38). 

«Joguei o cigarro aceso para baixo ... » (p. 40). 
«Depois dirigi-me ao corredor escuro que se segue à área>> 

(P. 40-41). 
«No corredor que finaliza o apartamento, duas portas indistintas 

na sombra se defrontam: a da saída de serviço e a do quarto da 
empregada. ( ... ) Abri a porta ... (p. 41). 

«Eu hesitava à porta» (p. 47). 
«Entrei então» (p. 50), etc ... . 

b) temporais: além da consecução temporal observada através do 
~nc~de~mento lógico obtido por deslocamentos espaciais sucessivos e de 
~ndtcaçoes como «<ntem de manhã» (P. 23), outras localizações temporais 
mscrevem (se) (n)o discurso-enunciado: 

«Naquela manhã, antes de entrar no quarto .. . » (p. 24). 
«Eram quase dez horas da manhã ... » (p. 24). 
«Era assim: o país estava em onze horas da manhã ... (p. 94). 
«Devia ser mais de meio-dia» (p. 124), etc .... 

c) e actoriais: o eu (que identificaremos a seguir, na sua complexi­
dade), a barata e o tu imaginário convocado pela enunciação. 

. Quanto a este t~ ele e.merge no di.scurso, enunciando-se como produ~ 
de uma tran~formaçao, deixando o leitor pressupor um estado elíptico e 
algo que motivou a sua passagem Para o estado actual. Nada no entanto 
dada a_ imdprecisão de suas informações, permite, mesmo atr~vés de um~ 
operaçao e catálise 5

, reconstruir o estado que permanece implicito ou 
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0 
que aconteceu. Observe-se, por exemplo, ~ intransitividade veiculada por 

estes enunciados, que não explicitam o objecto faltante: 

«Eu vi. Sei que vi porque não dei ao que vi o meu sentido. Sei 
que vi _ porque não entendo. Sei que vi - - porq.ue para nada serve 

0 que vi. Escuta, vou ter que falar por~ue nao se.1 o que fazer d~ ter 
vivido. Pior ainda: não quero o que v1. O que Vl arrebenta a mmha 
vida diária. Desculpa eu te dar isto, eu bem queria ter visto coisa 
melhor. Toma o que vi, livra-me de minha inútil visão, e de meu 
pecado inútil» (p. 15). 

Esta falta é geradora de tensão e de espera que só se resolvem 
provisoriamente à medida que o discurso avança, ~través dos possíveis que 
ele debita, preenchendo o espaço vacante, ou amda através do retorno 
anafórico obsessivo do segmento incompleto (cf. p. 18 e P. 127), que 
ressurge para novamente suspender a significação. 

Tendo divagado em torno dos sentimentos provocados pela sua trans­
form ação, eu se insinua hesitante como um actante modalizado pelo querer, 
anunciado o seu projecto de dizer (p. 18) ou de criar (p. 20) o que 
aconteceu. E a narração propriamente dita pode então começar («Ontem de 
manhã - quando saí da sala para o quarto da empregada - nada me fazia 
supor que eu estava a um passo da descoberta de um impér io. A um passo 
de mim ( ... )» (p, 23). E la se apresentará como a ocasião de um desdo­
bramento que corresponde à articulação entre dois estados a que o texto 
faz referência, instaurando ao lado do actante da enunciação (discursiva) 
ou do discurso presente, que visa o objecto narração, um actante do 
enunciado (narrativo) ou da narração do Passado 6

• Modalizado pelo querer, 
este se esboça como um sujeito pragmático, orientando as suas acções para 
a realização do programa elementar I arrumar o quarto/, («não ter naquele 
dia nenhuma empregada, iria me dar o tipo de acividade que eu quer ia : 
a de arrumar» (p. 36) que, no entanto, não se realiza. E a suspensão do 
fazer impede uma transformação de estados, isto é, a progressão narrativa 
que nela se fundamenta. O que resta é assim o relato desta impossibilidade 
mesma, que tem origem na transformação do sujeito da acção (pragmática), 
que, apenas esboçado, tornar-se um sujeito passional, passando do lugar 
de agente para o de paciente, não mais voltado para, mas afectado por. 
E a narração ganha assim uma dinâmica s ingular, construindo-se numa 
superação gradativa de seu modelo representativo, avançando aos sobressaltos 
e às avessas, vendo o seu encadeamento sintagmático constantemente per­
turbado. 

Sobrepondo-se aos efeitos de sentido de tempo e de espaço, e com eles 
se articulando, uma outra temporalização e uma outra espacialização vêm 
de-referencializar internamente o discurso. Tal efeito deve-se ao facto de que 
as localizações espaciais e temporais são sobredeterminadas afectivamente. 
O quarto, por exemplo, além de não ser o <<quadrilátero regular» (p. 42) 
é também um «minarete, solto acima de uma extensão ilimitada» (p. 42), 
sem << um ponto que se pudesse chamar o seu começo, nem um ponto que 
pudesse ser considerado o fim. Era de um igual que o tornava indelimi­
tado» (p. 52). Sucessivamente, novas especificações vão surgindo das 
captações/projecções que afectam o sujeito, interrompendo o continuum 
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referencial, ao mesmo tempo que o desfocam. Isto é, aparecendo num 
primeiro momento inserido no espaço denominado quarto ele a seguir 
através .de e_nunciados ta i~ c~mo «Mas eu estava no deserto» '(p. 95), imped~ 
a sua f1xaçao, tornando mdiferente o facto ela sua localização. Da mesma 
forma enunciados tais como «Era finalmente agora. Era simplesmente 
agora ( ... ) São onze horas da manhã no Brasil. É agora. Trata-se exacta­
mente de agora. Agora é o tempo inchado até os limites» (p. 94), revelam 
uma perturbação da programação temporal, submetida, assim como a 
programação espacial, à dependência afectiva do sujeito. 

Tendo perdido de vista as suas coordenadas espácio-temporais também 
ele se articula, assim como o espaço indiferente que habita e o tempo incerto 
de sua experiência, entre ser e não-ser. Após a delimitação vaga de seu ser, 
que as iniciais G. H . condensam, novas transformações actoriais intervêm 
através de enunciados como: «Eu, o H omem» (p. 45) ou «L evantei-me 
enfim da mesa do café, essa mulher>> (p. 36) ou ainda <<Eu era aquela a 
quem o quarto chamava de <<ela» (p. 70). Tais enunciados inauguram 
um percurso em que o actante do enunciado/ da enunciação confundirá 
continuamente os termos da categoria humano vs animal. Isto é, confun­
dindo o seu corpo com o de uma barata, ele confunde a sua «vigília» 
(p. 106), o seu «Olhar» (p. 88) ou, sua metáfora, os seus «ovários» (p. 107), 
as suas «pestanas» (p. 70), as suas «camadas>> (p. 51), e ainda, os seus 
actos (p. 62, p. 124), a sua substância (p. 66), seus sentimentos (p. 110), 
sem deixar de integrar as determinações do objecto, valorizado como 
«insosso», «manso» ou «feroz» (p. 139), mas também como <<nojento» 
(p. 72, p. 104), << imundo» (p. 88, p. 1114) <<sedutor» (p. 72), etc., valori­
zações que o modalizam como detestável, mas também como atraente. 
Sujeito agido pelo objecto que ele investe de um Poder-ser, ele confunde, 
fi nalmente, os termos da categoria tímica euforia vs disforia. 

Esta confusão actorial, acompanhada elas valorizações tímicas, pode 
ser condensada no enunciado que se segue à narração da incorporação da 
massa branca da barata pela personagem: 

<<Crispei minhas unhas na parede: eu sentia agora o nojento na 
minha boca, e então comecei a cuspir, a cuspir furiosamente aquele 
gosto de coisa alguma, gosto de um nada ( . .. ) gosto de mim mesma 
- eu cuspia a mim mesma ( ... ) 

O que era difícil: pois a coisa neutra é extremamente enérgica, 
eu cuspia e ela continuava cu>> (p. 200). 

A confusão actorial prolonga-se numa confusão heterocategorial, afec­
tando as categorias de actor e de espaço, identificando-as: 

<<Olhei o quarto onde eu me aprisionara, e buscava uma saída, 
desesperadamente procurava escapar , c dentro de mim eu já recuara 
tanto que minha alma se encostara até a parede - sem sequer poder 
me impedir, sem querer mais me impedir, fascinada pela certeza do ·~ 
imã que me atraía, eu recuava dentro de mim até a parede onde eu me 
incrustava no desenho de uma mulher. Eu recuara até a medula de 
meus ossos, meu último reduto. Onde, na parede, cu estava tão nua 
que não fazia sombra» (p. 75). 
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d Categoria interior vs exterior aqui presente se entrelaçam, 
Os termos a 1 ' d ·t 

d outros enunciados: se a casa, por exemp o, e escn a como 
reapar~en o n stá entre aspas» (p. 33) o actante do enunciado dirá um objecto que «e 
simultaneamente: 

<<Essa imagem de mim entre aspas me satisfazia e não apenas 
superficialmente» (p. 34). 

E se a casa é «réplica elegante» (p. 32), ao enunciado que a qualifica 
se segue este outro: 

«Enquanto eu mesma era, mais do que limpa e correcta, era uma 
réplica bonita» (p. 34). 

Por outro lado, também o espaço aparece dotado de um poder-ser 
que se explicita desta forma: 

<<Não fora eu quem repelira o quarto, como ~avia por insta~tes 
sentido à porta, o quarto, com sua barata secreta, e qu: me repehra. 
De início eu fora repeitada pela visã.o de uma nude~ .tao forte ~orno 
a de uma miragem; pois não fora a m1ragem de um o~s.Js que eu tivera, 
mas a miragem de um deserto. Depois eu fora imob1hza~a pel~ men­
sagem dura na parede: as figuras de mão espalmada haviam s1do um 
dos sucessivos vigias à entrada do sarcófago» (p. 55). 

Este poder-ser confirma o estatuto de sujeito pacien~e, estat~to próp:io 
do suj eito passional, afectado pelos objectos com os quais ele nao m.antem 
distância, aquém-além do contexto referencial evocado. O q~e mstala 
um processo discursivo aberto, em que, por outro la?o, uma f1gm:a g:ra 
valorizações (ou determinações) que suscitam novas f1gur~s _e valonzaçoes 
sucessivas. Assim, por exemplo, a figura «quarto». A descnçao deste, como 
estando a um «nível incomparavelmente acima do próprio apartamento» 
(p. 42), determina o surgimento da figura «minar:te~ qu.e, por s.ua vez, 
inserida no discurso convoca para o seu campo semanhco ftguras tais como 
«sol» «secura» <<deserto», etc .. .. , isto é, todo um paradigma que trans­
cend; os enun~iados, instaurando uma rede figurativa. É a partir desta 
geração que se poderá, conforme veremos mais adiante (cf. 2.2.3.), apreender 
a complexidade, a heterogeneidade de A Paixão segundo G. H. No entanto, 
constatemos apenas que é o poder-ser dos objectos, index~ndo o lugar de 
um sujeito ao qual escapa o controle dos mesmos, qu~ susc1ta esta e outras 
configurações ou formações que se cruzam, que se mterpenetram, subsu­
mindo cada uma as suas determinações figurativas. 

No que se refere ainda ao espaç~, é de notar. a suspensã?. da oposição 
aqui vs algures, o que transforma a patsagem extenor em «dehno» (p. 129), 
ou seja, numa descrição heteróclita e diversificada que mistura. tem~os e 
lugares (p. 125, p. 135) os mais distantes, convocando-os em smcretl~O:o. 
Na verdade, as associações constantes suscitadas pelo confronto do s.uJeito 
com diferentes objectos, emergindo a partir do olhar que capta a reahdade, 
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transformando-a em estados (de alma), provocam uma de-referencialização 
do discurso que encena, através da transgressão de suas categorias, o 
sentimento de ilimite subjectivo, temporal e espacial. Eu, actante do enun­
ciado elabora este sentimento: 

<<Enfim, enfim quebrara-se realmene o meu invólucro, e sem 
limite eu era. Por não ser, eu era. ( ... ) Eu estava agora tão maior 
que já não me via mais. Tão grande como uma paisagem ao longe. 
Eu era ao longe» (p. 216). 

Tendo perdido as suas fronteiras «eu» só pode enunciar o <<impeno 
do presente» (p. 126), numa «actualidade permanente>> (p. 176), de lá, da 
«vastidão dentro do quarto pequeno» (p. 97), onde é possível atenuar a 
disjunção entre os termos, entre as coisas, como o risco de naufragar no 
silêncio e na perda total do ser. 

Quem é quem, se ainda o sujeito da enunciação, confundindo-se com 
o sujeito do enunciado, irrompe enunciando « ... eu sou a barata»? (p. 76), 
colocando em cena a indeterminação de ambos, mimando ao mesmo tempo 
ao nível da enunciação a fusão sujeito/ objecto constatada no enunciado? 

O eu, actante do enunciado da narrativa, de quem se diz que atravessou 
uma experiência decisiva para o seu ser, pode ser considerado o eu, actante 
da enunciação do discurso, que narra, mas não enquanto eu que narra. 
Nesta medida, em A Paixão segundo G. H. , se o actante da enunciação, 
pelo seu acto presente de narrar, não corresponde ao eu da narração, ele, 
por outro lado, tende continuamente a fundir-se com o actante do enun­
ciado. E essa fusão actancial reforça a indeterminação dos elementos, do 
ponto de vista actorial, como no exemplo acima, mas também do ponto 
de vista temporal ou espacial, como neste exemplo em que o presente da 
enunciação e o passado da narração partilham o mesmo enunciado: 

«A barata me tocava toda com o seu olhar negro, facetado, 
brilhante e neutro. E agora eu começava a deixá-la me tocar» (p. 104). 

Na verdade, tanto o actante da enunciação como o actante do enun­
ciado desandam no seu percurso, no sentido em que ambos retornam sobre 
o dito, aspectualizando-o e dando forma à intensidade passional (retorna­
remos a este ponto). Ou seja, retornam sobre a identidade dos elementos 
discursivas - narração ou unidades significativas -, desestabilizando-os, 
sem poupar o seu próprio ser. E assim as entidades redundam instáveis, 
melhor ainda, exorbitantes, continuamente submetidas a novos enfoques. 
Comprova-o este exemplo em que o actante da enunciação investe timica­
mente os elementos que resultam densos e enigmáticos: 

«Através do nojo vejo uma noite na Galileia. A noite na Galileia 
é como se no escuro o tamanho do deserto andasse. A barata é Ullll 
tamanho escuro andando>> (p. 135). 

Segmentação, deslocação: o discurso fragmenta-se, seus elementos exor­
bitantes a partir daí transitam, recorrentes, de contexto em contexto: uma 
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. , .· , sem re possível mas também sempre efémera, porque prenh.e 
combma~~ar~a ai~ão secreta 'que nutre a ambivalência. Assim, se a. ~odt­
~e st~~ P d/ rel~ão sujeito/objecto, a sua perturbaç~o~ ~ado o ttmtsmo 
ftcaç b d a consequente perda das suas marcas dtstmtlvas, tem conse-
exacer a o e - d · - e 

~ · , el da narrativa a fusao entre os actantes a enunctaçao 
quenctas ao mv ' . · d · vez 
do eúunciado e a irrupção neste do pn~eu·o, provocan. o, po~ su.a , 

Onstante deslinearização dos enunctados, problematiza mats amda ? 
uma c f - t' · ·t como inevi d amento sintagmático. No entanto, esta usao es a mscn a ·~ . -
~~lc~ ~esde a formulação de um projecto de reprodução da expencncta 
~~fda, que implica a criação de uma «linguagem sonâmbula» (p. 20): 

«Ah, será mais um grafismo que uma escrita, pois tento mais uma 
reprodução do que uma expressão» (p. 20). . 

<<E como do sonho, o que não te posso reproduztr é a cor essen­
cial de ~ua atmosfera. Como no sonho a «lógica» era ou~ra, era uma 
que não faz sentido quando se acorda, pois a verdade maiOr do sonho 
se perde» (p. J 23). 

Isto é, reproduzir implica esta proximidade arriscada cntr<: o. pt:esct~te 
da enunciação e o passado da experiência vivida que conduz a ?tsstpaçao 
do sentido: só como réplica da paixão subjectiva o texto poder~ ~ret~·açar 
a sua arqueologia. De um lugar insustentável, o eu ~ue. narra, t~enttco a 
si próprio, ou confundido com o que vê, numa coalescencm cont~gtante que 
atinge 0 eu delegado no enunciado, ~iman.do .a sua :ra~sformaça~~ este. eu, 
actante da enunciação, transporta asstm a mdtferenciaçao que na11 a pai a o 
plano do discurso. Daí resulta a via ~~:ucis dis.cursiva. , . 

o que narra, na verdade, este sujetto passiOnal que produz e e ~rod:t­
zido pelo discurso, em que a dimensão tímica afecta, se. so~repoe, ~s 
dimensões pragmática c cognitiva? Há, de fact~ uma ~a lonzaç~o /modah­
zação excessiva de situações e objectos os mats banais, a.traves de, uma 
enunciação que se caracteriza ainda por t~n.sões, que se c1~1am atraves. de 
suspensões, de interrupções. e !rases in~ransthvas, qu~ndo_ nao sem sen.ttdo, 
como se ela adiasse ou dtfensse contmuamente a Junçao com. o_ obJec:o 
visado, para poder concluir-se enquanto tal. O actant~ da enunctaçao, apos 
ter fei to um percurso discursivo razoável, não enuncta acaso: 

«Ou estarei apenas adiando o começar a falar» (p. 1 8)? 

O discurso é, na verdade, extraído da falta de um object~ p3eciso. 
Ele é a compensação discursiva desta falta, o a~tant~ da enunctaç~o (~o 
enunciado) , visando através dele preencher o vazw: E~s ~~rqu: a profusao 
de visões, o desvairo sintagmático dos objectos, cuJa stgmftcaçao um n~d-a, 
como uma barata, condensa. O que o sujeito da enunciação narra é a pa!xao 
que nasce deste vazio de um objecto impossível, o esforço para preenche-lo, 
a intensidade, enfim, que se diz através da vertigem dos elemet~tos. De onde, 
consequentemente, este discurso passionál, que em v.ez .de mtegrar, actos 
contínuos, pressupondo um fim, decompõe estados subJeCtivos deseontmuos, 
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r 
juxtapondo-os, para desembocar numa totalidade linguístico-subjectivn 
impossível. 

. 1.3. A apres~ntação global da complexidade do texto de Clarice 
Ltspector torna mats claro o percurso analítico aqui visado. Dela resulta 
com.o pnmordial a necessidade de explorar as articulações do discurso no 
scnttd? de aprofundar a questã.o relativa à i~possibilidade da progre~são 
~arr~hva. O que t~os ,co?duz a mterrogar quaiS a~ ope~ações que esta pro­
Jecçao da categon~ hm1c~ .sobre os elementos dtscur~tvos privilegia para, 
apesar da ordem smtagmattca que ela afecta, garanttr a continuidade do 
processo, do discurso. 

2. Do discurso 

2.1. A repetição: as suas formas e os seus efeitos 

2.1. 1. Ao nível da manifestação discursiva onde nos situamos não 
se pode deixar de observar a importância da repetição 1 • Operador re~pon­
sável pelas transformações profundas do discurso, como _ se verá, ela encena 
«de forma mais forte e mais enérgica», conforme pretendiam os antigos 
retóricos 8

, a complexa subjectividade passional que se inscreve em A Paixão 
segundo G. H. Visando mais reproduzir do que exprimir, o sujeito passional 
actualiza o que mais caracteriza semanticamente o lexema paixão nas suas 
várias acepções: a intensidade. Traço que, efectivamente, ressalta nas defi­
nições do Pequeno Dicionário Brasileiro de Língua Portuguesa, de Aurélio 
Buarque de Hollanda Ferreira, em que paixão é um «sentimento excessivo; 
afecto violento; amor ardente; objecto de afeição intensa; alucinação; sofr i­
mento prolongado; o martírio de Cristo ou dos santos martirizados, etc .... ». 

E, de facto, a preponderância da repetição, nas suas múltiplas formas, 
da conta deste traço aspectual, da sua realização dependendo o estatuto a 
ser conferido ao discurso, ao qual ela imprime uma outra <<lógica». Antes 
de desvendarmos a sua função precisa e os seus efeitos, inventariaremos as 
suas formas. Para tanto procederemos por segmentações sucessivas dos 
enunciados contendo a iteração de elementos idênticos situados num mesmo 
contexto e numa mesma posição sintagmática. Será assim possível dar conta 
não só da frequência do fenómeno iterativo, como também da sua incidência 
em diferentes unidades linguísticas de extensão variável, pertencendo a dife­
rentes categorias ou classes. Utilizaremos para o inventário de formas uma 
notação própria da gramática generativa, capaz de dar conta da descrição 
estrutural do fenómeno visado. Se o procedimento proposto não é assim, de 
facto, conforme aos _objectivos metodológicos fixados à partida para análise, 
a sua escolha, longe de pressupor um ecletismo ingénuo que articula entidades 
teóricas heterogéneas e mesmo incompatíveis, nos parece apenas fecunda. 
Tomando-a no lugar de sua manifestação - o enunciado - é que se poderá 
localizar a importância da repetição a nívêl discursivo, conduzindo o leitor, 
de quem tentamos seguir os passos, do lugar de sua apreensão para os seus ·~ 
efeitos. Quanto ao ponto de vista metodológico, a decomposição dos enun­
ciados é susceptível de sulcar, quanto a nós, a via para o encontro com a 
semântica discursiva, única a poder esclarecer os resultados obtidos nesta 
primeira démarche em busca das atiiculações discursivas. 
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2 Classes morfológicas n: 2.1. . 

2.1.2.1. Nome: 

«Em casas as luzes se apagam para que se ouçam mais nítidos 
'los e para que os gafanhotos andem sobre as folhas quase sem 

os gn , · · d d 
as tocarem, as folhas, as folhas, as folhas - na .n01!e a anst~ a e 
suave se transmite através do oco do ar, o vaz1o e um me10 de 
transporte» (p. 137). 

2.1.2.2. Verbo: 

«E se eu continuava a querer pedir era para ainda me agarr:r aos 
últimos restos de minha civilização antig.a,. a~arrar-me para A nao me 
deixar ser arrastada pelo que agora me retvmd1cava. E ao que - nu~ 
gozo sem esperança - eu já cedia ah eu já queria ceder - ter expen­
mentado já era 0 começo de um inferno de querer, que~er, querer ... 
A minha vontade de querer era mais forte do que a mmha vontade 
de salvação?» (p. 187). 

2. 1.2.3. Adjectivo 

«Era assim: 0 país estava em onze horas da manhã. S~~er.ficial­
mente como um quintal que é verde, da mais delicada superf1c1~hdade. 
Verde, verde - verde é um quintal. Entre mim e o verde, a agua do 
mar. A verde água do ar» (p. 94). 

2.1.2.4. Advérbio: 

«Lembrei-me de ti quando beijara teu rosto de homem, devagar, 
devagar, beijara, e quando chegara o momento de ?eijar teus olhos 
_ lembrei-me de que então havia sentido o sal na mmha .boca, e que 
o sal de lágrimas nos teus olhos era o meu amor por ti» (p. 105). 

2.1.3. Classes sintagmáticas ' 0
: 

2.1.3.1. Sintagmas nominais: em que o núcleo do SN se repete, variando 
o SV: 
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«Eu, pessoa, eu sou um germe. O g:rme é apen~s s:nsível - esta 
é a sua particular inerência. O germe dó1. O germe e áv1do e esperto. 
Minha avidez é a minha mais inicial fome: sou pura porque sou 
ávida» (p. 167). _ . . 

«Quando uma pessoa é o próprio núcleo, ela nao tem mat.s diver-
gências. Então ela é a solenidade de si própria, e não tem maiS medo 

de consumir-se a~ servir ao ritual consumidor - o ritual é 0 próprio 
processar-se da v1da do núcleo, o ritual não é exterior a ele: 0 ritual 
é inerente. A barata tem o seu ritual, na célula. O ritual _ acredita 
em mim porque acho que estou sabendo - o ritual é a marca do Deus. 
E cada filho já nasce com o mesmo ritual» (p. 138). 

2.1.3.2. Sintagmas verbais: em que o núcleo do SV se repete, variando 
seu complemento SN: 

<<Eu me havia livrado do deserto, sim, mas também o perdera! 
E perdera também as florestas, e perdera o ar, e perdera o embrião 
dentro de mim» (p. 109). 

«Foi quando inesperadamente consegui rememorar seu rosto, mas 
é claro, como pudera esquecer? Revi o rosto preto e quieto, revi a 
pele inteiramente opaca que mais parecia um de seus modos de calar, 
as sobrancelhas extremamente bem desenhadas, revi os traços finos e 
delicados que mal eram divisados no negror apagado da pele» (p. 46). 

2.1.3.3. Sintagmas adjectivais: em que se repete o núcleo do SADJ 
variando o núcleo do SN: 

«Eu estava em pleno seio de uma indiferença que é quieta e alerta. 
E no seio de um indiferente amor, de um indiferente sono acordado, 
de uma dor indiferente (p. 152). 

ou em que se repete o SN, variando o núcleo do SADJ: 

«Essa coisa sobrenatural que é viver. O viver que eu havia domes­
ticado para torná-lo familiar. Essa coisa corajosa que será entregar-me, 
e que é como dar a mão à mão mal-assombrado do Deus, e entrar por 
essa coisa sem forma que é um paraíso» (p. 16). 

ou em que se repete os quantificadores mais/ menos, variando o núcleo 
do SADJ: 

«Existe uma coisa que é mais ampla, mais surda, mais funda, 
menos boa, menor ruim, menos bonita» (p. 189). 

ou ainda em que se repete o SADJ, variando os complementos comparativos: 

«Era uma barata tão velha como um peixe fossilizado. Era uma 
barata tão velha como salamandras e quimeras e grifos e leviatãs» (p. 64). 

.~ 

ou vice-versa, repetindo-se o complemento comparativo: 

<<A desumanização é tão dolorosa como perder tudo, como perder 
tudo» (p. 86). 
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2. 1.3.4. Sinragmas adverbiais: em que o núcleo do SADV se repete, 
variando os especificadores presentes: 

«Era finalmente agora. Era simplesmente agora ( ... ) É agora. 
trafa-se exactamente de agora. Agora é o tempuo inchado de limites» 
(p. 94). 

ou ainda, em que expressões adverbiais se repetem: 

«E enquanto cu olhava as vitrinas, doutor, com meus lábios tão 
ressecados como quem não respira pelo nariz, enquanto eu olhava os 
manequins fixos e sorridentes, eu estava cheia de neutro planctum, 
e abria a boca sufocada e quieta, eu bem disse ao senhor: «O que mais 
me incomoda, doutor, é que estou respirando mal» (p. 108). 

ou em que o núcelo do SADV se repete, variando o SN: 

«Pois a barata me olhava com sua carapaça ele escaravelho, com 
seu corpo rebentado que é todo feito de canos e de antenas e de mole 
cimento - e aquilo era inegavelmente uma verdade anterior a nossas 
palavras, aquilo era inegavelmente a vida que até então eu não 
quisera» (p. 194). 

2. 1.3.5. Sintagma.\· preposicionais: em que o núcleo do SPrep se repete, 
assim como o SN: 

«Atardava-me à mesa do café - como está sendo difícil saber 
como eu era ( ... ). Eu me atardava à mesa do café, fazendo bolinhas 
de pão - era isso?» (p. 24). 

ou em que o núcleo do SPrep. se repete, variando o SN: 

<< Com nojo, com desespero, com coragem, eu cedia» (p. 104). 
<< A tentação é comer direito na fonte. A tentação é comer direito 

na lei» (p. 153). 

ou àinda, em que a locução prepositiva se repete, variando o SN: 

«Um passo antes do clímax, um passo antes da revolução, w11 

passo antes de minha vida - que, por uma espécie de forte imã ao 
contrário, eu não transformava em vida; e também por uma vontade 
de ordem» (p. 30). 

2.1.4. Frases: cm que a última frase de um capítulo ou um membro 
desta é a primeira do capítulo seguinte (com excepção de uma só ocorrência , 
em que, apesar de parcia l, uma das frases do capítulo anterior que não 
propriamente a · última se repete como priiüeira frase do · capítulo seguinte 
p. 132-133) ou cm que uma frase se repete em q :mtcxtos diferentes, à 
distância: 
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«Perdida no inferno abrasador de um canyon uma mulher luta 
desesperadamente pala vida» (p. 23 e 97). 

T 
ou, ao contrário, em que uma frase se repete, contiguamente: 

<<Estou falando da morte? estou falando dep0 1·s d 
sei ( ) E t 1 [ d d - a morte? Não . . . s ou a an o a morte? nao, da vida» (p. 207). · 

Nota: é de assinalar ainda nesta rubrica as inúmeras reco. ,A • 

casos ele repef ção d b d f Lt enc1as de 
. I e roem ros e rases que estruturalmente p d 

consideradas frases completas. 0 em ser 

. . 2. 1.5. A de~omposição efectuada ao nível dos enunciados ai , d 
mdtcar a frequêncm da repetição, revela que a operação de segm ' t e~1 ,c 

·d d d . . en açao c 
n.a _ ve1 ~ e, un_1 os pro~ed1mentos textuais que está na origem da dis 0~ 
s1çao sm-genens ?as umdades que <?e-~c~mpõem a totalidade discurs~a. 

Optamos P?t ca~os que levam as ultimas consequências a reiteração 
elos clem~ntos, Isto e, os que se concretizam no paralelismo sintáctico. 
?utros ha, n~ entan~o, .em que ~m,a ou outra unidade, relevando de dife­
' entes c~tego~·ws, lexicais e/ o~ sm!acticas, é substih1ída, suprimida, permu­
tada ou. 1~teg1 ada n? pro~esso Iterativo, podendo ainda ocorrer ransf01mações 
~ate~ona1s e ou smtáchcas que não impedem, apesar disso, que este se 
tea lize, conforme comprovam os seguintes exemplos: 

«Ontem, no entanto, perdi durante horas e horas a minha 
montagem humana» (p. 9). 

( ... ) 
. «Fico tão assustada quando percebo que durante horas perdi 

mmha formação humana» 10 . 

«Mas há tantas baratas que parece uma prece» (p. 150). 
( ... ) 
«Mas é que há tantos filhos no ventre que parece uma prece» 

(p. 151). 
. «E porque nã_o tenho uma palavra a dizer. N ão tenho uma palavra 

a dtzer. Porque nao me calo então? Mas como reviver. Se não tenho 
uma palavra a dizer. Terei que fazer a palavra como se fosse criar 
o que me aconteceu?>> (p. 18 e 19) . 

. «Dói em ti que a bondade de Deus seja neutralmente contínua e 
contrnuamente neutra?» (p. 203). 

«Pois qu~ de repente eu soube é que chegara o momento não só 
?c ter entendido que eu não devia mais transcender, mas chegara o 
mstante de realmente não transcender mais» (p. 19). 

2. ~.6. _Por .outro lado, as unidades repetidas, relevando de diferentes 
cat~gonas, sao ai?~a susceptíveis de emigt~ar, não só de um parágrafo a 
?utl ?· de ur~a pagma a outra, mas tambem de um capítulo a otltro, o 
'.nt.et~~ lo e~tre um .e outro momento ~e _sua ocorrência variando, podendo 
ser distendido max1malmente. A repehçao funciona neste caso como uma 
memória anafórica do discurso. · 

Se assim é, a repetição diferida de um SN: 

«E o inferno não é a tortura da dor! é a tortura de uma alegria» 
(p. 122). 
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4:Eu já estava sabendo que esse inferno é horrível e é bom, 
talvez eu mesmo quisesse ficar nele» (p. 136). . 

«0 inferno é a boca que morde e co~e a carne vt~afque t~m 
m é comido uiva com o regoztJO no olho: o m erno e a sangue, e que r . 

dor como gozo da matéria, e com o riso do gozo as agnmas escorrem 

de dor» (p. 145). 
«E se isso é o inferno, é o próprio paraíso (p. 167) etc .. ·· 

de um SV: 

«Vi, sim. Vi, e me assustei com a verdade bruta ~~ um mundo 
cujo maior horror é que ele é tão vivo que, para admthr qu_: es~ou 
tão viva quanto ele - e minha pior descoberta é que estou . tao vtva 
quanto ele - terei que alçar minha consciência de vida extenor a um. 
ponto de crime contra a minha v!da p~ssoal» (p .. 21). . . 

«Eu vi. Sei que vi porque nao det ao que vt o meu senttdo. Set 
que vi - porque não entendo. Sei que vi - ~orque par~ nada serve 

0 que vi ( ... ) Pior ainda: não quero o que vt. O qu~ vt ~r~e~en.t~ a 
minha vida diária. ( ... ) Toma o que vi, livra-me de mmha muttl vtsao, 
e de meu pecado inútil (p. 15). . . 

«E porque eu mesma estava então certa de que te~mmana 
morrendo de inanição sob a pedra desabada que me prendta pelos 
membros - então vi como quem nunca vai contar. Vi com a falta de 
compromisso de quem não vai contar nem a si mesmo» (p. 127) etc .. ·· 

de um SADJ: 

«A barata de súbito vomitou pela sua fenda mais um surto branco 

e fofo>i (p. 97). . 
«Sentia que o meu de dentro, apesar da maténa fofa e branca, 

tinha no entanto força de rebentar meu rosto de prata e beleza, adeus 

beleza do mundo» (p. 98). 

de um SADV: 
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«Era finalmente agora. Era simplesmente agora. ( ... ). ~ agora. 
Trata-se exactamente de agora. Agora é o tempo inchado de limites ( ... ) 
Mas eu estava no deserto. E não é só no ápice de um oásis que é ag.ora: 
agora também é no deserto e pleno. Era já. Pela primeira vez na mmha 
vida tratava-se plenamente de agora» (p. 95). . . 

«Mas agora sei de algo horrível: sei o que é prectsar, prectsar, 
precisar. ( ... ) 

Mas agora, é nesta actualidade neutra da natureza da barata e 
do sono vivo de meu corpo, que eu quero saber o amor~ (p. 103). 

<<E agora eu estava como diante Dele e não et;ttendta ·- estava 
inutilmente de pé diante Dele, e era de novo dtante do nada» 
(p. 161), etc .... 

de um SPrep: 

«E agora sentia o gosto do nada. ( ... ) com a perda da humani­
dade, eu passava orgiacamente a sentir o gosto da identidade das 
coisas. 

( .. . ) Até então eu não estivera tão engrossada pela sentimentação 
que, ao experimentar o gosto da identidade real, esta parecia tão sem 
gosto como o gosto que tem na boca uma gota de chuva>> . ( ... ) Até 
então meus sentidos viciados estavam mudos para o gosto das coisas» 
(p. 122). 

<<Crispei minhas unhas na parede: eu sentia agora o nojento na 
minha boca~ e então comecei a cuspir, a cuspir furiosamente aquele 
gosto de cmsa alguma, gosto de um nada que no entanto me parecia 
quase adocicado como o de certas pétalas de flor, gosto de mim mesma 
( ... )>> (p. 200). 

... ou de uma Frase (cf. 2.1.4. acima), 

ela fará sempre emergir, à semelhança dos exemplos recenseados, novos 
contextos. 

2.1. 7. De qualquer forma, as segmentações sucessivas dos enunciados 
discursivas, que localizamos como um procedimento que está na origem 
do engendramento do discurso, provocam o surgimento de unidades sin­
tagmáticas provisórias ou variantes, compatíveis com os contextos sintácticos 
que elas vêm, por comutação, ocupar e/ ou ceder a outras, num movimento 
exorbitante. Trata-se, na verdade, de um retomo constante e obsessivo do 
discurso sobre si mesmo, em busca de uma definição (de um objecto) 
impossível, num percurso às avessas, em que qualquer definição é possível 
ou antes indiferente, em que qualquer categoria lexical e/ ou sintáctica é 
para não ser no instante imediatamente a seguir. 

O caso do predicador ser, presente em vários enunciados que colocam 
em causa a sua função, condensa esta problemática. Dada a instabilidade, 
a mobilidade vertiginosa, seja do termo definido, seja do termo definidor, a 
relação de equivalência que ele deveria garantir entre ambos é, ao contrário, 
lábil, efémera, sempre sujeita a transformações. É que, mais profundamente, 
o ser dos objectos se encontra comprometido. A sua diferença constitutiva 
vacila neste não-lugar onde se situa o narrador, na sua tentativa de conceder 
uma linguagem à experiência passional vivida. Só lhe resta demonstrar neste 
caso que esta se constitui na errância do sentido. Mimando as paixões, ele 
repete assim infatigável a orgia do ser, errando através das associações/ 
/adjunções de novos contextos: partes ou retalhações do todo que se 
dessemantiza e se ressemantiza, numa trajectória dinâmica e incerta. Porque, 
resultante da operação de segmentação/ substituição, a co-presença de termos 
normalmente disjuntos do ponto de vista paradigmático, mantendo entre si 
uma relação de analogia no eixo sintagmático, desmembra as unidades 
lexicais, sintácticas, narrativas, colocando em causa o princípio mesmo que 
condiciona o surgimento - a produção e a apreensão - da significaçãoyf 
isto é, colocando em cena uma economia discursiva constituída pela ausência 
de um objecto estável, obrigada continuamente a recomeçar o seu trajecto 
que lhe devolve apres coup a forma de uma combinatória de partes juxta­
postas de maneira intransitiva. 
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Isto é, a partir da repetição - suporte . das ~rojec~õ~s para-
. ~·.1.8 . 

0 
discurso orquestra as suas partes, seJa a mvel mtcl o-e~tru-

dtgmattcas -, . d ) seJ·a a nível macro-estrutural (o discurso), extramdo 
tural (o enuncta o , . . . 
d co-existência a sua espectflctdade. . -

e su~ais recisamente, a extracçã~ das vát:ias !~rmas de rep~tt_pao conduz 
, d berpta do modo de existêncta paradtgmattco de A Patxao Segundo 
a esco d . • · ' t' n G. H., ou, mais simplesmente, do seu modo e extstencta poe tco . 

2.2. A repetição: as suas funções 

Se tais são os efeitos da repetição, duas funções essenciais a caract_:­
rizam: encenando a intensidade passional, . ela. suspe~1de ~ progressao 
narrativa, garantindo ao mesmo tempo a conh~UJdade dtscurstv~. ~ . 

Dado 0 modo de existência poético do dtscurso, de co-extstencta de 
seus elementos que se distribuem n~~a ~incronia ~eneralizada, compre~nde-s.e 

ão ha1·a lugar para uma dmamtca narrativa, comportando ttansfOI-
que 11 · · • - d · d f d d da mações diacrónicas. O que press~pona a res~tttuçao .a 1 . ~n 1 a e e 
alteridade _ da diferença essencial - das urudades dts~mstv,as! de s~as 
disjunções e de suas conjunçõ~ ~ógicas, p~ssí~~is, a um mvel ~?glco-~em~n­
tico, de operações tanto verticaiS (paradigmattcas) ~orno. hottzontats (s~n­
tagmáticas). Ora, o tímismo investindo o processo_ discursi~O, co~o s.e vm, 
decompõe, re-combina os seus segmentos, qu~ .nao ma?t,:m entr e SI uma 
relação de orientação. Se esta cede o seu lugar a JUxtaposiçao ,cl?s segn:tentos, 
isto é, à descontinuidade, resta saber através de que estrategta o dtscurso 
garante a duração do processo. 

Na verdade, para além das fracturas constantes qu~ ela provoca .n.a 
cadeia sintagmática, permitindo a irrupção da hete,r~genetdade ~es~stabth­
zadora da significação - esta se inscreve, ao contrano, ~um_ percmso pro­
gramado ordenado, articulado entre virtualidade e realtzaçao, num enca­
deament~ lógico de etapas - a repetição é ~ambé.m uma ~ente tem~or~l. 
Pulsando a intervalos irregulares no corpo discursivo, ela e o subtedug10 
que este encontra para, apesar de sua fragmentação, manter a sua con-
timúdade. A • 

No entanto, esta função paradoxal da repetição ~ sua~ conse.quencJas 
formais, discursivas, só podem ser apreendidas a um mvel hterarqUJcam~~te 
superior ao do enunciado. Desta forma, é sobre o discurso que a a~ahse 
a partir de agora incidirá, buscando apreender ~, f?rma como se ~ea!tza _o 
fenómeno que podemos denominar, como a sem10ttca, de referenctaltzaçao 

interna. 

2.2. 1. Do discontínuo ao contínuo 

A descoberta do modo de existência paradigmático do discur~o, através 
do exame efectuado, ao nível da estrutura sint~ctic~ dos. enunctados, nos 
conduz a observar os procedimentos de produçao dtscurstva, funda~os na 
substituição semântica. Através. deles é p_o~sível dar ,c~nta ~as urudades 
discursivas repetidas que transttam de pagma em pa~ma, Ielanç~~do a 
tensão, nutrindo a espera. Pontos nevrálgicas, estas umdades surgtrao no 
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percurso analítico como encruzilhadas de planos semânticos heterogéneos. 
Memória anafórica do discurso, responsável pela sua referencialização interna, 
elas são sobretudo o lugar onde os filamentos heterogéneos que tecem a 
superfície textual se resolvem num estilo. 

2.2.2. Um processo metafórico - metonímico 

Através do exame das substituições das unidades discursivas metoní­
micas que, nos exemplos a seguir, mantêm entre si relações hierárquicas, 
hipotáxicas (ou hiperotáxicas): 

<<E enquanto eu olhava as vitrinas, doutor, com meus lábios tão 
ressecados como quem não respira pelo nariz, enquanto eu olhava 
os manequins fixos e sorridentes ... >> (p. 108). 

« ... revi o rosto preto e quieto, revi a pele inteiramente opaca 
que mais parecia um de seus modos de calar, as sobrancelhas extre­
mamente bem desenhadas, revi os Traços finos e delicados que mal 
eram divisados no negror apagado da pele» (p. 46). 

constata-se a presença da repetição. Ela sustenta as operações que substituem, 
actualizando-os, os semas de uma unidade convocada e que estabelecem 
com ela uma relação das partes com o todo (manequins em relação a 
vitrinas; as partes do rosto, em relação à totalidade). 

A semiótica 12 observa, na sequência de C. L. Strauss que as substi­
tuições paradigmáticas podem, do ponto de vista semântico, estabelecer 
uma identidade, mesmo que parcial, entre metáfora e metomínia. Interessante 
em A Paixão segundo G. H. é, de facto, a presença articulada das duas 
figuras. O seu exame permite dar conta de unidades discursivas que num 
primeiro momento podem parecer exorbitantes, suscitando mesmo, pela sua 
presença num determinado contexto, a surpresa, o espanto. Sem antecipar 
contudo sobre o papel discursivo, que elas na verdade desempenham, 
observemos antes o seguinte enunciado, tomado ao acaso: 

a ) «Mas porque exactamente em mim fora repentinamente se refazer o 
primeiro silêncio? Como se uma mulher tranquila tivesse simplesmente 
sido chamada e tranquilamente largasse o bordado na cadeira, se 
erguesse, e sem uma palavra - abandonando a sua vida, renegando 
bordado, amor e alma já feita - sem uma palavra essa mulher se 
pusesse calmamente de quatro, começasse a engatinhar e a se arrastar 
com olhos brilhantes e tranquilos: é que a vida anterior a reclamara 
e ela fora» (p. 82). 

A relação estrutural existente entre mulher tranquila e olhos tranquilos 
funda-se numa substituição sémica que o .próprio núcleo definicional - inva­
riante - do semema «mulher» permite. Quanto ao qualificativo <<tranquilo» 
que assegura esta operação metonímica sustentada pela repetição, ele tew, 
relativamente ao termo <<brilhante» que com ele compa1iilha o espaço 
contíguo a olhos, um estatuto menos complexo. Termo exorbitante, a 
estranheza que envolve o qualificativo «brilhante», no contexto em que ele 
figura - nada na verdade o justifica nos limites do enunciado, ou seja, 
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·f ·
1 1

te imprescindível a sua presença espanta - só se desfaz 
Por ser pc1 e1 amei A • d · 

t ·. do di·scurso outras recorrenctas o termo, tais como: se se ex rau 

b) «Na rua eu também não passava de ~ilhares de cílios de p~otozoário 
neutro batendo, eu já conhecia e~? m1m mesma o olhar brtfhante de 
uma barata que foi tomada pela cmtura» (p. 108). 

c) «A barata é um ser feio e brilhante» (p. 90). 

A repetição mostra que as diferentes contextualizações do lexema 
«brilhante» lhe conferem nestes enunciados o mesmo estat.ut? _?o lexem_a 
«tranquilo» nos enunciados anteriores: ele sustenta ,a sub~tltmç~o metem­
mica entre << barata>> e <<olhar>>. No entanto, a mvel discursivo, a su_a 
recorrência pode provocar também, dependendo dos lexema; com ~s qua1s 
ele se encontrar ligado, o surgimento de classemas heteroge~eo~. E o que 
acontece se aproximarmos os contextos a) b) e c). Da recoJTencm neles do 
termo «brilhante>> podemos então extrair os classemas/animal/ e / humano/ 
que o tornam compatível seja com «mulher», seja com «barata». O que se 
pode resumir desta forma: 

Olhar (ou olhos) brilhante(s) de mulher 
Olhar (ou olhos) brilhante(s) de barata, 

que, aliás, o enunciado assim explicita: « ... eu já conhecia em mim o olhar 
brilhante de uma barata». 

Mais precisamente, o qualificativo «brilhante» é, na verdade, _u~a 
unidade discursiva um conector de isotopias, assegurando, pela repettçao, 
a substituição met~fórica: «mulher» e <<barata>> são comutáveis, apesar da 
diferença dos seus respectivos núcleos sémicos, dada a presença do sema 
contextuai que surge pela sua junção com «brilhante» . 

o processo de metaforização é, de facto, em A Paixão segundo G. H . 
um fenómeno discursivo. Projectado, no seu percurso, para o que se pode 
considerar, dada a falta de um objecto estável que delimite o seu ser, as 
identificações reparadoras deste, que os objectos encontrados n_este p:rcu~so 
incerto permitem, o sujeito da enunciação não só narra. estas. Identlftcaçoes 
ou fusões mas ao fazê-lo lhes concede uma forma d1scurs1va. Transfor­
mando-a ~o único objecto possível? Em todo o caso estilhaçado, continua­
mente atravessado pelo não-sentido que a ~etáfor~ _vem inst~lar ao romp~r 
a contiguidade significativa dos elementos smtagmati~os, susclta~do ? ~u~gi­
mento de diferentes circuitos que prolongam o efeitO de sentido medito. 
Assim é que a forma do conteúdo do tema <<f~1são» se ~esve~da, se perse­
guirmos as articulação de termos como «brilhante», tsto . e,_ ~e _te~mos 
aparentemente não-significativos ou apare!ltemente sem uma mctdencJ~ tme­
diata na organização do processo discursivo e que, no ~ntanto, transitando 
de página em página, propulsando a tensão, a espera, adiando embora, da~o 
o seu frequente e obsessivo surgimento, uma resolução deste processo, sao 
os garantes de sua continuidade. 

Assim sendo, tendo, por aproximações sucessivas de diferentes con~extos 
em que esta unidade discursiva aparece, desvendado a sua funçao, é 
possível a partir daí desfazer o enigma de um enunciado como a), em que 
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s~ entretecem, duas is~topias, condensando o fenómeno discursivo na globa­
lidade. Isto e, a metafora sempre se prolonga numa «metáfora enfi d a a» . 

ou 

«Como se uma mulher tranquila ( ... ) sem uma palavra essa 
mulher se pusesse calmamente de quatro, começasse a engatinhar e 
a se arastar ... » (p. 82). 

~Que sabia eu daquilo que obviamente viam em mim? Como 
sabena se eu andava ou não com a barriga encostada na poeira do 
chão» (p. 110). 

A Paixão segundo G. H. é, de facto, uma «metáfora enfiada» exibindo 
uma outra «lógica», uma outra coerência discursiva: se o termo e~orbitante 
garante a continuidade do processo discursivo, «orientando-o», ele tende a 
sustentar ~ sua própria função, relançando o carácter enigmático do dis­
curso, susc1tand~ novas ass?ciações, adjunções inéditas, impedindo assim que 
o processo reca1a sobre s1 mesmo, como é o caso de qualquer conjunto 
fechado. 

Em b~~ca da co!lfirmaçã? d_esta co-existência figurativa de termos por 
natureza d!SJ~ntos e mcompahveJs, que se realiza a partir da repetição de 
termos exorbitantes~ observemos no enunciado b) o termo <<cílios». A parti r 
do exame dos segumtes contextos em que ele ocorre, tais como: 

d) << Ela (a barata) era arruivada. E toda cheia de cílios. Os cílios seriam 
t?lvez as múltiplas pernas. Os fios de antena estavam agora quietos, 
fiapos secos e empoeirados>> (p. 65). 

e) «A barata é pura sedução. Cílios, cHios pestanejando que chamam. 
Também eu, que aos poucos estava me reduzindo ao que em mim era 
irredutív~l , também eu tinha milhares de cílios pestanejando, e com 
meus cílios eu avanço, eu protozoária, proteína pura» (p. 70). 

f ) «H á muito tempo fui desenhada contigo numa caverna, e contigo nadei 
de suas profundezas escuras até hoje, nadei com meus cílios inúmeros 
- eu era o petróleo que só hoje jorrou, quando uma negra africana 
me desenhou na minha casa, fazendo-me brotar de uma parede» 
(p. 137). 

é possível apreendê-lo na sua função de unidade discursiva. Repetido à 
distâncias consideráveis, o termo «cílios», em relação metonímica com 
«olhos>>, também só adquire pleno valor por aproximações contextuais, 
que 7sclarecem ao mesmo tempo a significação dos enunciados nos quais 
ele figura. Na sua translação contínua, ele é também uma encruzilhada 
de níveis de sentido diferentes ou de isotopias, prolongando o entreleça­
mento dos classemas / humano/ e /animal/. ., 

Observe-se em qualquer dos contextos, além ela repetição do termo, 
a, 9uantificaç~o insistent:: <<cheia de cílios» , «múltiplas pernas», «cílios, 
c1hos pestaneJando», «milhares de cílios pestanejando», «meus cílios inú ­
meros>>. A partir deste suporte «eu» e «barata» são comutáveis. 
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Há no entanto certos aspectos a ser destacados, que dizem respeito à 
articulaÇão metáfora/ metonímia. , . . . 

Se no enunciado b) <<Cílios de protozoano» (parte /ammal/) func10na 
como uma metáfora do /se~· humano/, tamb~m no en,unciado e) ~ parte 
;animal/ representa a totalidade do /ser ammalj, alem de ter amda o 
estatuto de parte representativa do / ser humano/. Ou do /ser animal/? 
Já nos enunciados d) e f) <<cílios» é um termo que se encontra numa relação 
metonímica, respectivamente com o / ser animal/ e com o /ser humano/. 

Isto é, o estatuto complexo da unidade «cílios» condensa o que é esta 
constante «oscilação metafórico-metonírnica» do discurso 13

: por um lado, 
metáfora e metonímica encontram pontos de intersecção, desandando uma 
na outra, por outro, a ruptura metafórica, que enceta esse processo, acarreta 
0 surgimento de percursos metonímicos que estabelecem o cru.zamento. ent.re 
dois planos de significação, mesmo que estes percursos seJam vanáve1s. 
Assim sendo, A Paixão segundo G. H. constrói-se num processo de recom­
binação permanente de suas unidades, que são, na verdade, polissémicas. 
Os contextos repetem semas que se referem ou a existência humana ou a 
existência animal, numa ambivalência estrutural que se expande de forma 
a anular certas sequências autónomas, relevando tanto de uma como de 
outra base classemática que se manifestam aqui e ali no espaço discursivo. 
Na verdade, estas se revelam logo de uma autonomia aparente, na medida 
em que um dos seus termos transpõe as fronteiras para ir habitar um outro 
contexto, instaurando novamente, por anaforização ou cataforização, a 
ambiguidade. 

Participando da rede de elementos recorrentes com função referencial, 
encontra-se ainda no enunciado b) a expressão «foi tomada pela cintura» 
(p. 108), cujo comportamento semântico passaremos a observar. 

Algures no discurso, localizamos uma expressão similar: 

g) <<Eu só a pensara (a barata) como fêmea, pois o que é esmagado pela 
cintura é fêmea» (p. 110). 

De acordo com o Pequeno Dicionário Brasileiro da Língua Portuguesa, 
o lexema «esmagar» tem significações como «comprimir até rebentar», 
«abater», «quebrar», etc .... 14• O recurso ao dicionário, como é de hábito 
na investigação semiótica, que visa neste acto localizar o sentimento linguís­
tico tácito, indica mais uma vez aqui uma via a explorar. De facto, é possível 
recensear a partir destas definições o seguinte enunciado, atestando uma 
ocorrência que permite um paralelo com o enunciado g): 

h ) «Pois a barata me olhava com sua carapaça de escaravelho, com seu 
corpo rebentado ... » (p. 144). 

Da mesma forma «tomar>>, que significa «segurar», «capturar» etc ... . , 
permite convocar o seguinte enunciado: 

i ) «Prendendo-a pelo meio do corpo com a porta do armário, eu isolara 
o único exemplar. O que aparecia dela era apenas a metade do corpo» 
(p. 83). 
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O que c~nfirma a aproximação entre os enunciados é ainda a definição 
do lexema <~CI?tura», presente nos enunciados b) e g), dada pelo dicionário : 
«a . parte media do corpo h~mano» , <<a. ~~rte do vestuário que rodeia 0 
me10 do corpo». De onde, amda, a possibilidade de inventariar enunciados 
que s~ referem :xplicitamente à significação que já podemos reconstituir, 
a partir da totalidade dos dados extraídos: «corpo partido pela metade»: 

i ) 

I ) 

<<Também ao sol estava a barata bipartida» (p. 100). 

«Eu via a metade do corpo da barata para fora da porta» (p. 63). 

Sem visar uma aná~ise s~mica exaustiva dos enunciados que exploram, 
como se .ob~ei:va,, as vu·tuahdades dos lexemas analisados, ressaltaremos 
apenas a msistencia '7?1 todos ele~ d.o que podemos denominar de / divisão 
violenta , do corpo/ , J~ que eles md1cam a fragmentação de uma unidade. 
Es~a esta sobredetermmada como unidade I animal/, nos enunciados in ven _ 
tanados, emb?ra o lexema <<cintura» implique o classema / humano/ . 

. O. enunciado b), através de sua manifestação bi-isotópica, já exibe a 
ambigUidade dest~ lexema, reenviando reciprocamente, através dele, os 
termos da categona / humana/ vs /animal/. O seu estatuto se esclarece 
no entanto, se fixarmos algures, num outro ponto do texto, a repetição d~ 
lexe~as co~porta~~o o sema referente à fragmentação corporal, estendendo 
a articulaçao / untcidade/ vs / divisão/ : 

m) «Se tu puderes saber através de mim, sem antes precisar ser torturado 
sem antes teres que ser bipartido pela porta de um guarda-roupa, se~ 
antes ter quebrados os teus invólucros de medo que com o tempo 
foram secando em invólucros de pedra, assim como os meus tiveram 
que ser quebrados .sob a força de uma tenaz até que cu chegasse ao 
tenro neutro de m1m - se tu puderes saber através de mim . .. então 
a~rende de mim, que tive que ficar toda exposta e perder todas as 
mmhas malas com suas iniciais gravadas» (p. 138). 

n) «Mãe, eu só fiz querer matar; mas olha só o que eu quebrei: quebrei 
um invól':'cro! Matar ta.mbém é proibido porque se quebra o invólucro 
duro, e fica-se com a vida pastosa. De dentro do invólucro está saindo 
um coração grosso e branco e vivo como pus, mãe, bendita sois entre 
as baratas, agora e na hora desta tua minha morte, barata e jóia>> 
(pp. 112). 

~ contexto semân.ti:o manifestad~ por / divisão violenta do corpo/ 
perm1te, pela sua repehçao, a comutaçao entre / corpo animal/ e jcorpo 
humano/ , que se manifestam autonomamente. No entanto se nos enun­
ciados articulando de preferência o classema /animal/ Iodalizamos como 
ambíguo o lexema «cintura», também nos enunciados desenvolvendo o 
cla.sse~a / humano/ podemos extrair uma expressão ambivalente, como: 
<< bipartida pela porta de um guarda-roupa». Se não é verosímil referir-sfe 
à metade corporal de uma barata através do lexema <<cintura» também 
não o é afirmar a possibilidade de bipartir um coi:po humano co~ a porta 
de um guarda-roupa . Ou seja, o discurso metaforiza a divisão do ser, 
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I d a Confusão das categorias / animal / e /humano/ que organizam 
Pro ongan o . d 1 d' . 1 d um dos percursos semémicos seleccwna os pe o. !Scmso, ~ ege~ o nos 
contextos examinados elementos ambivalentes ( «cmt~ra», «b;parhda pela 
porta de um guarda-roupa») que se encontram na mterescçao de planos 
semânticos heterogéneos. 

Retomando o enunciado n) observa-se que, na verdade, o termo 
«invólucro», metáfora de corpo, n~o especifica. se se trata de corpo hun;ano 
ou animal: ele apenas é um /contmente/ parhdo, tendo como jcon!eud~/ 
um «coração grosso e branco e vivo como pus». Deste se pode mfenr, 
dado que ele «cessa de fazer parte>> do corpo como elemento vital <.«De 
dentro do invólucro está saindo» ... ), a morte. De onde o sema /cessa.ttvo/ 
que lhe é afer~nte. ~u~~to ~ «quebrar»,, si~nifica t~mbém <<~~tar», mter~ 
romper», <<par tu·», s1gmficaçoes que o propno enunctado exphc1ta e delega. 

«Mãe matei uma vida, e não há braços que me recebem agora 
e na hora do nosso deserto, amém. ( ... ) Interrompi uma coisa organi­
zada, mãe e isso é pior que matar, isso me fez entrar por. uma brecha 
que me mostrou pior que a morte, que me mostrou a VIda grossa e 
neutra amarelecendo» (p. 111). 

«Vida», «coisa organizada», uma e outra formando uma cadeia ~eta­
fórica com «Corpo» e <<invólucro», estão marcadas pelo sema /~essattvo/ . 
No entanto, ao invés do discurso, através dele, passar de «Vtda» para 
«morte», conforme a oposição vida vs morte, este último termo cede o 
seu lugar a um estado de indeterminação, de indefinição, que a1iicula nem 
vida, nem morte, isto é, numa só palavra: ao neutro ( ... «até que eu chegasse 
ao tenro neutro de mim» ... ). 

Ou seja, o «corpo» é uma entidade anónima, indeterminada, que 
/cessa/, por /divisão/. Compreende-se que como tal ele se. possa tra~sf?rmar 
em / humano/ ou passar para /animal/ ou mesmo genr a ambigUidade. 
Esta / divisão/ evoca, por sua vez, a ideia de <<brecha» (p. 111), de <<fenda» 
(p. 69, p. 97), de «intervalo>> (p. 142), isto é, o que está e,_ntr~ ou o .que 
não é nenhuma das metades: um interregno. Neste, as substancias contidas 
se desprendem do corpo, substâncias como o <<coração grosso e branco», 
aparecendo em relação hipotáxica com ele: 

o) 

p) 

q) 

r) 

s) 
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<<A barata de súbito vomitou pela sua fenda mais um surto branco 
e fofo» (p. 97). 

<<Sentia que o meu de dentro, apesar da matéria fofa e branca, tinha 
no entanto a força de rebentar meu rosto de prata e beleza, adeus 
beleza do mundo» (p. 98). 

«A matéria da barata, que era o seu de dentro, a matéria grossa, 
esbranquiçada, lenta, crescia para fora como de uma bisnaga de pasta 
de dentes (p. 72). 

«Eu havia vomitado meus últimos restos humanos ?» (p. 113). 

« ... eu via apenas e exactamente o vômito branco de seu corpo» (p. 115). 

Outros ~le~entos são ~usceptíveis de se acrescentar ao paradigma de 
parte~ metomm1cas corporats, conotadas disforicamente ou ao contrário 
eufoncamente, em relaç~o metafórica umas com as outras. «F;uição (p. 111): 
«medo» (~. 111~, ~nOJO» (p. 72, _p. 101),. «f~scínio» (p. 72), «repulsa» 
(p. 63), «tepugnancm» .<P· 10 1) sao modahzaçoes projectadas 110 objecto 
que o olhar capta. Asstm: 

t ) « ... eu estava fruindo daquele sangue branco que eu derramara» (p. 111). 

u) « ... e o gosto era novo como o de leite materno que só tem gosto para 
boca de criança» (p. 122). 

Desta forma, em torno dos termos componentes da categoria classe­
mática examinada, / humano/ vs /animal/ além das determinações que 
dizem respeito à descrição das partes corporais dos actores, e que reenviam 
seja para o todo (humano ou animal), seja para a parte em si (do ser 
humano ou do ser animal), isto é, ao conteúdo /exterior/ (cf. acima), outras 
há que exploram a equivalência entre as determinações heterogéneas que 
se referem ao conteúdo I interior I dos mesmos. 

Quanto a estas, um termo as condensa: o neutro, que localizamos como 
um / estado indeterminado/: 

v ) «0 grande castigo neutro da vida geral é que ela de repente pode 
solapar uma vida; se não lhe for dada a força dela mesma, então ela 
rebenta como um dique rebenta - e vem pura, sem mistura nenhuma, 
puramente neutra. Aí estava o grande perigo: quando essa parte neutra 
de coisa não embebe uma vida pessoal, a vida vem toda puramente 
neutra» (p. 82). 

Estado indeterminado ou outra vida? Renascimento? (p. 122). A inde­
terminação permanece, nesta «realidade neutra» que o discurso cria. Entre, 
<< nos interstícios da matéria primordial» (p. 117), os termos tendem a perder 
as suas fronteiras: lá onde <<O nome da coisa é um intervalo para a coisa» 
(p. 168). 

2.2.3. Antes de desvendarmos outros efeitos deste estado de indeter­
minação - neutro ou inexpressivo (p. 117) - que elege a via da equiva­
lência semântica, visando subtrair as diferenças que encontra no seu decurso, 
concluiremos a análise até aqui feita. Esta não pretendeu explorar exausti­
vamente a complexidade dos tópicos que pôs em cena, nem teve a pre­
tensão de esgotar a temática discursiva, extraindo os elementos que a 
compõem e que, à semelhança dos seleccionados, têm um comportamento 
sintáctico-semântico similar. Sem perder de vista o objectivo delineado à 
partida, a atenção incidiu sobre o funcionamento discursivo, cujos meca­
nismos podemos agora apreender na sua globalidade. ..f 

Com efeito, o exame das unidades discursivas consideradas num pri­
meiros momento como elementos exorbitantes que erram na trama discursiva, 
sem consequências para o todo, revelou, ao contrário, as suas funções 
precisas: 
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a) 

b) 

Partes metonímicas deste todo, a sua recorrê~cia é sintoma de sua 
· tAnct·a sem1· ótica ambivalente. Esta se realiza no cruzamento de 

exts e , · · - 1 t S m conjuntos isotópicos hetero~eneos, cuJa mtersecçao e a garan e. e 
ser simples anáforas, tais urudades des~mpe!lham desta forma, .o papel 
de conectores de isotopias, da sua eluctdaçao depe?de~d~ a lettur~ de 
sememas e de frases inteiras que expandem a ambtvalencta, ou seJa, a 
redução da ambiguidade; 

Isto é, impondo ao longo ~o dis~urso a permanên~ia de uma rede ~e 
categorias e de unidades dtscurstvas que as actuAah~am ~ que se dts­
ttibuem sintagmaticamente, formando campos semanttcos dtver~os, p~ra-
lelos e/ ou entrecruzados, elas estão na origem dos percursos dtscu~~~v~s 
que suscitam, tendo cada um as suas unidades próp.rias e/ ou van~vets 
que prolongam a sua função e que a mantêm, conftrmando o caracter 
pluri-isotópico de A Paixão segundo G. H. 

Examinamos aqui sumariamente a sobreposição das isotopias fundadas 
na base classemática humano vs animal (que está, mais amplamente, englo­
bada na categoria cultura vs natureza), a partir da re~orrên~~a de certas 
unidades discursivas (o adjectivo «brilhante», o substantivo ,«~thos», :te._. .. ) 
que sustentam a comutação de sememas pertencendo a domtnLOS semanhC_?S 
diferentes. Assim «mulher» e «barata>>! Se se trata de lexemas que nao 
têm em princípio 'qualquer constituinte comum, a sua. ocorrência no contexto 
discursivo transforma-os em sememas que se combmam com outros, per­
tencendo ao mesmo conjunto isotópico. A sua substituição mútua,. bem 
como a dos sememas de sua classe, advém da iteracção das unidades dtscur­
sivas mencionadas, responsáveis pela instauração da ambiguidade semântica. 

Outros planos semânticos há ainda que se entrecruzam, obedecendo 
ao mesmo tipo de mecanismo. 

Pode-se, por exemplo, localizar em «A Paixão segundo_ G. H .» uma 
isotopia que denominamos, a exemplo do discurso, de «tentaça~. no dese~to» 
(p. 156). Ela comporta, por um lado, as suas unidades espectftcas ( <<mma­
rete», «secura», «areia», «sol», <<suor», <<cansaço>>, «sed~» , etc .... ) que 
organizam uma rede figurativo-discursiva, remetendo para a ftgura «deserto». 
Esta, conforme já observamos (cf. 1.2.) ~ uma metáfo;~ ,da fig~a. «quarto», 
de onde se infere que toda a rede figurativa evocada e Ja metafonca. O que 
o discurso denomina em certa passagem explicitamente de «marcha pelo 
deserto» (p. 164) é a experiência interior que se ~ealiz~ entre qu~t~o paredes. 

Há, por outro lado, um outro percurso ftgurattvo-metafonco qu~ se 
cruza com este, complexificando-o, o qual envolve o lexema «t~ntaçao» . 
Desvendá-lo é associar esta experiência interior à «paixão de Cnsto». Na 
verdade, a evocação da passagem bíblica presente neste enunciado: 

«E vendera a minha alma para saber. Mas agora eu entendia que 
não a vendera ao demonio, mas muito mais perigosamente a Deus» 
(p. 16 1). 

bem como outros segmentos intertextuais ~5 tomados à Bíblia c_omo texto­
-ocorrência e reproduzidos num nítido processo de tra!lsformaçao <P:A 1~4, 
151, 156, etc .... ), afectam, sobredeterminam, a narraçao desta expenencta, 
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o seu tipo, mas, t~mbém o seu t~mpo ~ lugar. Unidades como «paixão» 
(p. 164, 212), «cahce» (p. 128), «vta-cructs» (p. 213) ou expressões tais como 
«carregar ?os ombros» (p. 50), «ofereço-vos a minha vida ... » (p. 89), 
podem ass~m .est~nde.r os seus semas, trans~endendo-se a si próprias, bem 
como sequenctas mterras, formando um conJunto figurativo que corresponde 
ao tema da paixão, apresentando várias significações sobrepostas. 

Não se detendo ainda aí, a natureza pluri-isotópica do discurso vai 
mais longe e explora, por exemplo, a base classemática do sagrado vs profano 
articulando dicotomias como puro vs impuro, figuras como santo vs pecador' 
cuja distinção se perde no entrelaçamento contínuo dos elementos qu~ 
desenvolvem o seu respectivo campo semântico. 

A Paixão segundo G. H. encena uma semântica contrária às oposições 
que sustentam a constituição do corpus Levítico (11 -16 e 17, 26), que o 
discurso intertextualiza, referindo-se às interdições/prescrições alimentares, 
à mutação corporal, à morte, enfim ~r.. O seu exame mostraria que o sistema 
de diferenças evocado se esfuma, os semas subjacentes a cada termo se 
interpenetram, consolidando a mistura, a confusão, que, se remetem para 
o impuro ao mesmo tempo e paradoxalmente relevam do divino. Isto é, 
também neste plano semântico do discurso as unidades desandam umas 
nas outras, vendo vacilar a sua identidade, num processo inconformado com 
a ordem que ele evoca, para desviá-la. 

E em todos os casos é sempre possível apreender o lugar de conjunção 
e de disjunção de isotopias paralelas, sobrepostas; 

c ) Isto é, em todos os planos semânticos complexos é possível localizar 
unidades com função transfrástica, que se repetem e que garantem, 
pela sua natureza, a comutação/combinação de sememas sem consti­
tuintes comuns, expandindo o processo metafórico-metonímico. 

Servindo de suporte à comutação, elas, por outro lado, a contêm, 
atenuando os seus efeitos, indicando a via sintagmática das unidades. Desta 
forma , elas organizam o sentido do discurso; 

d) Ou seja, elas são transmissoras do processo metafórico, transferindo 
a qualquer momento do desenvolvimento discursivo a sua função a uma 
outra unidade que a assume, garantindo a continuidade deste processo. 

2.2.4. O processo metafórico-metonímico, conforme já se pode cons-
tatar nesta etapa da análise, perturba o funcionamento normativo do 
discurso, na medida em que ele tende a uma suspensão da alteridade, 
emprestando às ocorrências que selecciona traços semânticos que as tomam 
equivalentes com outras, cujas particularidades semânticas são heterogéneas. 
Esta tendência do discurso já pode, aliás, ser observada em 1.2.7., o que 
confirma os resultados obtidos. Pode-se dizer assim que a exacerbação do 
procedimento de substituição tenderia, consequentemente, à abolição d.r; 
sentimento 17 , se não fosse a função assumida pelas unidades discursivas 
observadas que imprimem, conforme apontamos, uma ordenação às figuras 
que irrompem a partir do eixo paradigmático. O que, evidentemente, não 
deixa de criar este estado neutro, de indeterminação semântica. 
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2.2.5 Construções antitéticas 

d ·ndeterroinação atinge o seu paroxismo com a manifes-
- Este estad? õee; antitéticas. Figura antiga de retórica, interpr~t~remos 

taçao de consh uç .ótica como sendo a manifestação sintagmahca da 
a ~nftítesedcomdo alugs::U~s unidades discursivas caracterizadas pela co-presen­
antt rase, an 
tificação de dois termos que se excluem. 

<<Pois quem comer _?o !~undo sabendo que é imundo - também 
saberá que o imundo nao ~ tmu~do~ (p. 8?). 

«Se isso é o inferno, e o propno parmso» (p. 167), . 
<<De agora em diante eu poderia chamar qu~lquer. coisa pel~ 

nome que eu inventasse: no qua~·t? seco se podia, pots qualque1 
nome serviria, já que nenhum servma>> (p. ~ 15). . 

«Não escuro mas apenas sem luz. Entao percebi que o qua~to 
existia por si mesmo, que ele não era o calor do sol, ele tambem 
podia ser frio e tranquilo como a l.ua>> (p. 107). 

<<Perder-se é um achar-se pengoso» (p. 121). 

Todo um sistema de oposições paradigmáticas ao vi~· à. tona se esvai, 
rticulando no eixo sintagmático os seus semas contraditónos e/ ou con­

~rários, encenando 0 presente pleno de uma subjectividade que s~ confessa 
ilimitada, sem fronteiras, podendo ser tudo, tal como a sua lmguagem. 
Disjunções como: 

Deus vs demonio (p. 161) 
paraíso vs inferno (p. 167) 
ser vs nada (p. 76, p. 11) 
entrar vs sair (p. 9) 
ir vs voltar (p. 82) 
oásis vs deserto (p. 95) 
achar vs perder (p. 121, p. 13) 
forma vs substância amorfa (p. 11) etc .... 

são aparentes a sua coexistência complexa ' 8
, (Deus e demónio ou pa~aí.so 

e inferno, etc. ~ .. ) - ou a sua neutralidade mútua (nem Deus e ?e~ de~omo, 
nem paraíso e nem inferno)? - sendo condensada pelo propno dtscurso 
através deste enunciado: 

<< . . . o mundo é extremamente recíproco» (p. 136). 

A relação/ combinação, positiva ou negati~a, ~o~ contrários, e dos 
subcontrários, impedindo a distintividade, aflora o mommavel, con~ornando-?, 
através de expressões tais como: << al~gre terror>> (p .. 1~3),. «tern~el alegna 
indiferente» (p. 151), <<inferno feliZ >> (p. 151), mdtfetença mteressada 
(p. 147), «ermo alegre» (p. 151), «sono .acor?ado» (p. 1~.2). O mundo 
de G. H. é, na verdade, o mundo da reciproctdade categonal. 

h T d !h a tudo tudo vive o outro «0 mundo se me ol a. u o o a par , 
neste deserto as coisas sabem as coisas» (p. 77). 
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2.2.5.1. Da indeterminação do ser o discurso extrai a coalescência 
entre o nome e a coisa. Inúmeros são os contextos em que o processo de 
referenciação 10 é visado explicitamente num retorno da enunciação sobre 
os conceitos. 
. . ~om o desenvolvimento das c.iências da ling~agem conhece-se disjunção 
mev1tavel entre a palavra e a co1sa. Nenhum signo funciona como causa 
do ser que por sua vez é a lheio à forma do signo. Isto é, as ordens dos 
signos e dos seres, são heterogéneas. Só que o acesso à segunda se r~aliza 
a partir da primeira. 

Colocando em causa a disjunção: 

<<A dor não é o nome verdadeiro disso que a gente chama de 
dor» (p. 142). 

ou dela fazendo tábua rasa: 

«Amor é quando não se dá nome à identidade das coisas»? 
(p. I 03). 

o discurso a estende ainda ao infinito, isto é, a dissolve: 

« . .. amor era então o que eu entendesse de uma palavra» (p. 1). 

porque este infinito não se divide mais <<numa série de finitos» (p. 169), 
de formas distintas, tonais. O sujeito da enunciação confessa: «falo então 
em neutro» (p. 192), encenando a «despersonalidade da mudez>> (p. 211) 
do eu, próximo do inominável , do indizível: 

«Ü indizível só me poderá ser dad o através do fracasso de minha 
linguagem» (p. 123). 

2.2.5.2 . Omnivalente e inapreensível: tal é a definição que parece 
ser a mais adequada para falar do sentido face a um discurso resultante 
do afecto, do timismo exacerbado, que se estende em filigrama, sobredeter­
minando, confundindo as identidades discursivas, antes de orquestrá-las, 
através de operações precisas, num todo elíptico. 

Entre estas merece destaque ainda, nesta rubrica referente às constru­
ções antitéticas, certo tipo de procedimento que, não relevando propriamente 
da antítese, articula-se conforme a lógica da <<coexistência de contrários». 

Trata-se do fenómeno de mudança verbal, atestado em enunciados 
tais como: 

E 1. · << A isso quereria chamar desorganização ... » (p. 7). 
E2. <<A isso preferia chamar desorganização ... » (p. 7). 
E3. « . .. assim como se eu tivesse perdido uma terceira perna ... >> (p. 8):1 

E 4. « .. . Essa terceira perna eu perdi» (p. 8). 
E5. « ... como se fosse criar o que me aconteceu» (p. 19). 
E6. «Vou criar o que me aconteceu» (p. 20) etc .... 
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. - orânea no corpo discursivo de construções que 
A arttcul~çao contem~ mesmo tópico informacional, de modalidades 

r~le~am, reflenndod-seaoa ~esmo nível a hipótese e a certeza, integra-se no 
diStintas co ocan o . . - A t" ue 
. , ~ d procedimentos que geram a 1mprec1sao seman tca e q mventano e . 
interferem no desenvolvimento linear do discurso. 

3. Da enunciação 

3 .1. o actante da enunciação 

Observámos no início desta análise a f~ão actancial resultante da 
irru ção do actante da enunciação na. n~rraçao , que se co_?fu~1de. ~esta 

p · com 0 actante do enunciado mdtcando ser esta fusao mevttavel, 
maneira ' d" · · . d · do a dado 0 projecto do actante da enunciação de Iscurstvizar, repto. uzm : . 
a travessia vivida. Como dar a esta, que se const~tui ~mm~ des~nteg~açao 
da identidade subjectiva, uma forma, se reproduzi-la Implica ~ao s_o um 
retorno ao que aconteceu, mas um retorno ao que instaura um~ !~entidade, 
ao que a gera e garante enquanto tal, isto é, um retorno a linguagem, 
necessariamente afectada em seu ser nesta experiência? De onde_ o parad?~? 
maior de A Paixão segundo G. H. que extrai desta desintegraçao, que e Ja 
desintegração da linguagem, o seu percurso. Impossível, po~· um lad?, 
cedendo aos efeitos do afecto que emerge massivamen~e, _a hnguagem e, 
por ouh·o lado, a única possibilidade, através da en~nc1açao, de co!l!er . a 
dissolução integral do ser. Enunciar, no entanto, a partir deste quase stlen_clO 
em que ela naufraga, pressupõe reinventá-la. c:iar é, na ~erdade, re-~nar , 
numa travessia em que os fundamentos do d1scurs~ ~ac1lam, a~rav:s de 
procedimentos que os esgo~a'?l. Se~mentação/su~st~tmçao/recomb~n~çao: a 
desinvoltura semântica restitUI o dtscurso como umco de sua especte, num 
estilo que reverbera de sua causa enigmática: desnarrando para narrar a 
sua impossibilidade intrínseca. 

« ... manifestar o inexpressivo é criar» (p. 170). 

Mais precisamente, a fusão é já causa desta experiência de desinte­
gração do ser, ilustrando discursivamente o que acontece quando o corpo 
desmaia no atonai. 

« . .. o atonai exasperou-se» (p. 171). 

Nem sujeito e nem objecto, nem presente e nem passado, nem ~qui 
e nem algures: isto é, 0 neutro emerge. A autonomia dos_ t~rmos que compoem 
as categorias da pessoa, do tempo e do espaço se relativizam, dando lugar a 
entidades carentes de limites, indeterminadas, já que nada, nem mesmo 
o nome, baliza as fronteiras do ser. 
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<<0 que não sou eu, eu sou. Tudo estará em mim se eu não for 
pois <<eu» é apenas um dos espasmos instantâneos do mundo» (p. 216). 

1 

«No inferno, o corpo não me delimita ( . . . ) E porque minha 
alma é tão ilimitada que já não é eu, e porque ela está além de 
mim - é que sempre sou remota a mim mesma, sou-me inalcançável, 
como me é inalcançável um astro ( . . . ) sou tão maior do que aquilo 
que eu chamava «eU>> que, somente tendo a vida do mundo eu me 
teria (p. 148). ' 

Tanto no quadro da teoria analítica freudiana, que faz dela o fecho 
da abóbada de sua teoria do sujeito, colocando-a na base de sua consti­
tuição enquanto tal, como no quadro da teoria semiótica que priveligia a 
relação, considerando-a fundadora dos termos que só assim se tornam a 
matriz sintáctica por excelência a partir da qual também ela opera, a questão 
da relação sujeito/objecto implica que ambos advêm na sua existência 
- psíquica ou semiótica - como complementares e distintos. 

Se esta delimitação/ diferenciação está comprometida no discurso aqui 
aqui visado, há nele, no entanto, um outro «modo de relação que é um 
modo de um ser existir outro ser» (p. 96), conforme ele explicita. E dada 
a imprevisibilidade da forma subjectiva que a cadeia de identificações 
sucessivas consequentemente a partir daí instala, pode-se postular como 
predominante em A Paixão segundo G. H. a categoria do não-sujeito 20, 

definindo-se este como sendo este eu que «é apenas um dos espasmos 
instantâneos do mundo», podendo ser tudo e nada, ou antes, sem fron­
teiras e de uma neutralidade que tudo integra, dissolvendo-o. 

O mecanismo de embraiagem, que funciona como a denegação da 
operação contrária de desembraiagem, responsável esta pela produção do 
enunciado discurso com as categorias de pessoa, espaço e tempo que lhe 
servem de suporte, está assim na base deste novo modo de relação referido, 
que é, finalmente, o modo de relação priveligiado pelos elementos do 
discurso. Ou seja, ele está, de facto, na origem da suspensão da dissemelhança 
de termos que se tornam reversíveis, num percurso denegador da estruturação 
do conjunto, absorvendo reciprocamente as propriedades inerentes a cada 
um em particular. O operador: 

X= y 21 

significando este / ser o mesmo/ , simboliza a interpenetração dos elementos 
discursivas, dando conta das operações de embraiagem. 

Um exame destas permite a sua classificação em três grupos, que 
examinaremos a seguir de forma sumária e provisória, dada a complexidade 
que este ponto envolve, incompatível com os limites desta exposição. Antes 
é necessário ressaltar ainda que a importância que concedemos aqui à 
operação de embraiagem não deve, contudo, ocultar a sua simultaneidade 
com a operação de desembraiagem. Mais precisamente, se, de facto, em 
A Paixão segundo G . H., há uma suspensão da oposição entre enunciado 
e enunciação, atestada a nível actorial, espacial e temporal, esta se faz 
colocando em cena, muitas vezes explicitando, a simultaneidade das opera - -~ 
ções, conforme se poderá constatar nos exemplos que se seguem. Este 
fenómeno deve-se, conforme já tivemos a ocasião de mostrar, à anulação 
da distância entre o actante narrativa e o actante discursivo, o que provoca 
a con-fusão entre narração e história narrada. 
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3.1.1. Embraiagem ~omocate§f6rdica, 'dafect~f~ndo_ a dcategsuoJ!·eit~todecoamctoor 
d d Se realizar seJa atraves a 1 en 1 tcaçao o e po en o ' d 1 . tA . d . -

objecto, actante do enunciado, já projecta o pe a ,m~ ancta a enuntctaçda~ 
como um todo, cada uma de suas partes metommtcas o represen an o. 

«Eu corpo neutro de barata, eu com uma vida que finalmente 
não me ~scapa pois enfim a vejo de mim - eu sou a barata, sou 
minha perna, sou meus cabelos ( . .. ) sou cada pedaço infernal de 
mim - a vida em mim é tão insistente que se me partirem, como 
a uma lagartixa, os pedaços continuarão estremecendo e se mexendo» 
(p. 77). 

Seja através da identificação do sujeito com o objecto tomado em 
diferentes aspectos que lhe são próprios, produzindo enunciados tais como: 

« .. . minha mudez de barata que tem mais olhos que boca ( ... ) (p. 
« ... também eu ando de rojo ... » (p. 103). 
« .. . estou tão séria como uma barata que tem cílios» (p. 138). 

Tais enunciados são conformes aos já assinalados relativamente ao 
actante do enunciado. Irrompendo no presente da enunciação eles fun­
cionam como uma denegação do enunciado e condensam a rede de iden­
tificações do actante da enunciação que tece o seu discurso comprometendo 
os termos da categoria humano vs animal. De onde ainda o paralelismo 
sintáctico-semântico de enunciados semelhantes a estes: 

« ... não sei o que uma mulher vê. 
... não sei o que uma barata vê» (p. 89). 

que ilustram a autonomia relativa das unidades discursivas, dada a sua 
possibilidade de comutação (cf. 2.1.). 

A suspensão das oposições que articulam a categoria da pessoa são 
assim fatais, desembocando na fusão pronominal: eu - tu - ele são outros 
c mesmos: 

«Ü que fizeste sou eu? e não consigo dar o passo para mim, 
mim que és Coisa e Tu. Dá-me o que és em mim. Dá-me o que és 
nos outros, Tu és ele, eu sei porque quando toco eu vejo o ele» (p. 166). 

<<Eu não sou Tu, mas mim és Tu. Só por isso jamais poderei 
te sentir direto: porque és mim» (p. 157). 

Não -só o eu desanda em direcção ao tu ou ao ele; tu é também 

r~versível: 

«Deus, ou o que És chamado: eu só peço agora uma ajuda: mas 
que agora me ajudes não obscuramente como me és, mas desta vez 
claramente e em campo aberto>> (p. 158). 

3.1.2. Embraiagem tímica, afectando a categoria de actor, dá conta 
da identificação do actante da enunciação com o timismo atribuído ao 
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actante do enunciado, possibilitando uma interpenetração de valorizações 
disfóricas e eufóricas: 

cEla era mansa mas sua função era feroz. Eu sou mansa mas 
minha função de viver é feroz (p. 138). 

~ ... toma, e~sa barata, não quero o que vi. ( .. . ) Toma, toma 
tudo tsso para h, eu não quero ser uma pessoa viva! tenho nojo e 
maravilhamento por mim, lama grossa lentamente brotando. ( ... ) 

Ê que como pus subia à minha tona a minha mais verdadeira 
consistência - e eu sentia com susto e nojo que «eu seu vinha de 
uma fonte muito anterior à humana e, com horror, muito maior que 
a humana~> (p. 66-67). 

Ob~erv~-s~ a comutação eu/ ela na mesma posição sintáctica. Ela repete, 
pela equtvalencta, o fenómeno que o enunciado <ceu sou a barata» condensa. 
~ste pressupõe, na_ ~erdade, dois enunciados distintos a nível profundo, 
tsto é, duas operaCQes de desembraiagem e de embraiagem. 

3.1.3. Embraiagem homoêateg6rica, afectando as relações entre o 
tempo enuncivo e o tempo enunciativo: 

flPor enquanto, hoje, eu vivia no silêncio que daí a três milênios, 
depois de erosado e de novo erguido, seria de novo escadas, guindastes, 
homens e construções• (p. 127). 

«Era finalmente agora. Era simplesmente agora» (p. 54). 
, . « ... também eu tinha milhares de cílios pestanejando, e com meus 

clltos eu avanço, eú protozoária, proteína pural) (p. 70). 

.o passado constituído por debraiagem é denegado pelas formas tem­
porats do presente da enunciação que emergem através da operação da 
embraiagem, provocando um efeito de sentido estranho atestando através 
do sincretismo temporal a posição meta-discursiva do actante da en~nciação 
sobre o narrado. 

_ Prolongan~o ésta p~içã~ enco_ntramos ainda um certo tipo de cons­
truçao caractenzada pela articulaçao do tempo passado enuncivo e do 
tempo presente enunciativo, telativamente a um mesmo tópico informacional. 
Fund~mentadas na dertegação,. t~is construções são ilustradas pelos seguintes 
enunctados que formulam exphcltámente o retorno do actante da enunciação 
sobre os seus enunCiados: 

«Tod~ compreensão súbita s~ parece muito com uma aguda incom­
preensão. Não. Toda compreensão súbita é finalmente a revelação de 
aguda incompreensão» (p. 13). 

«Havia prendido, sim, a barata que já não poderia mais avançar. 
Mas deixara-a viva. ·4 

Viva e olhando para mim ( ... )7> (p. 63). 
ou ainda 
«Ainda faltava, então, um golpe final. Um golpe a mais?» 
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Conclusão · · ·: · ·: : ;··:·.-r: . .- .r;; .,_~·,·~.: ·, --:,:;:.~-ii:•l;:n;. : . . : ' :_ · ·.}:-:r -
. : .. ' ' '. :, :: -!~ .::-~·~ .:.:,;:;·, '' .":~,:p ...... ·::':-J:.:-:;·('::!J~!'"r1l~ ·{) . • -~ -· ,.·;, ~<:.~:·: .. :: -~ i• .' "f '. 

Encenação. ciesta .paixão .na Jingt,~agem, ·a d~!t~gfl,~O-~ .da .narr~ti~~t. tq.ma 
a via d_a. r_epetiç.ãà. ,9\1~.' ~a!feJl~if tFf~§Ar~0--~'!~f,-~iíg3 '9.·.~-€Y,'._.t:i!ID<\i~i:~ :Já.: dfi 
impossibilidade de sua progressao. Nutrmdo a tensao, anafortzando a mten-
sid~d~ . que_ 9. 7u~Fitp,~ ~Je,_ Xf.:~-RG.9.?tr~:.~9 ?}~;:J~n.m~ra~~~~?l}.:;~~~pj_~~tiv~, F?orde­
nando os seus filamentos attaves d$\.#tr,q __ ?_o~ ~ff~-9..,:· ~ ~ssJm . Ç,ly .. ~xp~mle. 
as suas múltiplas figuras que erram. aJribígúã'S 110~1lhferlo!" de côliflguraÇões 
q~1e ,se_. entre_cruzaJ,Il,,. ,f<;>rrp-_~_uJ;çlP , 0.. }o.c1,~---f~ÍJ>ti~9: ~79.~.-}.t:á_g_il .. ~-~ , elementos, 
lábe1s, efé.me~·ós,_ p~-o~·kl?r!o,l>~ ·;~~I'à'í,q·o~~ ~-if \!l~~i·!.~~f's.rfK~ti_~i~~ 'Cj~_e_ .. ll.o se_u 
percurso· o actante cfa et11rlici~rçao ·faS~M~l'~ ,' - ah-avé's.:'tlthe·gm.entá~õeilS!Jbstt­
tuições constantes, recombinand<;>-os, n\.rm.a pBt•m•íúrêritt~{#cr(>UÇ.ãC1.)iíetàforico­
-metonímica. ·p!ll''á ·nm: tí:ti' : este~õ: (imâgi-i1áf:io':·a'é i.!l:trrfâi~avê~tU.Hl·:.deotuada pelo 
irrepresentável_ e· pouco; :óátá'r-ti~-, n~ces~ái,iá!{~'rii:l!é\Y.tántó;i íi'ó;;rera to' impossível 
c à geração dos aFtifí<!lOSt!q tJe·: !ehPi;tnpli't~f: .:,-V.isà'b,dó-1 á'-<sttà'· 1'essut•l'eí~ão no 
e pelo discurso passional? Da «lógica» deste ilustrámos aqui alguns meca­
nismos; ·apontaridu os 'Seus-/ eféito'S·::y,il<Jriséqnêqci'asi"-p:a1:a. :a;. (.re)-defiqi~ão do 
todo,- sem ·explórar exaustiY-amente asJ.~iasr;jn:dica-das .:p:ara)Jt;Ylllll';1puti'a :busca 
eventual . que !.yise .aprofundat·t .. os;·;motlos:•i.Ele sign~Hcar ·. :do,;pas.ssiQI'lál;;riem 
A Paixãe segundo ·G u ,._., ... ",., . , ~ .. . , ,,,,J."' ,. __ ... , .. . ··· ,_ :, .. _. 1., .. , .. .... i ~-···· ..... . , ._ ... , _ .. •. 

, . • 0 J .l iL • : • • "''• ,o.• o(. • •J:• 'l' • ,J.' 'lU" ' •'· '.0 •' • ·~, • • <I' •' I • • \: ' ' .. ··' • • ,.·~'4 1' • ·· . ' , I , 'I ' o' 

NO;TAS_ 
: r·~';.. ." .' :.~ ·' i :· ::·. ;. 

· ~:c · :· ... :·· ·.; t \(;.:.;·J ~~~ ·· : ~t <!':.f. .:·: ·.:: ..:..·:-···.qt, .r;.i.::~.:·.; .;),.:.:.:--·: .. . i-lfi· ... .-!{~--~:·.:: 

· 1 Referimo-nos à .;r eo_ria_- Setn,iótüut :tnl,'P.\3]'1'\Q. .~I!- .~; <ilP11<í~i-9J.\iii· ;P~{l r A_ :.._~·; .-pr~,irp~s 
e seus colaborad~r~~- P,a(a .. up:~~ nJ.elh?~:;_-'ll?~~l'!s_aq ,_d~,_ .~eH~,,Ç~?<~ Pff"~f:>fA~LS- ,~( ,eo.tr~ 
outros, A. J. Oretmas, Dl! $ens I, Paris, Setul, 1970. e DLI• 'S~hs rr. Pans, Se.ut1, 1983. 
Cf. ainda J. Cotn'tés; · lntárdttcfióii'' ·a .-:fcf: :·se"tfi'iõti'ql.té:! #ai<Mt~;,.Jli-'i}!r i fH:\-bti·.í·ive; ··PàPis, 
Hachctte, 1976. Trad. Portuguesa Introdução à Semió~if.·/J.;. Nm:mt.iva.-.::Q:~ D.iscuni.im, 
Coimbra, Livraria Almedina, 1980. 

. ~ .. 9· ~ntrf_ ()tltros, _A. !-. qr~i!11as1 . .p~t Sr_\'-~- ll_, V·:?Lc._ -~~~!?1i()t~qu,c.LI.es passions». 
Le Bulletm, II, ·9, (E.RÉ.S:S.~C:N:R·, ,. 1979;' qtrc tnâttgui'a· '·~i '·· proole!Tiática; «Le·; 
Passions:o; Acres Sémtotiquii's, '·-XJ; ~:-:39"; {E:,H:·B.S..S:"C:N:-I~:S:} , -J9.86; -H.:.:P~I'J'et Le.i 
passions, Essai sur la mise eu discours de l_rr;s!tbjrclill:/to/,-J3~1!X.ei_Jes,- Mau~..s1!··.; 1986. 
Gostarjam_os . de_ r«~salti!r, ~~1~ ,_.e~.e~íf,if,O P.~ •• ~~;~b~lh§.\ de;_ P..xn.!.s, .. ~ei;trM~:-,9·ue 1ncidem 
sobre ·a ·dtmensao emmc1a'ttva é ·d!Stl.lr&ilVa ' 'dó l>a11Sio'nal ·c' --qtle ''mSptrã'n1' . .' este_ estudo. 
Aqui mesmo «A enunciação passional» e «ÜS Discursos d~·;·tlma:. P.di-idtO') ',> i1t i-Cruzeiro 
Semi6tico, n.0 6, Porto, 19.8.?:<- ·, •l: ;. .:·:·;'-:' ~- ;:. '''·':• ::.~·; .. ' .,: .. .-~·>, -~ ;,. .·: :~ 

a Cf. os diferentes p'atamafes do pércurso' gerátlvo, repres~líllati_vo ,da economia 
geral da teoria semiótica, .. A.. J .. Greimas e J. .Çourtés, S~nií'titf,q'it e:· ''Dictiotuwire 
rai.1·mulé de" la ' .flt~oj:;é ·- diFhlngÍ'Igé/P~fl_i;;''·-Hâ~hetté;-i·W~~;·!lj·;H511.; -·· ·. · · :\:-

130 

1 A. J . Greimas, «Un problcme de sémiotique narr f . 1 · 
Langa~es 3J, Paris! Larousse, 1973, p. 34. a tve. es ObJets de valeur:o , 

I 
, A. J . Gr~unas e J . Courtés, Sémiotique. Dictionnaire raisomzé d 1 11 • . 

du angage, op. ctt., p. 33. e a zeone 
6 Sem esquecer que as marcas temporais relativas ao erfeito · · -

sobretudo_ no caso do perfeito, próprias à modalidade discu;so o . ao 'fperfetto sao, 
ser ta mbem o tempo da narrativa histórica conforme a disf IJ?per etto podendo 
Benveniste entre d iscurso e narrativa, dar conta deste desdobram:~~oeni~: u~tab~l~ce 
d_o dtscurso - actante da enunciação - c um sujeito da narração _ t d SUJetto 
ctado é · ál' ' · ac ante o enun-. _, pala a nossa an Ise, operatono: ele nos permitirá melhor explic f · 
d•s~urstvos. que daí decorrem. Cf. E. Benveniste, Problemes de ling;tistiq~~e 0

8
s. c -~'t?s 

Pans, Galltmard, 1966, p. 237-250. ene/G e, 
7 

. Cf. Bene~ito ~unes - Clarice Lispector, são Paulo, Ed. Quíron 1973· 
« .. . o csttlo de C lance Ltspector tem na repetição o seu traço de mais largo esp' ect. · 
p. 33 e scg. ' IO», 

8 
Pierre Fontan!er, Les Figures du Discours, Paris, F lanimarion 1977 p 462 
~s ~lementos tn~luídos nesta categoria são evidentemente de natureza ~0~· 1. 

ver~al ,_ adjettva l, adverbtal, ~te.... Não especificaremos contudo aqui a sua fu~n~~ 
smtactJca numa estrutura mats c~mplexa da qual eles são realmente parte integra~te 
~ ganhando só va l?r enquanto tats. O que na verdade pretendemos mostrar com iss 
c ape~~s o paralelt~m9 nos _t~pos de repetição de categorias de natureza diversa. 

0 

As ab:evtaçoes utthzadas corresponderão respectivamente: 
SN: Smtagma nominal; 
SV: Sintagma verbal; 
SADJ: Sintagma adjetival; 
SADV: Sintagma adverbial · 
SPrcp: Sintagma preposicio'naL 

; ~ R; J_ak?bson, ~s~ais ~e lin~uisticpte génér~le, Paris, Minuit, 1963, p. 220. 
Semt011que. Dtc/tonnatre rmsonne de la theorie du langage, op. · t 1 p. 226. ctt., orne , 

13 G. Rosolato, La relation d'inconnu Paris Gallimard 1978 p 52 
'' A é!' B ' ' ' ' . · ur to u~rque de Holanda Ferreira, Pequeno Dicionário Brasileiro d 

Língu~; Portugues~, Sao_ Paulo, E~ . Civilização Brasileira, 1969, entradas indicadas~ 
. . Cf. Sobre a lntertextua!tdade, os trabalhos de J. Kristeva sobretudo L 

Revollllton dtt !-angage Poétique, Seuil, Paris, 1974. ' a 
~~ 1 .• K_ns~eva, Pou_vo!rs de l'lwrreur, Seuil , Paris, ]980, p. 107 e seg. 

Semtoltque - D1cttomwire raisommé dela théorie du langage O(.? c't 
tome I, p. 227. ' · 1 ., 

, • 
18 

Para d~r _conta da cot;~plex~dad~ das articulações semânticas que transgridem 
~ lo?tc~ das opostçoes, nos refenmos as dtferentes relações entre os termos do quadrado 
:.en116t1co, CUJO esquema formal apresenta a seguinte oraganização geraL 

s 
S I <-- --- -- ---> S2 \:x7 
/~ 

' 
S2 <-- --------> ·Sf 

<------> 
<-- > 

s 
relações entre contrários 
relações entre contraditórios 
relações de implicação. 

. Para. maiores precisões cf. J. Courtés, <<lntroductiotz à la Sémiotique Narrativi! 
et f!tscur~:tve», Hachettc Université, Paris, 1976, p. 56-60; A. J . Grcimas, «Du Seus>> 
Seml, Pans, 1970, p. 160-165; _Sémiotique, op. cit., tome I, entrada Carré Sémiotique: 

~~ Cf. sobre este concet.to, Sémiotique, op. cil., tome II, p. 188. 
J. C . Co~uet, Le Dtscours et son sujet, Klincksieck, Paris, 1984, p. J04. 

2
L Idem, lb1dem, p. 79. 
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Universidade Nova de Lisboa 

PAIXÃO, DISCURSO, SUJEITO 

I. Introdução 

1. Os Trabalhos de Jesus * 
Não são um livro de doutrina, uma suma teológica ou um comentário 

erudito. Não sendo um livro de doutrina mas um manual de espiritualidade 
para uso do cristão, compreende-se que não haja nele uma tipologia ou 
ou um tratado das paixões, como é o caso, entre nós, elo Leal Conselheiro 
ou do Vergel ele consolação. Embora os temas ascéticos do desprezo do 
mundo e de si, a questão da reformação das paixões esteja massivamente 
representada em todo o livro. Livro que fala das paixões como inimigos 
a combater, no mesmo quadro em que Granada, Erasmo ou S. Bernardo 
ou Vives falam da recta ordenação das paixões, da purgação dos desejos ou 
da vida como ensaio para a morte. (Cf. Obras Completas de S. Bernardo, 
BAC, Madrid , 1953; L. de Granada , Libro de Oración y Meditatión, Ed. 
Justo Cuervo, X, C?bras; Erasmo, Enchiridionn Militis Cl~ristiani, Paris, 
Vrin, 1971, J . L. V1ves, Tratado del Alma, 2 ed. Buenos A1res, Espasa -
Calpe, 1945). 

O horizonte do nosso autor inscreve-se no quadro de vulgarização do 
platonismo, via S. Boaventura (Cf. Epistula ele imitatione Christi. Apologia 
pauperum, cap. 1-4 in Opera, t. 8 , Quarachi, 1898: 499-503 e 233-257; 
exercícios (Uns) de S. Boaventura, in Marcos de Lisboa, Segunda Parte 
das Crónicas da Ordem dos Frades Menores, Lisboa, João Blávio, 1562, 
Liv. II, Cap. 53; Colocação (Uma) de S. Boaventura do desprezo do mundo, 
ibid., Livro II, Cap. LIV; Cursus Sancti Bonaventurae de passsione Christi, 
Lisboa, J oão Á lvares, Anselmo 93; Cf. Bibliografia Cronológica da Lite­
ratura de Espiritualidade em Portugal. 1501-1700, Porto, Instituto de Cul­
tura Portuguesa, 1988). Acrescente-se a mística da Paixão como uma forma 
da espiritualidade cristã caracterizada por uma ardente contemplação do 
Crucificado e uma participação amante nos seus sofrimentos, e teremos os 
dois pólos em que assenta a obra de Tomé de Jesus. O itinerário da mente 
para Deus (este é o título de uma das obras ele S. Boaventura) faz-se 
através do ardentíssimo amor do Crucifixo. A participação torna-se abor-

''' Fr. Tomé de Jesus. Trabalhos de JesUl'. Lello & Irmão, Porto, 6.a edição, 
1951, doravante designado por Trabalhos . 
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dagem unitiva e uma categoria afectiva do sobrenatura l Ass'm 
Cristo b d , · . · I como o se a .~n .ona a vontade do Pai, assim o discípulo não pode f d . 
a sua exl?enenc1a senão _sobre a experiência ?: J esus; torna-se então n~~m~; 
que .ele fixe a sua atençao nos relatos da Pa1xao. Conformação identificante 
- e1s .o que d~~?r:re da «s:qu~la crucis». (Mt 16, 24). Seguir é imitar. 
(\f. D!ct. de Splltt. , _art. «lmt!atwn du Chnst», t. 7, col. 1536-62). A mor­
tJftca.çao, a ascese, san ~·equendas para este programa de conformação com 
o <:nsto s?frente. A Pat~ão e a oração metódica são, sem dúvida as orien­
t~çoes ~a~ore~ da D~votw Moderna (Cf. G. J . de Cisneros, Exercitatorium 
vttae spmtualls, Scnpta et Documenta 16, Obras Completas Abad' d 
Montserrat, 1965). ' Ia e 

2. Da. reforma.ção das paixões 

Nada de admirar que em tempo de R eforma a palavra «reformação» 
a~lore nas obras dos autores da segunda metade do século XVI. Baste-me 
c1~ar. apenas ~m desses autore~, Luis d: Gr~nada, co~ o qual e neste ponto 
prec1so Tome de Jesus mantem relaçoes mtertextua1s muito interessantes 
Para este au~or, a reformação da pequena república do homem passa atrav~ 
da . ref.or~açao do c~rpo e atr.avés da gu~rda. ~~s sentidos. Quando o corpo 
estive~ reformado, f1ca-nos amda o mais difíCil deste negócio e que é 0 

concetto de alma com todas as suas potências. No apetite sensitivo reside 
toda ~ ~orça do pecado. O exercício do servo consiste em reprimir e reger 
as .pa1xoes, segundo os diversos níveis do apetite sensitivo até ao apetite 
r~c1onal (a vontade c o entendimento). Para reformar o corpo que este autor 
ve como um «~a~o _conde?ad~ ou c?isa feia» (Cf. Guia de pecadores, 
fi. 129v), necessana e a abJecçao de s1 , o «negamientO>> de si mesmo que 
é a mortificação. ' 

~om~ de Jesus alimenta .a mesma desconfiança relativamente às paixões, 
embor~ nao apresente, propnamente falando, uma doutrina detalhada a este 
prop~s1to. Ape~~s um preconceito, nascido sem dúvida da confusão entre 
ascet~ca e mortificação corpo~al, p ode justificar a etiqueta que pesa sobre 
Tome de Jesus como um escntor asceta. Convém, portanto, antes de mais, 
sepa~·ar os usos ~t~e s: fazem da pal~vra ascese, para nos perguntarmos em 
segu1da d~ P.erti~encm duma tal etiqueta para classificar o nosso autor. 
Do que f.o1 d1to Ja,. par~ce 9~e se pode falar duma recepção nos Trabalhos 
da askests no sentido fJlo_soflco deste termo, mais do que no seu sentido 
moderno._ Os _!r~balhos sao,. c~mo os Exercitia spiritualia de I. de Loiola, 
uma versao cnsta duma trad1çao greco-romana. Os «exercícios» encenados 
n?~ !r~balhos e sobretudo os «avisos» dados no começo que tangem na 
v•gilanc•a, o exame de consciência, a presença a D eus e a si mesmo a 
guard_a. do c?r.açã?, representam um conjunto de formas comuns ~os 
exercJClOS espmtua~s na Antiguidade. 
. Tomé ~e Je~~s apr~senta.-se como o herdeiro duma tradição que cons-.,. 
tantemente 1dentJftcou ftlosof1a cristã c exercício da morte. Exercício da 
morte e fuga do corpo, eis os temas acrescentados ao cristianismo mesmo 
se. a. espiritualidade se orienta num sentido muito particular. Rapidamente 
cnst•anizados, estes temas adquirem uma tonalidade completamente dife-
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l.t raur·a de espiriualidade O pressuposto fundamental consitirá 
rente na I e · · · · d · t d 
em fazer da graça a fonte de tudo e da hllffilldade

1 
a ~mmd e~.a t as v1r u es. 

o T . balhos constroem-se debaixo duma antropo ogm u~ 1s a, em que o 
c;rp;~eve obedecer à alma. Esse é o princípio antropológico fundamental. 
L , d Granada vê as paixões como <<a fonte e o veneno de quantos males 
b~1~0 emundo» (Guia, fl. 91), no qu~ .não se afas!a. muito do Manu~l de 
E icteto, dos Pensamentos de M. Aurelio ou das praticas. do neoplatomsmo: 
Ap concepção que Tomé de Jesus desenvolve a respeito do c?rP<:> por 
exemplo, na sua obra, não deixa .d~ evocar uma cer~a- vu~ganzaçao .do 
platonismo que faz do co.ri:.o a .Pn~a? da. alma. A pnsao. e. a do ~mpo 
_ túmulo segundo a trad1çao pttagonca fixada pelo Górgtas. 493. a, Cf. 
Crátilo: 400 c. A correlação corpo/túmulo é claramente esta~elec1da nos 
Trabalhos: <<porque não podem com a prisão do c?rpo acud1r a quant.o 
Deus lhes pede» (Trabalhos I: 103). De resto, praticamente toda a obra 
se constr·ói à volta deste tema do cativeiro da errada e cega vontade, das 
prisões que são os laços e as terren~s afeiçõ.e~ e da evocação daq.uele que 
«tanto na vontade andou toda a v1da crucificado» (Trabalhos I. 496) _e 
por isso mesmo é o <<r~mediador e médico» capaz de reformar a «presunçao 
própria e estima de Sl». . 

Para todas as escolas filosóficas a principal causa de sofnme~to, de 
desordem, para o homem, são as paixõt;_s .. A ~ort}f~cação, en~e51d1da em 
regime cristão, é mais do que uma prop~d~utlca f1lo~o~1ca _das pa1xoes, como 
0 pratica Crisipo ou Cícero _ou ~ilon. A tdeta de p~rttc1paçao .nos «trab.al~os~~ 
de Jesus, a sua consideraçao e que move a contmuos deseJOS de o mutar. 
<<não só para tirar os bens que os seus trabalhos nos merecer~m~ m~s 
parecer-se a eles em os imitar>> (Trabalhos I: 47). ~enformar por Jmltaçao 
do que culmina na Cruz, por onde se começa a sub1r, por onde nos levan­
tamos e crescemos e nos fazemos perfeitos e consumados. É do amor e do 
desejo de imitação que nasce o exercício das virtudes, que se ~nicia o per­
curso do sujeito (exercitante), sendo o fim todo. um, que é ,u~u· por a?l.or. 
Daqui se pode medir a distância a que estam.o~ Já. dos ex~r~lCJOS de Cn;;1po 
ou de Epicteto. Tomé de Jesus fala de «espmtuaJs ex~rc1c10s» a pr?poslto 
das balizas que aponta em função ~a ordenação ~a. v1d~, de mane1ra q:1e 
«nem por excesso nem por relaxaçao erremos» , d1stmgumdo-os dos sacra­
mentos. O que, porém, mais claramente afir~a é 9u~ «todo o género de 
exercícios santos e espirihlais se ordenam mmto prmc1palmente a fazer do 
homem um vivo instrumento sem resistência da vontade de Deus em tudo». 
(Trabalhos I: 264 e 40). O fundo da vida espirirual consiste para ele na 
mortificação e no amor de Deus: «A mortificação que não acende o amor 
de Deus é suspeitosa: e o amor, que não mortifica, não merece tão divino 
nome. Este é o claro e escuro que dá ser e perfeição à vida espiritual. Este 
é agredoce do manjar saboroso de Deus, que levanta e engrossa as alma~; 
quem se quer aproveitar, nisto se há-de exercitar sempre e estas duas coisas 
há-de buscar em tudo nelas se há-de examinar e delas há-de fazer seu 
principal alicerce e f~ndamento» (Trabalhos, I: 39). A ~ubstância d_?s 
exercícios é a mortificação e o ainor que mantêm entre Sl uma relaçao 
de implicação mútua. Logo, a substância da vida espiritual é uma experiência 
oximórica. 

Há um percurso a fazer, em que concorrem <<Deus» e «alma livre». 
Para chegar ao cimo (à perfeição) precisa a << alma» da mortificação e do 
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amor como adjuvantes. Diz Tomé de J'eStis. da· mo t"fi - · d ~ ou · f 1 if' - · r 1 caçao· · «quan o 
, v1mos a ar em mort 1caçao, entendamos que as' .forç'as e sub tA ·. · d 1 
e uma total entrega e gerl,ll renunciação da pessoa . c ·d~ t ds ancra. e a 

· · t .· . · ; . . ' e o as as suas 
co1sas m eg~~ .. ~~~ , . ~X.te~·w!es .! e ti·· ~~1~.~~~.~~ .. ;.~1,!1 Deus . l'f.f?,sso,. Senhor, sem r e e 
pa_~a .. s~JP.P.fe, .. ~c:!.~ .1 <i_~ 1st~!?:~rct- vº-lu.t\~ª·n~F .. ('l_:rq(Ja_!hi?r:Jt~·39o.:40). Ant~s de 
d~r:~~s ~ ~~m.~. qef~QlÇ~ .~~~a.l_ djl ·wo~:ttfl~a!a_<?, ,.;d~gamos .. que ela comp9rta 
~!'lJ~_.l;!S! . ~·~·'·~· .~aâ.sL~.ma, 9:HJ.c~:}ta ~ :$_Em~Wl1.lé:fªg~·. qpç .. é: .. apie5êntada senípre 
c?r;~ «presup8;~.0:; 1?,1~9,,P;·la ~ estima d~ ... ~f>> .. 1.1~ .,8~ta.l~.a d~ carne ~contra 0 
e~pu. tto. Reger-fe pelo govprno dos setltfdo{·e··-p·rtrdet-se · rias baixezas· do 
a rJeh~~ e _ afas!ar-se do mod?lo .que foi ~ado desde o começo: a submissão; 
o a1Jand'0no a vontade do · Pa1, tal fm a conduta uniforme do salvador· 
to.r~~~r~se ~e~~lhante a , ele nos seus sofrimentos, ta l deve ser 0 camirlh~ 
~ se~1~ poJ! ~'àtjuele qu~·ttuecprossegui~~:hu tr.fiçb:··àos::seu.$ pés. A mortificação 
e defm1da em termos·.:'de::.tõinT:làte:ctJâ.> di-'r'úe:. Miil~á o espírito é do espírito 
contra a carne: «a ca~·n~ quer !~r se9.~ora ;~ ._livre, quando o espírito deseja 
~ t~.bm~ter sem. c.ontrad1ç~? ? h?mem mterior é exterior, c entregá-lo de todo 
a · · d~vma ··:vontade»·' -' (Tt:'tiTkiiJi~· ·J· ··40}·'' ···· ·· ·· · · ··· · ·,.. · · 

Esta vitó~·i~ é. a f~nalidadc .. ~~~~ o. ~~~~~~1·.:b~:~)i~~·itu~f. s~'-pi·opõe em todos 
os seus exercJclos, afrm de ~e, tornar ... ,u91,)0~t~umento entre as mãos de 
Deus. _De tal modo que o ext:,r~itante ~~ss~:·:diz.~.r aquilo mesmo que Paulo 
cscrevta : «0 mundo está cruCificado para· ·:irilm ·e eu estou crucificado para 

i~·t;n,}i~;;:.1:;~~~ll':· ::;,:!:::~;: Y:·~~\ ~ . . . . .... 
: .. : .. :: ;~A.l:rrw~~ .:.Çl.9u!; ::.ê;. ª W~9.~:~~!~,--,çfÇ> ~.hpr1J.e.91; :, g uê t~Ü;!. :~m lopgo~ caminho 
d~.AH\:Q~~ç~:maç.::<\0. ~~,~f~;~~rf:1dJ~l.~; <?;~~Q~g·hl~~.r.ª: aq~~~ç~p da1;_ polaridades que a 
~.h~Y~s~m~·· ~~~o ··: !.').,;_;de,J;'.!iJ~t9 ,;d:th~vt •.. ~eg~m';i.<i>.: .-.tra.ço\, d0 ·' :<wnflito~ .ligado à 
mteracçao diale.chc~, . gerada no começ.o :·.-p~~~- JLlga-r~ .. que·· define 6 sujeito 
d~~>:d!;rnauda, :ps.1_one.t.ú'JD ,d.a:•:~~ :limitt:'.·:Oleterotópica), ::dum desejo que lhe 
d1flcul.ta o cammhar, a travessia em direcção da zo11a. ·.de .- identificação 
~a~t0nal?. , des~a · vez·~eu-tópieat· eom~o---~-ecto·valor ·(desejo ·de desejo) a 
nmtar (flgm:ahvame~lte e performativamchte). ;oc' · ., . · 

o t;etclHSO da ~lm~ riã'dfr't eili' de lin~ar. A sua 'tJ'ajectória -d~se~vof~e-se 
~m. ~sp1ral, 1~u~ c1~·'?._~J.t? . ~ ~lll .. <1~.~ .... a.~ .. ~~.~m~s ambivalências regressam, 
1tct at~v~.' ??~ess.Jv~m~nte. ~u.n~.~,~s «ex~rciClOS>> ~eix.am adivinhar 6 termo 
do J?IO~<:.ssu~ .d~alec~~co, o '!i$!!;~.~~~ tensap entre ··as polaridades conhárias. 
A Sltuaçao nuctal nao par1~)Jtyerter-s9. A virtua/ização é b estado per­
m.~n.en~~ .. d..~9ue!e qt~r passa por yrocessusL.t~~.n.s~or~~ci<;mais sem que a alma 
atmJa a sltuaçao e~ que a umdade e a• ordem sejam restabife-cidas. Se o 
actante .nlm~~~·t.J.uer «ver» :~~~~'?t~~~~~~ o9jecto 'de ~q_~~ :_,d.epende a afiimação 
da su~ ... t~l0'!:l.!~~pe, n~o esfã ~m ~na mao. ~ poq~F.J~t~.~~9· .pma «discordância 
modal» .. o aferra ao ~~u -~sP._açode confhtÇJ. O seu percurso transformacional 
pode rep~·esentar-se so5 a forma · (lopológica)-da deslocação progressiva.1 
como o fez Carvalho Lopes, na peugada ele J . CJ. Coquet (vide Marcos 
A; ~e .carvalho Lopes, L e chateou intérieur de .1:/z..é.r(!se d'Avila: Ana!yse 
senuotzque: /e parcours du sujet, tese de III ciclo ·dact. . EHESS Paris 
1985: 82). ' . ' . • ., ' 

.: . ·~ 
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1. Trajectória do act.antf! alma 
(sintaxe e topologta) 

disjunção aproximação sobreposição conjunção 

xvY- -~X) (Y~X)(Y--~X/\Y-~x=Y 

/estar 1 estar aproximado de/ /estar com/ ;ser 
o 

separado 
mesmo/ 

de/ 

Este esquema, que representa espacialmente o devir do sujeito, permite 
visualizar os dois pólos consti~utivos dum ser apartado 

y 1 vs y 2 

pólos que podem ser hierarquicamente articulados, sçgundo a relação 
Dominante/ Dominado. Donde: 

Dominante ~ 

Dominado y 2 

A caminhada espiritual supõe esta tensão inicial e~t~e as polaridades 
contrárias entre objectos opostos: y 1 e y 2. O ser esplTltual é, d~. fac~o, 
um ser disjunto = unido e separado. J. ~1. C?que~ fala de cd1SJ~çao 
inclusiva>> (cf. Le discours et son St,ljet, PariS, Khncksteck: .1984, t. I. 26). 
Ora este actante define-se duplamente, segundo os domtm~s Ado. hu~~no 
e do divino, encontrando-se separado do q1,1e co~titui a ~u~ ~x1Stencta d~vma. 
o seu percurso consistirá, então na pas!;agem do estado mtctal, caractenzado 
pela disjunção destes dois do~ínios, para UJI\ estado outro em que as duas 
partes estejam finalmente conJuntas. 

Um outro quadro nos representará o percurso deste actante segundo 
a dimensão volitiva: 

~ 
. 

Antes 
. 

Modal V: Iv 

Figurativo humano V 
divino 

(estado inicial) 

em que: 
V = disjunto; A = conjunto 
Iv = isotopia volitiva 
It = isotopia teológica 
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Tranoform~çlo Dopoio 

Operador: V: Iv 
(oração) lt 
(ascese) 

agente: alma humano (\ 
objecto: alma divino 

( est~do final) 

2. A oração: entre o saber e o tímico 

Tanto a ascese como a oração, por vezes confundidas neste texto, são 
programas de uso subordinados a um programa de base em que se inscrevem 
os percursos h·ansformacionais do actante. A oração tem sobretudo uma 
função iluminativa, de transformação ao nível do saber, reflexiva, como 
um e~paço mediano de elevação de si e de aproximação do outro. A oração 
permtte olhar a falta como um traço característico duma identidade sepa­
rada. Ou, como escreve Coquet, «O sujeito de falta é, de um ponto de 
vista lógico, o primeiro termo duma relação de disjunção parcial 

S V O q (querer) 

e dum ponto de vista modal, um sujeito cuja competência é lacunar 
(op. cit.: 39/48). 

A oração aparece como programa cognitivo necessário ao bom êxito 
do programa encetado, sendo simultaneamente um programa que só atinge 
o seu fim se for acompanhado pela ascese, outra etapa obrigatória do 
processus espiritual. A oração é, pois, um programa de aquisição de 
competência para um Fazer tímico da demanda de um saber-fazer tímico. 
Sabido que é que a junção tímica é a única via para uma fé verdadeira e 
completa, a oração deve aparecer como a condição necessária do Fazer 
tímico, operando simultaneamente sobre a dimensão cognitiva e sobre a 
dimensão timica. Nas interjecções, só o enunciado tímico se manifesta, mas 
nos enunciados do tipo: 

<<quão infeliz sou!» 

manifesta-se conjuntamente o cognitivo e o tímico. A oração não apenas 
leva ao autoconhecimento, como provoca efeitos de sentido tais a intensidade, 
tensões moduladas, expectativas de sensibilização, como lugar de exercitação 
do amor do Outro. É graças a ela que se operam as transformações que 
afectam a identidade do «ego» e o reconhecimento da «presença>> do Outro. 

3. Figuras da convocação do sujeito: 
obediência- mortificação, renúncia 

São conhecidos os estudos de Greimas sobre os lexemas cólera, vingança 
ou nostalgia, como são conhecidos os estudos de Fontanille, D. Bertrand 
ou H. Parret sobre as paixões (Cf. A. J. Greimas, «De la modalisation de 
l'être», Le Bulletin, II, 9, 1979; «De la colere», III, 27, 1981; XI, 39, 1986; 
J. Fontanille, «Le désespoire», II, 16, 1980; D. Bertrand, <<L 'énonciation 
passionnelle», XI, 39, 1986; «Les discours d'une passion», Le Françai.l' 
dans !e monde, <<Recherches et applications», Paris, Hachette, 1987; e sobre­
tudo a obra de H. Parret, Les passions. Essa i sur la mise en discours de la .~ 
subjectivité, Liege, Mardaga, 1986). 

É um facto que certos lexemas «revestem» potencialmente programas 
e percursos, podendo ser considerados como estruturas actanciais e modais. 
Não me ocuparei aqui das paixões-lexemas, mas da sua discursificação e 
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· ça-0 As paixões são vistas aqui como o resultado duma 
da sua enuncm . A • d d · 't 

· -
0 

num suJ· c1' to representado em referencia a um esta o e SUJei o, patemtzaça ' . . f 
tmosfera e a um mundo, no eutrecruzamento de um t1m1smo un-

a uma a . . - . , 1 damental e de uma figuratJvJzaçao vanave . . . _ 
Aquém do lexema, i~dependentemen~e de un~a .qualquer lextcaltzaçao, 

há aquilo a que F. ~astJer chama molec;das sem1cas, agrup~~entos de 
semas específicos, qua1s poderosas morfo~eneses (Cf. F .. Rastlet , . Sens et 
textualité, Paris, Hachette, 1989: 57). Mais do que segmr o c~mmho .das 
abordagens combinatórias, seguiremos o caminho das abordagens mtegrativas 
elas isotopias que a Semantiq~e interpr~tative de F., Rastier propõe. É a P.re­
sunção de isotopia que permite actuahzar semas, e o global que dete1:mma 

0 local nesta concepção gcstaltista da isotopia. Determinado o foco Isoto­
pante, determinado o sema disponível, compatível com este foco, constrói-se 
uma coerência semântica. A instalação da categoria da recção com os seus 
dois termos finais: regente/ regido, permite instalar simultaneamente uma 
hierarquia dinâmica e uma variabilidade considerável de interpretações. 

Avancemos a hipótese que a «obediência» é a figura regente, em torno 
da qual se organizam outras figuras regidas . A renúncia, a mortificação, a 
sujeição ou a imitação não são senão parasinónimos figurativos do «obe­
diência». O predicado /obedecer/ é a lexicalização, à superfície do discurso, 
ela passividade. Ora, todas as figuras que gravitam à volta da obediência 
ilustram o tipo de relação intersubjectiva e modal (dever / fazer) que esta 
«virtudes» protagoniza. A ascese c a oração intervêm no processo de 
constituição do sujeito como contratos consigo mesmo que envolvem: 

-a morte do corpo próprio: não querer estar conjunto consigo mesmo; 
- o desejo ele <<encontro» com o corpo de ou trém: querer estar 

conjunto com outro. 

A obediência, enquanto motivo gerador comum ao conjunto do texto, 
é suficiente para uma definição do sujeito nos T rabalhos. Esta figura permite 
concentrar nela diversos valores que identificam um suj eito, sendo através 
dela que este sujeito adquire o seu estatuto patémico. A obediência seria 
assim a poderosa morfogénese, o princípio explicativo das várias formas de 
identificação do sujeito patémico, do seu percurso actaocial e modal e figu­
rativo e bem ass im a cspacialização dos valores e a sua sobredeterminação 
f inal. Sem ignorar a relação intersubjectiva que ilustra, ao mesmo tempo, a 
confrontação do sujeito << reformado» consigo mesmo e as figuras do seu 
anti-sujeito, c com o percurso p aralelo do sujeito proposto como objecto 
de imitação (o seu sujeito destinador). 

4. Que sujeito? 

Como toma forma o sujeito? Sobre que percursos se define? Sujeito 
cognitivo que se representa reflexivamente, auto-avaliando as suas diversas 
relações com as figuras do anti-sujeito, as paixões, cspacializadas como 
valores a abjurar? Sujeito fiduciário, ao nível descritivo, igualmente, que 
acredita no valor do valor e no objecto-valor? Sujeito ele estado, em fa lta, 
à procura de transformar este estado num outro estado? 
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...... 

~ O sujeito, ~m semiótica, ?efine-se em relaçã_o com um objecto. o sujeito 
c u~ lug~r ~azto, o ter~o. fmal de uma relaçao S ----7 O, cujas determi­
naçoes sao Imanentes a ltnguagem .A definição topológica do obJ' ecto 
torna-o: 

a) um lugar sintáctico, figurativo (mundo natural)· 
b) funcional, relacional. ' 

. O objecto sintáctico pressupõe um sujeito que, por sua vez, se define 
rclatJ.vamente a valores modais ou de troca. O postulado de base é que todo 
o obje~t? é ele representação, e que um objecto representa um valor para 
um SUJeitO. 

Por outro lado, reconhecem-se dois modos de existência semiótica: 

a) a série elos modos de existência no percurso figurativo; 
b) a série das posições elo sujeito na sua procura dos objectos de valor. 

A relação de existência semiótica define-se como a relação entre sujeito 
c objecto; o objecto é valor para um sujeito, e há suj eito correlativamente 
ao va lor. 
. E ncarado o suj eit? s~miótico con;to um sujeito em devir, podemos, à 
lffiagem da correspondencm que Cl. Zilberberg estabelece entre o percurso 
ge~erativo e o percurso fiduciário, propor uma tipologia do sujeito que 
sena como: 

o N 1 
• N 2 
• N 3 
• N 4 
• N 5 

n . tensivo; 
n. aspectivo; 
n. directivo (ou modal); 
n. junctivo (ou narrativo); 
n. discursivo. 

O narrador fala sobretudo de «mortificação» ou de <<renúncia», mas 
veremos que se trata de figuras pertencentes à mesma isotopia de base. 
O não-poder de que sofre o actante sujeito provém da falta de conh ecimento, 
d um nao-saber: 

I saber - poder I 

O estatuto modal não-querer-não poder saber (deixis negativa) pressupõe, 
dum ponto de vista descritivo, um / não ser nada/. A alma encontra-se num 
estado ele miséria em que a deixou o pecado de Adão, inscrita num pro­
grama ele demanda ele um obj ecto saber que lhe permite acender à sua 
verdadeira identid ade. Deixar a sua posição modal negativa: 

saber poder - querer 
,.f 

é deixar o seu estado de falta pa ra chegar ao estado que clef:ine o sujeito 
totalizantt:: 

querer-poder saber 
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Se a alma quer chegar à reformação de si e ao encontro com Deus, 
ela deverá esvaziar-se, isto é, abolir-se enquanto sujeito. A prova a passar 
tem a estrutura quiasmática da afirmação da identidade «Carnal» e a negação 
desta mesma identidade, em paralelo com a negação da identidade «espi­
ritual» e a sua afirmação, segundo o antes e o depois do contrato e da sanção. 

Ao apresentar o estatuto do actante alma, consideramos a dimensão 
do saber como a dimensão dominante. Mas no texto o conhecimento que 
falta ao sujeito é o conhecimento de si próprio ou das relações da «criatura'> 
com o seu «Criador». A reformação é um voltar a pôr no sítio a ordem 
instaurada antes da falta, reatar com a boa interlocução inicial entre a 
«carne» e o «espírito». 

A dimensão do saber não parece suficiente para definir o estatuto do 
actante alma. E preciso fazer apelo à modalidade do querer que define 
justamente o estatuto de ego (Cf. Coquet, op. cit.: 19 ss). J. Cl. Coquet adverte 
ainda que para a determinação do estatuto dum actante sujeito se torne 
completa, será necessário recorrer, para além dad sequências modais, a duas 
relações actanciais: 

- uma binária, de tipo sujeito-objecto 

R (S, O); 

relação com «fundamento egualitário» que nos permite definir a identidade 
do ego em função dum duplo predicado modal; 

-a outra, tcrnária, 

R (D, S, 0), 

em que um destinador exerce um poder sobre o sujeito, que é obrigado a 
colocar-se em posição de dominado. 

Na relação binária o sujeito é denominado sujeito autónomo e na relação 
ternária, sujeito heterónomo ou deôntico, uma vez que o encontramos no 
«eixo do dever» (Cf. Coquet, op. cit.: 49). Uma relação lógica posto/ impli­
cado religa os dois termos e as modalidades da prescrição e da obediência, 
como se a obediência, enquanto valor modal definisse uma certa competência 
do sujeito, pressupondo um outro valor modal que é a prescrição. A obe­
diência «abriga» programas e percursos como estruturas factitivas e modais. 
Obedecer é ouvir e seguir (imitar) uma ordem divina instalada como o valor 
do valor neste universo discursivo. Obedecer e desobedecer são processos 
correlativas, à espera de um suj eito que se identifique com os valores de 
um ou de outro. Em qualquer caso, obedecer/ desobedecer supõem a relação 
ternária assinalada : 

R (D, S, O) 

em que há um dominador c um dominado. 
Sujeição é a palavra-chave do percurso atribuído ao suj eito que 

obedece - o discípulo, o imitador. Obedecer é submeter-se à vontade de 
um outro, reconhecer esta vontade ou esta <<VOZ» e segui-la, renunciando à 
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vontade própria. Tomé de Jesus dirá que «na obed· ~ · . 
sabedoria cristã» (Trabalhos 1: 222) Obedec . , tenchta consiSte toda a , . O . et e con ecer tod b 
n~cessano. mal é já defeito de sabedoria verdad · . s b 

0 0 
em 

cn atura) é obedecer ao (seu) criador: ena. a er (para a 

. <<Tudo o que diferente disto sab ' · dJção». (ibidem). e, c ceguetra, ignorância c per-

~er-se a~ espelho (o espelho é uma das metáforas corrente 
P~utm co, de Rtcardo de S. Victor, de Margarida de Navarra H . s,. de 
Pmto ou Ft:ancisco Machado) é activar a memória relati~am~~~· Heitor 
estado ob~d1encial primeiro. O auto-exame tem essa função· vis'~Ta ~~m 
desordem mtroduzida pela desobediência Representando nos ' t 1 tza~ a · - essa operaçao: 

ordem divina 
obediência 
amor 

negação de si ~ 
SUjetçao / 
humildade 

/ 
desordem humana 
auto-suficiência 

desobediência 
<<pecado» 

Este modelo é correlativo deste t d ou ro que istribui as modalidades: 

querer estar com 
«tmião» 
mística 

/ 

querer estar apartado 
desobediência 
pecado 

)< 
não querer 
oração 
ascetismo 

estar apartado / ~ 
não querer estar com 
«aversio a Deo» 

(Cf. a leitura que faz 1. Courtés do livro de 1. Delumeau Le péché 
~~ la peu_1; !-a culpabilis~tion en Occident: XIII-XVIII , Paris, Fayard, 1985, 
m «~emJottca e Teologta do Pecado» in Cruzeiro Semiótica Julho 1984 e 
JaneJro 1985). ' 

5. A renúncia e a mortificação 

Exila~o no seu desejo demasiado humano de independência sem relação . .f 
com o destmador elos dons que procura os errantes, aquele que no texto diz 
;~e~» tenta p~rmanentemente deslocar-se para o espaço que o chama, apar­

do-se .~e ~~~ do excesso que o afasta do espaço cenótico no qual apenas 
encontrai a, a 1magem daquele que pretende imitar, o amor-fusão. 
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Em termos de modalização, o nosso herói abandon~ a zona do / querer 
- ta. com/ não querer não estar com/ para se afirmar no espaço do 

nao es r d · N · · ' t" 

I 
·er estar com/ que é o espaço do << eseJO». uma perspectiva sem10 tca, 

quer - . d . I - d . -a «mortificaçao» corresponde, em tei mos mo a1s, a um na o ever na o 
fazer/ + ; querer fazer/, enquanto 9.ue o «puro padecer» corresponde ao 

; dever fazer / + / querer fazer/ . Seja: 

Outro 
<< meio divino» 
/ alteridadc/ 

t 

«cenose>> 
esvaziamento de si 

k:" 
/ 

/

si 
«autonomia» 
I egoccn tricid ade I 

Acrescentemos a este esquema um outro que lhe é equivalente: 

«humildade» 
amor-fusão 

«mortificação» 

«auto-suficiência» 

A mortificação, a psicomaquia (a «batalha dos justos»), é a melhor 
disposição para a recepção dos dons divinos. O nosso autor define a morti­
ficação como: «uma total entrega e geral renunciação da pessoa, e de todas 
suas coisas interiores, exteriores e celestiais em Deus Nosso Senhor, sempre 
e para sempre, sem resistência voluntária» (Trabalhos 1: 40). Em que 
consiste o programa / renunciação/? Há nos Trabalhos todo um conjunto 
de operações reflexivas que representam, ao nível figurativo, processos 
transformacionais reflectidos, constitutivos dum programa a que podemos 
chamar ascético. Este programa enuncia-se como: 

a) a (total) entrega e (geral) renunciação de si; 
b) e de todas as suas coisas interiores, exteriores c celestiais; 
c) ao sujeito - Destinador «Deus». 

P elo seu aferro ao mundo c a si mesmo, o actante alma encontra-se, 
à partida do seu percurso ascético, num estado inicial de impureza (situação 
de submissão do sujeito a um anti-Destinador). A ascese é entendida como 
a operação através da qual se faz a passagem do sujeito-alma dum estado 
de submissão a um anti-Destinador, figurado pela <<carne» e da situação de 
identidade negativa a um estado ele submissão ao Destinador «Deus». 
P rograma de ttso, portanto a ascese, de que se serve o actante sujeito 
para se apartar de um conjunto de coisas com valor negativo, expressas 
em termos de <<pecado». A «entrega» e a «renunciação» exprimem o aban­
dono, a não resistência voluntária, portanto o «deixar fazer>> a «disposição» 
da alma à <<divina vontade» como programas de privação (como parte 
negativa do processus espiritual) . 
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E~tcde-se geralmente a ascese num sentido n . 
rep~·~ssao das más tendências, a mortifica ão c egat~v..? c?mo renunciação, 
p~~ltiVO, q ~te deriva da ideia de «apare]h~>>, de aerf~~-ttencta, ,e _num sentido 
CICIO das vtrtudes. A «conversão>> que implica a ase . çol me~?~lco, de exer­
da a lma enquanto sujeito. cse, evata a desaparição 

Efectivamente, a primeira etapa do ro rama , . 
passagem 9e um sujeito separado a um suj~itog zero ~s~~tlcof ~omp~rta a 
se espera e a que implica a assa em dum . . t~ns otmaçao que 
determinado (trata-se dum s~eito g «pecador est~do axto~ogtc_aentc já sobre, 
do «amor». Para que a «alma» atinja o fi /) a co~uu~tcaçao, ~Jarticipativa 
necessário aceitar a sua «morte , com I mt o seu percutso ascetJco ser-Ihe-á - >, P e a sem 'l qual nã 1 .' .. 
paça~ ~morosa. Quer dizer que lhe será igu~lment~ ab d 'o _lavcta par_tJ~I­
de SUJetto zero e aceitar entrar num <<universo não . an onar a su_a pO~JÇao 
Esta transformação final do actante sujeito alma i egulado» , o do nao-suJeito. 

qps --~ TR --~ NS (Po) 

pai"ece coincidir com 0 <<recolh" t d 
teólogos chan;a~ <<passividade>> ~m;~e o;ó s~ ;~,t~~a~ael~ ~~a~·add~r,_ que os 

As scquenclas modais que M. de Certeau re ista ç o JVJna. 
etapas do s~jei~o místico confirmam este ponto deg para caracterizar as 
dessas sequenctas: vista. Retenhamos duas 

a) 

b) 

o suj eito quer não saber ou não poder: é a renúncia 

qp (ou qs) 

o sujeito não tem mais querer próprio· <<A let· elo O t. t. f a é·· 1 d · · .1 u ro rans orma 
~n~r~ ~~ c a~ ~to ahdades e dá o seu estatuto <<normal» à relação 

suJei o e o seu acto (ser fazer ter) O D . . . efectua se · 
0 

' ' · evet mcmna-se 
fei ão - e possm. , acto é o que deve ser (um estado de per~ 
El ç f ) e o que ele e deve ser (um destino do ser nele se realiza) crl ~z ~ q~te deve («Santidade») e O que faz deve produzir-Se» . 

Le. Bt~feti~: e;~ ,J~~~~b~~~9~u3~~tir: passions de mystiques» it~ 

Voltemos à definição de mortific - d , , 
/ rcn_unciação sem resistência voluntár~Z=~ S~u: ~o;t~;l~~~ãeo J~sus: «ent_rC:g~/ 
um Instrumento que faz parte do «trabalho d . . e um exeiCtCIO, 
de Deus trava contra a pretensão da _» e a d<<gu~na» q ue o «servo>> 
porque uma · 1 - d f . «catne» a ommar o «espírito» é 
Mortific r- I: ~çao. e_ .or~as s:: mstalou ?O interior destas duas polaridades. 
nadar «~a~~~e~: tnvertet a relaçao de dommação reivindicada pelo anti-desti-

D ---~ «ascese» ---~ 
s 

<<desordem» 

D 

s 
«ordem» 
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. . de <<escravidão» da carne ao regime do «espírito» 
Passar do tegtme ' d" · tade· 

d. . entregar-se a tvtna von · é passar à ordem tvma, 

Caminho do Céu 

<ordem r;oa> ~~---------
«desordem 
da carne» 

<<mm·te de Sl» ~ 
Caminho da Cruz 

O não-sujeito 

Diremos que a posição do actante alma é a de ~m nã?-s~jeito(,Josiç~) 
de / dominado/ , que é <<aquela em que não há mms polemtca» oque . 
Que caracteriza o não-sujeito? Sigamos J . Cl. Coquet neste ponto. O que 
caracteriza o não-sujeito é: 

a) 

b) 

c) 

d) 

e) 

0 não-sujeito, como qualquer outro actante, é definido pelo seu 
modo de junção predicativa; . 
a ausência de meta-querer: não sendo aqui um actant: que. s~ dt~ 
ego, ou que seria reconhecido como tal, o actante nao-sujetto e 
incapaz de avaliar o processo. _ . . , . 
sem modalidade caracterizante (Po) o nao-suJ~tto est_a. s~bmehdo 
ao aleatório e pode ser o agente de um numero tltmttado de 
processo; 
junto a uma só modalidade caracterizante (P1), desem~e!lha um 
papel de simples operador gramatical :hama-se meta-~uJetto; 
quando, enfim, o não-sujeito é determrnado pelo conJunto m?dal 
ordenado / poder-saber/ ou /sa~er-J?.?der/, chama-se-lhe fonna-
-sujeito (Cf. J. Cl. Coquet, op. ctt.: m). 

Voltemos aos Trabalhos. O mecanismo do processus mortificaçã~ de~e 
ser colocado no interior de um programa mais v~st~, .que é o da,comu~tc_a~ao 
da santidade (frutos/ dons do espírito). O que stg~tftca qt!e. tenamos_tmctal­
mente um Projecto principal de que «Deus>> sena o .suJe!to, o objecto, a 
santidade, 0 destinatário, 0 servo, o fazer, ~ com~mcaçao por modo de 
participação. Pro~e:to , portanto programa, amda vtrtual, que aparece sob 
forma da propostçao: 
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PN 1 O querer [Sl --4 (S1 1\ 01 1\ S2)] em que 

S 1 = Deus 
01 = santidade 
S 2 = servo 

= desejo actual 

com a condição de que 

PN 2 O querer [S2 --4 (S1 1\ 02)] em que 

02 = mortificação 

Esta condição representaria quer um programa de uso, quer a consti­
tuição do actante destinatário, a saber a sua qualificação de sujeito que­
rendo/sabendo, portanto a prova qualificante, quer o dom que exige um 
contra-dom numa estrutura de troca: 01 (santificação)- 02 (mortificação), 
quer uma fase final anunciadora de um outro regime de comunicação entre 
Deus e o servo, que não seria entendida como contra-dom, mas como 
participação. O que parece evidente é que há uma hierarquia de objectos, 
que faz com que a / mortificação/ não seja, por exemplo, estritamente 
permutável com a /santificação/. Por outras palavras, a estrutura Dom­
-Contra dom (santificação)- (mortificação) deve poder interferir com os dois 
planos: o plano do dom (objecto valor principal) e o plano do contra-dom 
(objecto-mensagem); a <<mortificação>> corresponde bem a essa denominação. 

6. R enunciar e amar emparelhados 

<<Renunciar» e «amar» são processos que mutuamente se incluem, 
embora o primeiro exprima uma operação reflexa e o segundo uma operação 
transitiva e fundante. A resignação e o amor são duas virtudes que se 
ajudam, complementares, mas unidas pela relação «mãe» I «filha>> - o que 
implica a anterioridade e a génese de um relativamente à outra. A substância 
da vida espiritual é oximórica: 

<<este é o claro e escuro que dá ser e perfeição à vida espiritual, 
este o agrodoce do manjar saboroso de Deus», 

escreve Tomé de Jesus (Trabalhos I : 39). A renúncia é como o aspecto 
negativo do amor: eu não faço e não quero fazer a minha vontade: 
abandono-me. Entregar-se não se descreve nem como uma recusa (um 
querer não fazer) nem como uma aceitação (um querer fazer), mas, numa 
posição intermediária, como um deixar fazer (não querer não fazer). Seja: 

I querer-fazer / 

/ não querer não fazer/ 
(deixar fazer) 

I querer não-fazer I 

/ não querer-fazer/ 
-~ 

A entrega total/geral de abandono no Outro que primeiro solicita e 
escolhe (as «invenções do amor>> ) , para que inteiramente o «eU>> se mude, 
segundo a sua vontade: 
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«Mudai, Senhor, o mjmo desta carne em fortaleza ... Ensinai-~.c 
a aborrecê-la até a Cruz; tirai-me o amor ~ela, que me destro1; 
sujeitai-a a vós, ao espírito como vós a quereiS>> . (t. I : 97) . 

P rocurar a integração inclusiva, mesmo que marcada pela infermidade 
de um dos pólos que deverá «abater-se» , para que o pólo em face se 
aproxime, o toque, o cure. Cria-se assim um equilíbrio de certo modo 
iosóllto, cm que o Destinador, de sujeito hipotáxico se converte em sujeito 
de aliança, e em que a relação de subordinação se transforma em relação 
de igualdade: 

D 

s se (S = D), então (S 1\ D) 

O processo transformacional no seu todo só atinge o seu termo na vida 
unitiva. Casando-se com o Destinador, o actante alma vê-se atribuir um 
estatuto próximo dum sujeito de contrato e poderá assinar com o D estinador 
um pacto de Aliança. (Cf. Coquet, op. cit. t. II: 188). 

No seu conjunto, os Trabalhos constroem-se cm torno de um esquema 
binário. Mas, pelo menos num ponto - o do nó das transformações que 
têm lugar narrativamente neste texto - esta binaridade é pertubada. Vol­
temos ao percurso da «mortificação». O esquema binário da oposição 
parece ser aqui rejeitado, uma vez que deparamos com outra lógica, a da 
inclusão, a do «nem/ nem» e não a do << Ou/ ou», isto é, a lógica que domina 
verdadeiramente todos os percursos do sujeito ele demanda. Insinuação da 
cópula, do oxímoro, tropo organizador de um <<eu» que é um mundo de 
contrários? 

Efectivamente, a <<mortificação>> não é nunca definida de maneira 
puramente negativa: ela serve para «acender» o amor que «emparelha os 
amados» (t. I: 93). O si individual não acaba nem desaparece, libertando-se 
de si ou desprezando-se, antes de se alargar a desejar e a se «afogar em 
Deus» (t. I : 191). A troca comunicativa da perfeita entrega desemboca no 
claro-obscuro da mortificação e do amor. 

O desejo ocupa neste comércio entre contrários a figura da passagem 
absoluta a um paradigma que não é pensável na lógica clássica e que só 
o gráfico do suplemento ou do pharmakon, enquanto operador de fronteiras. 
Cruciforme, o traço (que liga o amor à mortificação, como a mãe à filha) , 
como o desejo, anuncia a figura da pátria mística, coincidentia oppositorum 
que sonhou Mestre E ckhart, Teresa de Ávila ou Tomé de J esus. 

III. Conclusão 

Uma atenção mais aprofundada deveria mostra r-nos o grau da des­
critividade do Sujeito que um Outro move, comove, nos Trabalhos, que 
pretendem ser a pintura exacta do que constitui o Objecto da sua <<paixão», 
(ou da sua escrita). O Sujeito figura de mil maneiras a Paixão da sua paixão, 
para que como ele, afecte/llos aqueles a quem falamos (escrevemos) c para 
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qu?, ~xcitados pelo vivo das representações que descrevemos 
0 

. 

a p~utar os «trabalhos» que o Outro padeceu, para passars ~=1 sua_d~mo~ 
glona. Um tal aprofundamento deveria ter em atenção a f paLXao a 
citaçã tá · orma que a o e, ~ comen no tomam, enquanto expansões figurativas · 
du~a ret~n~a geral e da performatividade interna de que este text a~ ;erv~ço 
A ftgurahvtdade serviria, na estratégia geral do texto para do e bot~ 0 · 

b. t d · ,- · . . • « esco nr o 
o Jec. o a patxao que se deseJa msptrar» (Trabalhos t. J: 24) 
dcscnta como excitar. e que é 

. .Do devir s~miótic? cl<: sujeito,. c~o esvaziamento da subjectividade, da 
lettUla como performattzaçao do sujeito, enquanto mimesis e repetição 
ocuparemos num trabalho que em breve deverá ser dado a lume. nos 

·~ 
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Universidade da Califórnia, San Diego 

PASSIONS FREUDIENNES ET PROGRAMMES 
D'UN OBSESSIONNEL 

o Du point de vue de la sémiotique des passions, la psyc?a11alyse 
est u11. domaine privilégié puisqu'on y traite d'affec~ . et de p~ss1011s, de 
th mique et de patbémique, d'investissement et ~e hbtdo - me~e qu~nd 
ceite libido sera codée en la11gage ou en infor:nabo11. Dans cette rec~ercb; 
il s'agira donc de décrire sémiotiqueme11t ce meta-langage psychanalyttque · 

0.1. Une parenthese préalable sur les lacunes. de 1'esthétique psycha-
1 ti ue qua11d celle-ci décrit le pathémique. Cuneu~ement, ce 11 est. pas 

~~ y dq · E Kris ni tant d'autres, qui articule11t le mteux cette esthéttque, 
mr:i~ :H.11~eg~l (1987: 307-343), quand elle décrit l~ clépression du narra~eur 
d L Temps Retrouvé avant 1'euphorie de la decouverte de so11 systeme 

ans e ' 1 ·t· ·aco dépresstve en th ' t'que L'intérêt sémio-11arratif pour a post 1011 mam - . ' 
~~ ~!elle.poi11te de la relation de co11jonctio11/ disjo11cti?n. à l'obje~ pe~·du/ 
ret(cuvé est évident. En outre cette position ne se lm.ute p~s , a Proust 
(ou à Michelange), ou aux cas cliniques, puisqu'ellc s'apphquerat~ e~~lement 
à la quotidienneté en liant jeu et esthétique. Cependant, ces categon es sont 
beaucoup trop générales pour devenir opérationnelles, dans un.e ana~yse 
sémiotique raffinée, circonscrites commc elles le sont a des permutatl?11S 
constantes entre micro-programmes d'usage et prog~·a~e ~e. b~se. C est 
donc Ià que s'enclencherait la médiation d'une descnptton sem10ttque. 

0.2. Existe-t-il Llll théâtre freudien d~s passions? soit .une systémati­
sation analogue à celle des Sto'iciens, ou a celle de Des~artes e~ A d~ tant 
d'autres philosophes? En guise de réponse, sera prop~se le ~heatre, .?es 
névroses auxquelles !e systeme freudie~ n_ous a ~ccoutu~es - solt hystene~~ 
phobies, obsessions, perversions, narctssrsm~ (mter alta) ~t ~on~ la. con 
binatoire déploie le cbiffre qui nous constitue. Le~ pas~10ns fr e~ldte~n.e~ 
seraient à envisager comme grands ensembles de c,~nftguratt.ons de dtspo~tttfs 
névrotiques passionels. C'est dans ces entrelacs qu tl faut avtser du thymtque, 
de la forme spécifique que prend l'affect (pour tout névrosé normalement 
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constitué) dans les descriptions de Freud . C'est par ce biais que se décrirait 
aussi la subjectivation dans le systeme freudien. 

1. Le cas du cas 

La recherche sur la sémiotique du sujet peut trouver dans les présen­
tations de cas cliniques un domaine de prédilection. En effet, le psychanalyste 
(S l) y décrit le jeu interactionnel d'un patient (S2), dans son dire et dans 
ses énoncés de faire. Car dans la séance, dans l'ordre de son discours, aura 
préséance ce qui a fait mal répétitivement dans un faire, que S2, avec l'aide 
de Sl, cherche maintenant à re-modaliser, afin de pallier à ce mal. Pour 
schématiser: S2 pourrait se demander clans cette interaction: que devrai-je 
faire dorénavant pour pouvoir/ savoir ne plus faire, ce qui remet en question 
mon jeu névrotique? Ou, de même (mais c'est la même question reformulée): 
qu'aurais-je du ne pas faire/ne pas clire, si j'avais su/pu ce que je sais/peux 
rnaintenant? Soit passionnellement pour S2: un désir de transformer sa 
compétence modale, le savoir-faire d'un sujet qui y projette un manque à 
être ct/ou un manque à faire, et que !adite transformation fera passer (ce 
manque toujours imaginaire) de la virtualité à Ia réalisation. Et passionnelle­
ment pour Sl: acquéri r un savoir sur S2, une compétence qui joue avec son 
propre savoir faire afin de transforrner l'état, le faire et le savoir faire de S2. 

1.1. Deux régimes d'énoncés sont co-présents dans ces récits de cas: 
a) Le compte-rendu des énoncés produits dans l'interaction Sl / S2, soit la 
mise en discours de la présentation du cas lui-même; b) la systématisation 
dans laquelle Sl rattache ces énoncés au théâtre des névroses, en s'appuyant 
par exemple sur Ia métapsychologie freudienne. Quoique hétérogenes, ces 
deux régimes d 'énoncés peuvent cependant être contigus ou enchâssés. 
L'interaction Sl/S2 étant rapportée, Sl peut à tout moment avoir recours 
aux énoncés relevant de l' autre régime, à fur et à mesure que se déroule la 
présentation du cas. Le systeme d'énoncés relevant de la métapsychologie 
se constitue comme autant de macro-propositions, de méta-énoncés, ou 
même de programmes qui dériveraient hypothético-déductivement à partir 
du premier régime d'énoncés. Tout l'appareil psychanalytique pourrait être 
inclus dans ces macro-propositions: Oedipe, transfert, inconscient, l'hétéro­
généité du sujet freudien de la seconde topiquc (ça, moi, surmoi), les éco­
nomies binaires des pulsions et de leur dynamique, et leurs avatars qui 
n'ont cessé de raffiner et de complexifier cet appareil. Toute modification 
apportée à l'appareil théorique aura forcément des répercussions sur le 
premier régime d'énoncés, ne serait-ce que parce l'écoute de Sl en sera 
ellc-même modifiée. Le cas juxtapose donc ces deux systemes d'énoncés 
intrinsequement hétérogenes. En gros, le premier systeme d'énoncés sera 
surface discursive, tandis que le deuxieme systeme d'énoncés vérifie la 
formation, et la bonne formation, de ces premiers énoncés, en formulant 
quelques hypotheses sémio-narratives, ou de structure profonde, sur le 
premier systeme. L e rôlc de la sémiotique, et de la méta-sémiotique, sera-f 
de vérifier le va-et-vient entre ces deux régimes d'énoncés, et de cerner Je 
mouvement (en Moebius) selon leque! un énoncé du régime (b) peut tres 
bien bien faire partie également du régime (a), et vice versa: penser au 
patient averti qui fera directement allusion à son Oedipe spécifique. 
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2. Programmes passionnels 

C' t d ces perspectives que seront proposés, à titre d'application, 
es 1ansextraits du cas de P. Lorenz, soit l'Homme aux rats (Freud: 

deux exemp es . d f . d 1' b . I 2 J m"' 
1909), dans une représentation du. dtre et u a~re e ? ~es~w~ne . e '"' 
'f' , des fragments de cas bten connu afm de reflechir a ce que le 

re ere a r· d · ' · ill · 
hé · véhicule de compétence modale, et a m e pouvotr re-atgu er 

pat rruque , d 1· · ' 1 1 'té d s les précisions n~cessair~s qua~t a sa mo a tsatiOn, et a a comp ext e 
hyper-modalisattons qm en decoulent. 

2. 1. Dans Ie premier fragment (Freud, 1909: 223) P.L., obsédé. ~~r 
Ie danger que pourrait subir ~on amie, c~n~menc~ pa,r e11:lever u~1~ pJen.c 
sur la route ou va passer sa vmture, pou~ fmu·, apr.e~ reflex10n, p~~ remettre 
cette pierre à sa place originale. Il se dlt, supersttt~euseme,t:t, qu tl ~e faut 
rien changer à la nature des choses, que la. route n~~ue d. etre ~ncme ~l~s 
dangereuse apres coup, qu'il ne faut pas fatre ~e qu il avatt ~nvt~ de faue, 
ni ce qu'il croyait devoir faire, et que sa passwn pour le bten-etre ?e sa 
bien-aimée risque de produire des résultats redoutables, tout en laiSsant 
entendre qu'il n'est pas sans souhaiter ces résultats redoutables. Freud cn 
rend compte: 

« ... malgré la réconciliation avec la dame, cette rage contribue 
encare à former Ies obsessions ... Chez cet amoureux, une lutte entre 
I'amour et la haine, éprouvés pour la même personne, fait rage~ et cett~ 
lutte s'exprime d'une façon plastique par cet acte compuls10nnel a 
symbolisme tres significatif». 

Le pathémique de l'obsessionnel est cette passi?n p~u~ de~ progr~mmes 
qui se contredisent mu,tuelle~ent. Auta~t une ambtgmte a ~aiSser fat~e ~~a 
pierre sur la route) qu'a empecher ~e fatre en ~~levant ce ~atllou.~La Iepre­
sentation ultime (iconique) d'un acctdent souhatte et redoute en meme t~mps 
selon ces programmes contradi~toires: Conve;sio~ d'un p~ogram~e a un 
autre: d'un elle va passer par la et n squer d avmr un acctd~nt, a un q~e 
je voudrais / ne voudrais pas (sans savoir ce que je veux) votr/ne pas vo!r 
avoir Iieu. Aspectualité: elle n'est pas encore l?assée; ~lle passera. tant~t 
par ici. Surmodalisé: je veux/ne ve~x pas!ne sats ~as st elle devra1t avo1r 
un accident; ii ne faut pas/ plus qu elle att cet acctdent. 

2.2. Le deuxieme fragment (Freud, 1909: 232) est celui .de ~.L. qui 
est censé travailler Ia nuit pour préparer un examen, et qm latss.e .une 
porte entr'ouverte, par Jaquelle se glissera son pere - mort. Celm-ct le 
surprendra en traiu de se livrer à des activités auto-érotiques devant un 
miroir, au lieu de travailler. 

N'oublions pas que nous ·sommes dans !e dire de P.L. à Freu?, que 
ce dire emblématise un faire qui fait probleme, et que, selon Ie Jeu du 
transfert, Freud écoute en figure surmoique ce qui s'adresse à lui. dans .cc 
positionnement du pere intériorisé (ou introjecté, dans une autre termmologte) 
et représenté de façon multiple. . . , 

J'ai proposé ailleurs (Cohen, 1984, 1987) plusteurs ftgures po,ur sch~­
matiser ce sujet hétérogene et scindé - figures qui correspondent a la fms 
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aux exigen~es .d'une con~eptualisation d'un sujet narcissique et à celles d'une 
conceptuahsatton hyper-mteractionniste. Mais reproduisons d'abord la lecture 
de ce fragment par Freud: 

<<Du vivant de son pere, notre patient avait été un étudiant 
paress~u~, ce qui avait souvent chagriné celui-ci. Maintenant, le pere 
pouvalt etre content de son fils, s'il revenait sous forme de fantôme 
~!. I e. trouvait en train de travailler. Mais son pere ne se serait pas 
teJOUt en voyant ~es aut~·es actes ... L~ malade exprimait ainsi par un 
seu! a~t~ _compuls10nnel mcomprébenstble, les deux faces de son senti­
ment a I egard de so~ pere,. co~me plus tard, par ses actes compulsion­
nels sur la route, tl expnma1t son double sentiment envers l'amie 
aimée» (Freud, ibid.). 

Selon Ia lecture de Freud, et celle des figures proposées, P.L. (ou S2) 
est à envisager en interaction avec avec Freud (Sl) dans un dire selon 
leque! S2 s'auto-érotise devant un miroir - donc à représenter en S2/S21 -

atten?ant u~ p~re S1 1 qui doit I~ surprendre, ou par Iequel il joue à être 
surpns. Cect afm de surprendre a son tour S1 1 , en I ui offrant Je spectacle 
de substitution de travai! auto-érotique, Jà ou S1 1 (le pere) s'attendait, ou 
devait s'attendre, ou aurait du s'attendre, suivant en cela l'attente pour S2 
du programme prêté à S11

, à du travail tout court. E n ce qui concerne une 
sémi~tique d~ l'~ttente, jc renv~ie à. la démarche de L Pezzini (1985) qui 
~pprehcndc st bten cette problematlque. Etuclions d'un pcu plus pres ces 
JCUX sur. d,es attentes mutuelles selon des programmes et contre-programmes 
entrecrmses. Selon le programme de S2: Sl1 vouclrait voir S2 travailler 
mais S1

1 
ne Ie pourra pas. S2 triompherait donc de la fermeté de S1' d~ 

son vivant, en le trompant sur son attente. N'oublions pas que nous sommes 
au troisieme degré, puisque c'est un écrit de Freud, ayant pour destinataire 
quelque le~teur professionnel !déal. Et un écrit ou Freud resynthétise tout 
ce que Ie dtalogue psychanalyhque représente de l'interaction Sl/S2, discuté 
par Freud ~ propos de l'interaction de S2/Sl', et qui fait ici probleme. 
Pour comphquer la chose davantage, le destinatairc d'aujourd'bui jouit d'un 
doublc texte: celui de 1909, et celui clu Journal du cas (Freud, 1974), publié 
apres sa mor~ (les seules notes sur ses cas que Freud n'ait point détruites) 
et dont les dtvergences et complémentarités sont marquantcs. 

. 2.2.1. Notre sujet est donc hanté par S1' - mort. Par leque! de ses 
objets (dans Ie sens de Ia «relation d'objet>>) l'image narcissique de S2 
e~t-eUe perturbée? Dans sa trajectoire intra-psychique, P.L. est modalisé 
dtvcrsement dans soo faire Iaborieux, dans soo faire autoérotique, pénétré 
pa~· sa représentation d'une intervention d'un tiers surprenant/surpris, et 
qu~ 1;1et en suspen~ Iabem: et masturbation, figeant ainsi le faire de S2, 
qm n en po~u1'a mats, et qm ne saura plus, en vrai obsessionnel, à quel saint 
se vou~r (smon à tous les saints à la fois). On a parlé à son propos du 
masochtsme de P.L. - à entendre comme détournement d'un faire autremenb 
jouissif. On a également parlé de castration symbolique - entendre dans 
cettc suspension du faire jouissif, à partir du moment ou Ie sujet sait que 
cc suspens est définitif, et que son faire surpris (et suspendu) ne se remettra 
plus en marche. Notons donc I'effet/ l 'affect méclusant de l'intervention du 
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' d mêrne que Peffet/ l'affect auto-médusant introduite par la figure 

d
pere, ~- (mort) et qui est une instance déléguée du sujet clivé en autant de 

e ce pere ' . · ·11 · b programmes contradictoires. Et qtn ne pourra m trava1 er m se mastur er 

en paix. 

3. Pathémique de l'obsessionnel 

L'obsessionnel pourrait se décrire pathémiquement comme la passion 
de ne pas faire. Non pas la passivité de se laisser faire, mais plutôt l'intense 
activité de se chercher sirnultanément autant de programmes que possiblc, 
ponctuellement pour que ces programmes se révoquent mutuellement, ct 
pour ne plus rien pouvoir faire. D ans la typique de l'obsessionnel, le sujet 
se coince dans des double binds de programmes substitutifs, programmes qui 
déplacent le devoir-faire impérieux d'un autre programme aussi impérieux 
auquel S2 veut tout autant se soustraire. C'est ce que naus avons observé 
dans chacun des deux fragments du cas proposé. 

3.1. Cet enclenchcment de programmes alternatifs se présente comme 
une concaténation d'états narcissiques caractérisés par des velléités de faire: 
Programme virtuel d'un état laborieux attendu, alternant avec tUI autre 
programme virtuel d'état auto-érotique - d'ailleurs fort peu paroxystique, 
pour P .L., à en croire Freud - intercalé synchroniquement avec le faire 
observateur du pere intervenant. Or le faire observateur de Sl' est suscité 
par S2, puisque Sl' (mort) releve du circuit intrapsychique de S2. Par le 
faire observateur de Sl' (et de Sl, Freud), S2 se donne à être vu par l'un 
et par l' autre (instances déléguées hétérogenes) afin de s'interdire de faire, 
laissant ainsi en suspens ses programmes alternatifs compétitifs. 

3.2. Le contre-programme suscité à Sl' (observant et surprenant) 
par S2 (observé et surpris) se répercute sur l'état de S2. Le faire de Sl' 
provoque chez S2 le passage d'un état à un autre, ou du moins la virtualité 
de chacun de ses états. Modalité transitive d'actualisation. Avec la suspension, 
ou le blocage, de l'action, l'obsessionnel se coince dans une virtualisation 
systématique de tous les programmes. Celle-ci a pour conséqunce de déréaliser 
également tous ses états: la crise des programmes de faire entralne une 
crise narcissique. 

4. Propositions pré-axiomatiques 

I . Jeter un regard nouveau sur 1es passions (freudiennes, pour Ieur 
exemplarité) . Etudier les passions en tant que concaténations de programmes, 
dont la relation à un macro-programme, ou programme de base est encare 
en question. Et ce, dans un aplatissement formei du passionnel. 

II. Ne plus voir dans le p athémique (du dialogue psychana1ytique, 
par exemple - à la recherche du thymique perdu/ retrouvé) un simple effet, 
ou un ton, donné à un programme spécifique, mais plutôt comme un 
programme en soi. Autrement dit, ne p1us traiter 1e pathémique comme 
qualité secondaire. 
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~II. }r~iter. pa~·adoxaleme!lt chaque pro_gramme comme s'il ne devait 
~bouhr qu a 1 expressron de pass1ons, comme sr l'on ne recherchait chiasma 
tJquement, que passions de programmes et programmes de passio~s. -

. IV. Corro1~ir~m~nt, chercher dans chaque passion, des sa 1exicali­
sdattOn, . sa potenhahsatwn et son déploiement en virtualisation réalisante 

ans d1vers parcours narratifs possib1es. 

V. Apres la su~·fa~e _discursive, étudier ensuite, au niveau sémiotique 

d
moyen, et en méta-sem10tJque, le passionne1 lui-même comme embrayeur 
e programmes alternatifs. 

VI._ Quant à la re1ation technique entre les modalités et la sémiotique 
~es passrons, _e~ tant que la questio~ reste ouverte, ne pas Iimiter Ies passions 
a q~e:9~1e tors10n ~ouvell~ ,apportee, de__façon molaire ou moléculaire, aux 
md' o a. rtes et . h~pe1 modahtes: En dermere analyse, les passions risquent 

avo1r la pnonté. 

NOTES 

1
. 1 Ce t~xte s'inspire des travaux ct des débats de l'Ecole de Paris sur Ja s' · 

G~~~m~~~ x~_y·~~~3~~:~ed:s ~~ess~~trt>.::~::: Hréfé1r9e8n6cesL, noptons. tout particuliêre~~~~; 
J Cl 1984 & 1985 . ' · ' · · es asswns, Mardaga Coquet 

·
0
- ·s · Le Dtscours et son sujet, Klincksieck. Fabbri p 1980 · & 1984' 

« u ecret~ , Traverses No 18 & 30-31 Arrivé M 1986 L · · · ' · · 
Klinc:sieck. Cf. aussi Act;s Sémiotique~·. Bulle;in, ·1980 &. ~~9~~~:s~~~e 9e~~~hanalyse, 

Sans cesser de rendre hommage au fondateur d 1 h 1 
~~éscea~ta~~~~~:'a0~1~ ~~~~.d~~t beaucodup é

1
volué. c;'est ~ara fos{.~i ~~éc~~~~~~ r~f~~rt~ 

1 tct un cas ont a connatssance est universellement partagée. 
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PAIXõES NO ESPELHO: SUJEITO E OBJETO 
COMO INVESTIMENTO PASSIONAIS PRIMORDIAIS 

«Disse também Deus: Façamos o homem à 
nossa imagem, conforme à nossa semelhança.» 

(Gên., 1: 26) 

Introdução 

A admissão de duas novas dimensões, a cogmttva e a passional, que 
vieram juntar-se, nos anos 80, à pragmática na Semiótica, representou o 
expresso reconhecimento, nesta segunda fase da teoria - uma fase enun­
ciativa - do excessivo temor às contaminações subjetivas que, na fase 
anterior - chamemo-la de enunciva - impusera limites metodológicos 
por de~ais estreitos, que acabaram por cercear o alcance da doutrina. 
Restringindo-se, na fase enunciva, que principiara com Sémant~que Struc~u­
rale (1966), de Greimas, ao estudo do fazer narrativo, que se via, na e~t:u·a 
de Propp, desprovido de motivação, de racionalização, de contradiçoes, 
privado, em suma, de paixão, boa parte dos trabalhos ~e!tos na década ~e 70 
acabava por demonstrar que esse fazer estava desqualificado para functonar 
como o simulacro da atividade humana, pois que acabava equiparando 
a performance do ator à atividade afórica de um robô. 

O resultado da consideração única do fazer, na sua dimensão pragmá­
tica foi desmantelar na prática o desiderato teórico da antropomorfização: 
poi~, como antropomorfizar sem recorrer à prévia modalização ?o fazer 
do ator por um querer? e como falar de um querer antropomorfo, SJm~lacro 
do querer do homem, simulando ignorar sua condição de modalidade 
apaixonada e apaixonante? 

Na fase que estamos chamando de semiótica enunciativa, que principia 
nos finais de 70, ocupa o decénio de 80 e continua ainda hoje, descobre-se, 
finalmente, o lugar teórico para situar a instância da enunciação: não mais 
fora do emmciado (como, desatentos ao princípio de imanência que Saussure 
enunciou em 1880, por ocasião da comunicação que fez à Sociedade de 
Lingüística de Paris sobre o nominativo lituano, preconizaram sempre os 
semanticistas «realistas» ), mas dentro dele. Assume-se agora que todo e 
qualquer enunciado traz implícita a sua enunciação como o pressuposto 
lógico de sua própria existência: há enunciado (explícito pela enunciação)? 
então, há enunciação (implícita nele). 
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Formulando adequadamente o problema do relacionamento entre as 
duas instâncias da enunciação e do enunciado - problema esse que nenhuma 
das linguísticas dos anos 60 e 70, estruturais, gerativistas, transformaciona­
listas, casuais, tinha conseguido sequer equacionar coerentemente - princi­
piava a Semiótica a libertar-se do monitoramento da Linguística Estmtural 
que fora, desde os primórdios formalistas russos, tchecos e dinamarqueses, 
um de seus grandes modelos. Teve ela de perder, para isso, o medo à 
subjectivação que conduzira a Linguística a firmar-se, aos poucos, como 
disciplina «dessubjetivada>>, descentrada, cujos assertas se proferiam a 
propósito de um enigmático «falante ideal» que nunca existira em parte 
alguma. E mesmo não perdendo totalmente o «medo de ser humana», a 
Semiótica evoluiu o bastante para humanizar-se na aceitação do <<mistério», 
do «segredo», da «simulação» e da «dissimulação», primeiramente descritos 
como enunciados modais cognitivos com modalizações aléticas - dentro da 
dimensão cognitiva, po1i anto. Mas, como ninguém nunca viu nenhuma dessas 
coisas desinteressadamente, isento de emoção, tal concepção comprometia-se 
também com modalidades da dimensão passional que ficavam por elucidar. 

Passando o tempo, viria a Semiótica evoluir a ponto de aceitar um dia, 
na medida em que passou a estudar as paixões, que são forças, a inclusão 
de um componente energético, em cujo bojo ingressam na disciplina os 
dados do movimento e da temporalização, predecessores, quem sabe, do 
futuro estabelecimento nela de uma (até há pouco impensável) «espiri­
tualização». 

1. Sujeito e objeto como investimentos passionais 
do princípio de comp·lementaridade 

Como quer que seja, a incorporação da dimensão passional na teoria 
legitima o acesso do leitor à interioridade viva dos atares. E quaisquer que 
venham a ser os seus futuros desenvolvimentos, uma das consequências 
dessa incorporação é autorizar desde já o desdobramento do programa 
narrativo (PN) em dois projectos correlatas e concomitantes, (a) o projeto 
cognitivo-passional dos fazeres interoceptivos que constroem a <<figura 
interna» (psicológica, mítica, ideológica) do ator; e (b) o projeto pragmático 
do fazer exteroceptivo das práticas comunais, responsável pela consh·ução 
de sua <<figura sociológica», ponto de convergência de suas relações sociais . . 
E enquanto o operador for concebido como um simulacro antropomorfo, 
não há nem pode haver um programa do fazer que não seja «vivido» na 
interioridade dele como um programa do ser. Pode-se ver no fazer a 
atividade externa complementar das atividades internas do sujeito do querer: 
afinal, o sujeito faz o que faz com o fito de entrar em conjunção com o 
seu objeto. 

Reinterpretando a estrutura elementar de Greimas mais ou menos 
como Hjelmslev compreendia a complementaridade, diremos que dois 
termos-objetos, St e s2, são complementares entre si porque a classe S que . .f 
contém um, contém o outro. Parece-nos, a partir daí: 

1) que o primeiro h·aço do actante, aquilo que opera a sua indivi­
dualização, é o da apetência, que investe como complementares ativo e 
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· f nt·vos da relação (função) primordial da história, que ao nível paSSLVO OS U I • • •.. 
semionarrativo se expnme no etxo do querer. 

L.l _ apetência ativa: o suj eito (aquele que quer); 
1.2 _ apetê"ncia passiva: o objeto (o que é querido). 

Trata-se de uma complementaridade estática, já que sujeito e objeto 
se defrontam dentro do estado histórico; 

2) que querer e faze r entram em linha d.e complementarida4e dinâ­
mica porque. se si.tua~ como u~a. mesma entidade dotada de ?Iferentes 
modos de extstênc1a , v1stas em d1stmtas fases do percurso narrativo como 
a potência e o ato: 

- o querer é o fazer interior que atualiza um ato cm potência; 
- em relação a esse querer, o fazer constitui a prática exterior que 

realiza a potência (do querer) em ato. 

Diremos, assim, que são complementares dois seres finitos quando um 
deles possui em potência o que o outro possui em ato. Logo, o querer pode 
ser visto como um ato atua!, em potência, que se exprime na figura ela 
decisão e que projeta um PN a realizar. E o fazer, uma potência realizada, 
em ato, que se exprime na figura de uma operação. O fazer é concebível, 
pois, como a tradução, no campo elas práticas gestuais exteroceptivas, da 
cena proj etada na subj etividade do sujeito pelo seu querer. 

A «força do pensamento», tão celebrada quanto mal explicada, reside 
nesse poder que o espírito humano possui de construir cenas em que se 
ligam o pensamento e a emoção. T odo pensamento desperta uma emoção 
e toda emoção evoca um pensamento. Um pensamento, uma emoção, um 
sentimento, um desejo, são sempre «paisagem interiores», cenas, figuras 
de um ser, um estado ou um evento que começam a existir na mente do 
suj eito como programas narrativos aluais, fazeres em potência. A decisão 
- figura do querer - é um pensamento produtor da cena do que se há-de 
fazer, mentada na forma de um PN dotado de um investimento emocional, 
que impele o sujeito à ação. Assim, a decisão, além de ser um pensamento 
que projeta o PN, é também uma emoção, a emoção manipuladora que 
nos faz fazer o PN pensado. 

O querer é essa vontade e essa emoção que dá partida ao movimento 
narrativo. Entendendo por movimento a mudança de algo que passa do 
estado atual de potência, para o estado real, de ato, diremos que o motor 
do movimento narrativo é a paixão. 

Assim, o ato de ser de cada ator narrativo, dado o seu caráter antro­
pomorfo, identifica-se com o ato de querer: se se retira o querer de um ator 
humano, ele perde a sua característica humana e se transforma numa coisa 
(só as «coisas» não têm um querer). Dessa forma , o ser humano é um ator 
cujo ser é, já em si mesmo, para dizê-lo com a expressão de Santo Tomás de 
Aquino, «Um ato de tender para» : esse est tendere. A vida se faz, assim, ela é, 
primordialmente, um ato de paixão - de perspectivas que se estendem no 
rumo de um futuro infinitamente aberto, em cujo horizonte cada ser humano 
antevê a sua plena realização enquanto ser, naquele instante supremo da 
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i~ner~ão do SUJeito no seio do objeto, para a conjunção final. Aí, então, 
f!~a~ao dam;.os. a t~l ponto identificados que desaparecerá qualquer possibi-
1 .~ e_ e l~trnglllr um elo outro, porque sujeito e objeto estarão fundidos 

e Ja 11d~o serao nunca mais dois, mas wn e o mesmo ente simples (simples 
quer 1zer completo c1· · ' , ' . , como se JZ do ser que possut en propre tudo aquilo 
~ue e requendo par': que ele surja como uno, acabado e perfeito, segundo 
~~a nat~1reza). En~ao, aquela tensão elo querer que arremessava o ser do 

SUJelt? a?1an~e de st, ~esm~'. no rumo aberto à perspectiva de um infinito 
pode~ ser, :e I eso~v~ra, IdentifiCados sujeito e objeto no mesmo ser primordial, 
na clistensao euforrca de todos os nirvanas. 

2. Se.r é mudar. Ritmo e percurso passional 

_ A.té _lá, contud? , ,o .sentido _?e .um sujeito localizado em qualquer ponto 
na.o-tetmmal da h1stona estara ltgado necessariamente à transformação 
a~wnada pela / tensividad: l e liberada pelo querer: n a narrativa, como na 
VIda, tudo,. em todos os rnstantes, muda. Devido a isso, pode-se abordar 
uma narrativa como o relato de três (entre outros) tipos de transformações : 

a) a transformação de um fazer em outro fazer; 
b) a transformação de um ser em outro ser· 
c) a transformação do ser que acarreta uma 'transformação no fazer 

que causa uma transformação no ser ... 

Conforme abordemos uma ou outra dessas três espécies de transfor­
mações, estaremos focalizando a narrativa como: 

a) o relato de uma história· 
b) o relato de uma metam~rfose· 
c) o relato de uma paixão. ' 

É certo q~e a Semiótica, que começou retomando a análise funcionalista 
de Propp do fmal d?s .20.' constr.uiu-se, como há pouco se viu, até recente­
mente, como uma dJsc1plma _?edtcada muito mais ao estudo de (a) do que 
ao estud~ (b) ou (c). Isso nao obstante, parece claro hoje, os três relatos 
estarem hgados d:_ modo tão complexo no discnrso que só mediante um 
esforço, de abstraçao poderemos isolar uma só dessas transformações para 
trabalha-la separada das demais. 

Nossa própria concepção da paixão como transformaçüo do ser que 
leva a uma transformação no fazer que leva a uma transformação no ser 
do ator ... , mostra que não se pode compreender o fenómeno da paixão 
s~m compr~endcr ao mesmo. t~mpo a metamorfose e a história que a cons­
h tuem ~ sao _por ela constt tmdas. O que é outro modo de dizer que a 
descons1deraçao do papel representado por qualquer dessas dimensões no 
relato de um~ transformação .deixa escapar a peculiaridade propriamente~ 
hum.ana de ta1s mudanças. Afmal, o a tor narrativo é um ser histórico na 
medida em que o que ele é hoje, é o resultado de ter-se realizado em 
at? o que nel~ e~istia .cm potência ontem, e na medida em que o que nele 
ex1ste cm potencta hoJe, for realizado feito ato, amanhã. 
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gul·11te na ação o correlato exterior concomitante 
Vemos por conse ' , . d l'b - d · - ' t · 'dade da paixão existe a partLr a 1 eraçao e uma da patxao· a ensiVI . . · t . · tada» que o querer chama a expnmu·-se extenormen e 

energta antes <<conge . . - d 
- E ar·alelamente é a paixão o correlato mtenor da açao: encara a 

na açao. , P ' . , · · · - n 'festa 
t d Vista de seu destmatano, o <<paciente», a pa1xao se ma 1 

do pon o e , . f d 'd , .. A • d 
desv·10 que o seu estado ammtco so re e vi o a ocou encta e um 

como um . , . · d 'd ' · 
to inesperado que rompe o eqmhbno tensivo e sua vt a psiqmca e 

even , ·t 
ocasiona uma reação de resposta em seu espm ?· , . . 

Tudo 0 que é animado - na verdade, lambem o que e .mamma~o -
vibra e pulsa segundo seu próprio ritmo. O que. chamamos. de ~·11m~, aplicado 
aos seres vivos, é, no fundo, o percurso passiOnal ela vtda mtenor de um 

suj eito. . , . o universo passional é recoahecido intuitivamente nas semwt:cas pro-
xêmicas por efeitos de sentido figurativizados como «express~es» do 
semblante, da postura, da gestualidade, do u~o el o esp~ço que é f~Ito pe~os 
atores. Mas esse universo eleve ser reconhecido tambem nas conftguraçoes 
pulsionais do que chamamos de ritmo d~ discurso: O ritmo é o. res~tltado 
do movimento que ativa o percurso tensivo das ftguras entonacwnms que 
são em última análise, figuras da paixão, captadas na ordem de suas 
suc~sivas fases de construção e de desconstrução. Projetadas sobre o 
quadrado das modalidades tensivas (de Zilberberg, abaixo adaptado), as 

Foria 

tensão----- descontração 

Disferia / \ ~~~ 
/ repulsi-/ < 
/ vidade/ ~ 

intensão------ distensão 

Aforia 

Euforia 
/atrati-/ 
/ vidade/ 

figuras entonacionais da paixão se transformam. de, ~lementos d~. ordem 
biológica da j tensividade/ em elementos da categona fonca da /atrahvidade/: 

a) 

b) 

passagem da / tensão/ para a /distensão/ para a / descontração/ = 
= figura eufórica= I atratividade/; 
passagem da / descontração/ para a / intensão/ para a / tensão/= 
=figura clisfórica = / repulsividade/ . 

O ritmo traduz o percurso transformador de uma fig~ra passional -.:: o 
ritmo «alegre>> de uma tarantella, por exemplo - em um Sistema de pulsoes 
paradigmáticas que funciona, ao nível do proce~so~ co~1o u~ traJeto de 
sucessivas atrações e repulsões: todo percurso ntmtc~ e, pots, da orde_!n 
juntiva (disjuntivo 1 conjuntivo), pois não é ele nada mats do que a expressao 
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direta do movimento das paixões que projetam os dois programas narrativos 
elementares dos entes biológicos, o PN de uma busca e/ou o PN de 
uma fuga. 

. _ Alternando:se, assim, no circuito dia lético das causas e dos efeitos, das 
pmx?es e das ~çoes, dentro e fora do sujeito, o ser do ator muda sem cessar: 
:rer. ~ mudar. E o que faz da vida o espetáculo fascinante de metamorfoses 
mfmttas. 

3. A temporalização passional do ser e o querer narcisista 

De fato, a cada instante de uma leitma, o ser do ator que participa 
do processo da história se revela como: 

.. ' 1) .um resto do que ele_ foi no pa~sado, mais o embrião do que ele 
vn a a ser no futuro (se ele nao fosse, .a~nda, algo do que já foi, e se não 
fo~se, a? mesmo tempo algo do que vira a ser, sua construção violaria o 
pnnctp!O da identidade e já não poderíamos reconhecê-lo como o <<eu» 
de um só e mesmo ator) . D esse prisma, o eu do ator é um ser. Ao mesmo 
tempo, porém, 

. 2) o ator não é mais al~u~a coisa que ele já foi no passado, nem é, 
amda, completamente, o que vtra a ser no futuro (se isso não se desse sua 
construção violaria o princípio da alteridade, c não mudando ele d~ um 
<<e~t ~> pa_ra um <<outro», não .parti<:_iparia de uma história que, por definição, 
cou elacwna mudanças na d1mensao do tempo como mudanças na dimensão 
dos seres). Desse ponto de vista, o eu do ator é um não-ser. 

A qualquer .in~t~nte .e~ .que s~ tome a narrativa, excetuados, é lógico, 
os seus estados lustoncos llliCial c fmal, o ser presente do ator se evidenciará 
como um «eu carente», pois estará formado de uma parte de ser mais uma 
parte ele não-ser: 

ser do ator 
( =«eu» carente)=(/parte de ser / +/partc de não-ser/) 

F ixemo-nos por tml pouco nesse não-ser que faz do ator no presente 
um ser carente. 

, <? a~or está, a cada instante, em «relação fechada» para com o seu 
propn,9 p~ssad?, .em .função do qual ele se vê presentemente como «aquele 
que nao e mats t ~1te1ramente o ser que já foi». Por nossa própria conta, 
van~os chamar a. Imagem desse ser infantil que o adulto julga que foi de 
~u 1deal (o ldealtch , de Freud). A relação do eu presente para com 0 «eu 
tdeal>> do P.assado. pode ser descrita na figura da carência (ou da falta, 
como_prefet:unos dizer) ou na forma de um complexo modal, como o tempo 
do nao mm~.s poder ser, que sob o aspecto da sua expressão limite - de.,. 
tempo de nao poder ser nada mais - nos dá a configuração modal passional 
da figura da morte. 

O mesmo sujeito e~tá, em compensação, em «relação aberta» para 
com o seu futuro, sob CUJO ponto de vista ele se intui, no presente, em pers-
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. seL· que não é ainda tudo o que pode ser». Vamos deno-pechva, como «O f · d d ' 
· · · agem desse ser completo e per erto que ca a um e nos 

mmar aqUI a Im · J "d [ F · d) - possa vir a ser um dia de ideal do eu (lc u ea, em Leu . 
supoe que ' - 1 - d · t Infinitamente aberta a todas as_ ~ransformaçoes, a re aç~o o_ ser presen e 

seu futuro é descnhvel na forma da configuraçao modal do 
para com o . . d l"d f . d sua 

d . e1• sub1·acente à figura da plemtu e, mas 1 a na 01ma e (( po e/ s ) d d, r· . -
- 0 lun·1·te como tempo do poder ser tu o, nos a a con Igmaçao expressa , . . 

modal passional da figura da vula. . . 
Juntando esses dados todos, obtemos o segumte dtagrama da tempo-

ralização passional do ser: 

cu presente 

l 
cu futuro cu passado 

l 
cu ideal 

-:____,-- ___ j 
cu carente 

! 
ideal de eu ---1 --

·---
modo do não poder ser modo do poder ser 

! ! 
Morte Vida 

l l 
/ não poder ser nada mais/ / poder ser tudo/ 

A tomada de consciência de ser percebe o eu prese~te, o eu _caren~e, 
como o lugar de uma falta: isso que falta ao eu presente, e, na con/1guraçao 
do querer narcisista, o eu ideal do passado, que por encontrar-se, enquanto 
eu infantil, de posse de todas as perfeições, é deslocado pelo eu carente para 
0 seu futuro, onde o sujeito poderá recuperá-lo sob a nova forma de «l~eal 
do ew>. Desse modo, como Freud demonstr_ou (cf. Cohe~1, 1987, 21?) , o 
que o sujeito projeta à sua frente como seu «l~eal do eu>> e o s~u. <<CU tdeal». 
Esse é o conteúdo nascísico do querer; enfim, o que o suJe~to quer no 
objeto que ele quer é a imagem euforizada, no pl'esente, de S/. m esmo na 
s11a infância. Afinal, como Freud escreveu: 

«en ce temps-là, ii était lui-même son propre idéal.» 

NOTA 

1 Cohen, Alain J.-J., -..Sémiotique du Narcisisme», in Michel Arrivé et Jean-Claude 
Coquet (cds.), Sémiotique etL jeu. À partir et autour de /'oeuvre d'A. l. Greimas. 
Paris / Amsterdam/ Philadelphia, Hadés-Benjamins, 1987. 
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PASSIONS ET DISCOURS THéATRAL 

L'intérêt récent porté par la sémiotique à l'affect ouvre un champ de 
recherche et détermine, par interaction, des réorientations relatives à la 
sémiotique générale. «A observer de pres le glissement qui s'est opéré depuis 
une décennie dans cette discipline, on constate entre autres, que la stabilité 
naguere bien établie des concepts actantiels (sujet, objet, destinateur et leurs 
paradigmes respectifs) s'est vue progressivement ébranlée par l'émergence, 
puis la préeminence du concept prédicatif infiniment plus souple de 
modalité» 1 . 

Toutefois, l'importance de la modalité, dans son acception sémiotique, 
ct le rôle crucial de la problématique des passions ne constituent guere des 
préoccupations nouvelles pour la théâtrologie. La production des passions 
et leur mise en discours animent depuis plusieurs siecles des débats dont 
rend compte la théorie du spectacle et que la présente note survole brieve­
ment. Deux questions seront évoquées, parmi quelques-unes, dans les Iignes 
qui suivent: celle de la genese de la subj ectivité au niveau du comédien et 
celle de la réception des émotions. 

La rhétorique· des passions 

a) La représentation 

Le Paradoxe sur te comédien décrit la «sensibilité de l'acteur» en termes 
cognitifs: les «!armes du comédien descendent de son cerveau; celles de 
l'hommc sensible montent de son coeur» 2

• Une double hypothese se trouve 
en l'occurrence énoncée et qui relie l'émotion-passion de l'acteur à celle de 
l'homme tout en définissant le travail du comédien par celui de la substitution 
d'un état intérieur (le psychisme) à un autre état intérieur (le coeur). «C'est 
qu'être sensible est une chose et sentir est une autre. L'une est affaire d'âme, 
l'autre une affaire de jugement. C'est qu'on sent avec force et qu'on ne 
saurait rendre; c'est qu'on rend , seu!, en société, au coin d'un foyer, en lisant, 
en jouant pour quelques auditeurs, et qu'on ne rend rien qui vaille au .~ 
théâtre; c'est qu'au théâh·e, avec ce qu'on appelle de la sensibilité, de l'âme, 
des entrailles, on rend bien une ou deux tirades et qu'on manque le reste» 3 • 

L'esthétique convoquée par Diderot tranche un débat ancien que l'auteur 
symbolise par l'opposition entre la rhétorique des passions (l'émotion dictée 

161 



par un mcoercible for intérieur, la représentation, su?j ective -, figurat!on 
instinctive ou cérébrale - des passions) et la rheto~tq.ue ~e I exp;~ss.10!1 
(la maltrise de l'émotion par un code lié au jeu du com~dten.' a son .met,ter) · 

La question posée par !e Paradoxe concerne d a~o~~ · outr~ I ~ngl~ 
de définition, la manifestation des passion'>; Franco Ruffrnt montre ?ten a 
que! point l'histoire de la théâtrologie va dépiacer le sens de ce questwnnc­
ment, faisant alterner au XVIIIe siecle Ia réfle~ion sur l 'émerget~ce des 
passions (manifestation du signifiant), I'interrogatton sur Ies condtwn~, de 
la genese automatique dcs passions (produtcion du, signif~é), et. au XIXe ~~ec!~ 
la recherche inversée relative aux mots et gestes a m~mfest.er pour ~xp~1~ 
telles passions (production du s ignifiant). «La manifestahon du Signtftant 
est absente dans la querelle clu XVIII e siecle s~ul~me~t parce qu'elle . est 
englobée dans la production du. signifié p~r la bnmtvo~tté. du code ex~t,es­
sions-passions. Si le corps tradmt automattque~ent et ?tun ~vo9.~en:ent I e~a~ 
intérieur le vrai probleme est comment construu·e. cet etat mteue~r. Le vrat 
problem~ cst commcnt sen~ir: no~. parce qu'expr~er ~'es; ..Pas_ tmportant, 
mais parce que l'express10n den ve ( ... ) _de. 1. etat mteue~. ( ... ) .. ~e 
XIXe siecle insiste sur la manifestation clu stg~tftant p~rc~ -~u ti con~•det .e 
comme épuisée la problématique de_ Ia produchon du s1gntf1e selon I alter -
n ative posée par !e Paradoxe de Dtderot. . . .. , 

Inversement Ie XVTIIe siecle insiste sur la productton du stgmfte parce 
qu'il croit que la manifestation du signifiant ~~t une conséquenc: (.: .) de 
la production du signifié» 6

• Toutes les proposttlons sur la cartographte ?es 
émotions, leur combina to ire et Ieur rapport au corps rep~sent, d~. Desc~1 tes 
à Condillac, de Port Royal à Riccoboni, sur. la pr~s~pposttlon d _une 
correspondance biunivoque et motivée_ entre l~ reg1~tr_e noett_q~JC eles passt~n~ 
et Je champ sémantique eles expresswns. ,c ~st a juste htt e, q~e Ruf~m1 
souligne !e poids historiq ue de cett~ c?rrelattol~ dont , la , theor~e ne s est 
libérée que récemme.nt: «Sta~isi~~skt n a~pren~1t pa~. a ~ act~m c~mment 
exprimer (manifesta tlon du stgmftant) , m quo•. _expumer (p~~d~t~tt~n du 
signifié) : ii essayait d'éduquer l'~cteur au.x con?tttons d_e I~. creahv~~e ( ... ) . 
Dans Ia perspective de Quine, s1 la ~anif~sta_h_on du st.gmflan_t con_esponel 
à l'articuiation correcte des express10ns s•gmftantes, st Ia pwduct!on el~ 
signifié correspond à la production de classes d'~quivalenc~ s~~anttqu~, tl 
existe un troisieme niveau: qui concerne lcs condlttons de stgntftance d ur~c 
expression (grâce auxquelles une séquence gestuelle, par exemple, peut av01r 
signifié dans un contexte détermi.né) '. . , . . . 

La coincidence entre le regtstre psychtque et I exp1 ess10n (mats. non 
l'inverse) conditionne le discours dramaturgique durant des années, favon~ant 
un discours méaniciste qui articule deux moeles d'approche --: psych,~Iogt<:JUC 
et poétique - de la passion. Le renou.vel~e.t;lent de la ~éone ele } e~o.twn 
dans la perspective de production du stgmfie date, en falt, de la semJOtique 
contemporaine. De Marinis, à Ia suite de Nelson Goodman, p:opose 
d'appréhender eles combinatoires émotionnelles en termes d'ensembles simples 
ou complexes; neutres ou marqués, et intégrés, dans .ce que. _no~s avo~s 
appeié un collectif d'énonciation spectaculaire 8 ~ l~ f01s cogmhf (mtcrpr~­
tation, évaluation, perception, attention, mémonsatwn), cu~tm:ei, et, ;sthe­
tique; il va sans dire que cette réorientation, sans e~clure Ia creatlon theatrale, 
implique principalement eles processus de réceptwn du spectacle et rouvre 
de Ia sorte un pan important de la recherche. 
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b) Le textuef 

, ~e type d~ corrélation tetme à tcrme entre un code dualisle et une 
rhetonque !!e vtse pas seulement Ia représentation jouée, il détermine a ussi 
les, ~conceptwns. du textuel/dra matique. Ains i la problématique de la fiction 
theatrale renv01e-t-elle au XVIIIc siecle à la production du signifié. Dans 
Les be~ux-arts réduits à un même príncipe, I'abbé Batteux propose une 
connex10n entre texte dramatique et production d'émotion, se demandant 
si Ics s~ntiments exprimés dans un poeme lyrique sont feints (fiction de type 
dramat1que) ou authentiques (s ubjectifs) 9

• La Iiaison entre Ia rhétorique 
clu genre e~ la passion se trouve alors con~or~ée en des termes qui évolueront, 
certes, ma1s sans remettre en cause le prmctpe de la dichotomie. C'est ainsi 
que nombre de réflexions reiatives au genre Jittéraire rapportent une fiction 
s~éc~ique (dite, théâtrale) ~u . «sen.time~t~: ~onction d'accessibilité, d'orga­
msatwn assumec par la fichou , tdentlficatton à I'ego, concrétisation de 
l 'univers de .référence,clu spectate~r, tous th~mes récurrents de la théatroiogie 
contemporame, perpetuent !e clivagc décn t plus haut. Gérard Genette ~o 
a bien montré que seu! le glissement des taxinomies du gem e à celles fondées 
sur le mode, seu! le passage de catégories esthétiques (le geme) à des 
catégories énonciatives (le mode) permet de sortir du dilemme passions­
-expressions. 

L'émotion théâtrale 

Prolongeant la suggestion de Genette, nous vouelrions insister sur Ia 
nécessité de cerner Je mode d'énonciation théâtralc (d'a utres genres éven­
tuels.' te! le genre lyrique) et tenter de poser ainsi Ia problématique eles 
passrons. 

Le clistinguo genre/mode reposc chez Genette sur un critere linguis­
tique 

11
, «une anthropologie de I'expression verbale» qui justifie une division 

modale (narration purc, mixte, imitation dramatique), un partage entre le 
dramatique, le narratif oral, écrit, chanté pour soi; un mode spécifique 
d'énonciation dramatique serait en l 'occurrence fondé sur Ia mimesis, Ie 
príncipe d'imitation qui n'est rien d 'autre qu'une attitude de .Iocution puisque 
la corrélation mode-genre n 'est pas biunivoque. 

L'événement théâtral fournit des ensembies organisés d 'énoncés suppo­
sant une multiplicité d'énonciateurs et d 'énonciataires; ainsi par exemple Je 
discoms du comédien est-ii invenion de signes c01·porels et vocaux, cons­
truction d'une marge énonciative, inscription d ' une fable, dialectisation du 
rapport au récepteur, etc. Selon le type de support de manifestation que 
l'on étudie au théâtre, l'énonciation imitative s'inscrira dans des ensembles 
discursifs plus ou moins complexcs; Ia «passion» ne désigne rien d 'autre 
que le dialogue, production et écoute d'un discours, fondamentaiement 
séducteur, qui se construit sans cesse dans l 'instant ele la représentation. Au 
concept d'imitation ii n'est peut-être pas inutile dês Iors de substituer celui 
de croisement d 'instances (scripteur, metteur en scene, comédien, personnage;.# 
spectateur) inscrit à Ia fois dans sa propre exhibition et dans la lecture d'un 
texte caché. A Ia mimesis, mode d 'énonciation privilégié, succéderait la 
rupture de l'imitation pouvant constituer a contrario une cspece de mise 
cn abyme désignant le fonctionnement du discours théâtral. 
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Le signal de la p·assion 

Le retour au Paradoxe permet de saisir un príncipe d' écart passionnd 
qui situe déjà à sa juste valeur la différence énonciative: le second «Je pense 
à vous proposer un accommodement: de réserver à la sensibilité naturelle 
de I'acteur ces moments rares ou sa tête se perd, ou ii ne voit plus le 
(spectateur), ou ii a oublié qu'il est sur un théâtre, oü il s'est oublié lui-même, 
oú ii est dans Argos, dans Mycenes, ou il est le personnage même qu'il joue; 
il plem·e» 1 2 . Le premier «Un acteur sensible aura peut-être dans son rôlc 
un ou deux de ces moments d'aliénation qui dissonneront avec Ie reste 
d 'autant plus fortement qu'ils seront beaux. Mais dites-moi, !c spectacle alors 
ne cesse-t-il pas d'être un plaisir et n c devient-11 pas un supplice pour 
vous? ( . . . ) Et ce pathétique de fiction ne l' emporte-t-il pas sur !e spectacle 
domestique et réel d'une famille éplorée autour de la couche funebre d'un 
pere chéri ou d'une mere adorée?>> 13 

Le trou dans Ia «fiction», ce surgissement d u supplément de scns li é 
à une opacification du personnage, le changement dans Ia situation d 'énon­
ciation, masqué en l 'occurrence chez Diderot par le débat sur Ia légitimité 
du privilege de prétendue naturalité de la passion opposée à la fiction, font 
émerger un príncipe dont nous risquons l' hypothese de le considérer comme 
definitoire. 

Tant au niveau du textuel qu'à celui de la représentation, au croisement 
de la relation spectaculaire, la conscience du passionnel résulterait d 'un 
décalage, d'un effet d 'hiatus, dont le processus serait annoncé par des 
signaux spécifiques de nature sémio-poétique. J akobson définit l'écart poé­
tique par le rabattement du paradigmatique sur le syntagmatique; c'est 
précisément par un double travail d'abord anaphorique et ensuite catapho­
rique que s'opere souvent !e changement d'énonciation au niveau du texte 
dramatique: lorsque l'hérolne cornélienne Médée, dans l'illustre passage de 
la colere, récapitule les isotopies antérieures de la piece, elle fonde sur la 
récurrence une rupture du mimétique qui signale le passage au lyrique et 
suscite une interprétation du spectateur dépassant Ia perception du sens 
propre à une communauté linguistique. Même travai! sur la mémoire pour 
faire sourdre le moment d'autonomie passionnelle quand le code non verbal 
modalise le verbal en proposant, cette fois au niveau du spectacle joué, 
l'intégration dans l'énoncé de nouveaux scénarios fondés sur l'effraction 
du sens obvie véhiculé par la mimésis: opération à laquelle procede !e 
metteur en scene, te! Chéreau choisissant de conférer aux scenes finales 
de la Tétralogie de Wagner une portée nouvelle fondée sur des innovations 
phoniques/ rythmiques et sur la transformation de détails scénographiques. 

La passion au carrefour des problem.e·s de Ia théâtrologie 

La problématique des passions recouvre parfois des débats anciens 
portant sur la légitimité des conflits entre nature et culture; elle concerne 
surtout, à la faveur des définitions modales que l'on peut en tenter, la 
construction même du collectif d'énonciation spectaculaire. A travers un 
double príncipe de désignation et rupture de la mimesis, le discours passionnel 
opacifie te discours obvie, ouvrant l'énoncé à d'autres questionnements; 
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op~ratio~ complexe dont naus avons effleuré 1 .· · . 
qut attemt le psychisme du spectateur stim I e prmctpe et les stgnaux et 
l'identification à J'émotionnel du pers'onnag~ \ !e:~ affects~ su~cite tantôt 
travai! du comédien. an ot la reflex10n sur Jc 

, , Autant dire que la problématique des passions co · 
revelate~r de I~ richesse de l'énonciation théâtrale et ~!ttu~u~vant !out ~m 
du travai! relahf à la relation spectaculaire qui conduit à p , se. d!ssocter 
l'événement théâtral. une semtotJque de 
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THEORIE KANTIENNE DE L' AFFECT ET TONALITE AFFECTIVE 
DU TEXTE KANTIEN 

Se tourner vers le philosophe de Konigsberg, lors d'une enquête sur les 
liens entre l' affectivité et l'activité philosophique, ce n 'est pas se faciliter la 
tâche. On a souvent mis en lumiere le fait que Kant obéit à la «maxime. de 
l'austérité>> selou laquelle tout pathos doit être éliminé de la réflexion phllo­
sophiquc: l'argumentation et l 'exemplificai?n, les str~tégies littér~it:es et 
rhétoriques, le style en tant que tel, obscurctssent le ratsonnement n~de et 
honnête, et les figures ou ornements de l'écriture (p.are~·ga) ayant fonct1on de 
persuader et de séduire font obstacle à la commumcatw.n transparente de la 
pensée. L'écriture, en effet, ayant une valeur argumenta tive et. une apparencc 
rhétorique, pmte lcs marques de l'affect philosophe. Kant fmt et condamne 
l'imbrication de l'affectivité et de l 'activité philosophique, de l'affect et du 
raisom1ement, de la motivation psycholo~ique et. du développement int~ll~c: 
tuel, et c'est ainsi qu'il condamnc toute phllosophte dont le contenu est genere 
à partir de la moule scri~turale. Toutefois, on ve~~ ,que ~es cho~es ne sont pas 
si simples et que l'austere Kant, dans son actlvtte phllosophtque, se latsse 
souvent entrainer par ses propres stratégies persuasives, par de~ affec!s d:une 
grande intensité émotionnelle et P.assionnelle, par une certame rhetonque 
qui sert parfois de véritable heuristique in~ellectuelle. ~ant ~dmet du t:este 
qu'il y a uu au de/à de l'entendement, votre ?e. la ratso~, echappant a la 
domination du logos, que l'on peut pourtant maJtnser en lut donnant sa place 
juste dans le jeu des facult.és. II présen~e la systém~tique de ce pa~~1~s dans 
des termes souvent cuphonsants dans 1 Anhropologte et dans Ia Cllttque de 
la Faculté de Juger. L'affect cst considéré par Kant aussi bien comme ciment 
de Ia <<vie passionnelle» des individus et des commnnautés (surtout dans 
l'Anthropo/ogie) que comme pivot de l'expérience esthétique (dans la 
Troisieme Critique). II conviendra de penser avec Kant le rapport de l'affect 
à I'entendement d 'abord et à la raison ensuite. Je voudrais résumer brievement 
dans la premiere partie de cettc étude Ies positions explicites d~ Kant à cet 
égard, pour passer ensuite, par un geste queique peu subverstf, dans une 
seconde partie, à Ia présentation de l' <<affect philosophe» marquant !e texte 
kantien lui-même. On remarquera d'ailleurs que le refoulé de la théorie 
kantienne réapparalt au niveau de la matérialité du texte. Une stratégie 
de lecture sensible à cette matérialité textuelle ( <<déconstructioniste» ou 
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post-moderne, si l'on veut) nous fera découvrir que la sévérité intellectueUe 
de Kant, t_? ut comm~ son rigorisme moral, n'éteint pas l'affect philosophe, 
m~teur ~eme du ratsonnement et responsable du caractere de I'écritu re 
phllosophtque. 

1. En aval: la theorie· de l'affect 

Comment Kant pense-t-il le rapport de l'affect à la sensibilité d'une 
pa.rt et au sentiment de l'autre? La formule la plus commune dit que Ie 
sujet est affecté ( affiziert) par des représentations face auxquelles l'esprit 
(Gemüt) a une attitude passive, et ces représentations relevent de la faculté 
sensible (sinnlichen Erkenntnisvermogen) de connaitre. L'opposition enh·e 
la sensibilité et l'entendement, deux sources originales de connaissance, par­
court toute la philosohie critique, et je voudrais rappeler d'abord ou Kant 
situe I'affect à l'égard de cette paire dichotomisée sensibilité/ entendement, 
surtout dans l'Anthropologie \ texte moins connu (dont la publication est 
postérieure encore à La Critique de la Faculté de Juger) et sans doute plus 
«frappant» à cause de la perspective pragmatico-psychologisante que Kant 
y déploie. Cette problématjque gagnera ensuite une dimension plus profonde 
et plus englobante, une fois qu 'elle se déplace de la sphere psychologique 
à la sphere esthétique ou l'affect est pensé dans son rapport avec le sentiment 
relevant du Gemiit 2

• faculté qui «vit» sa tension structurale non plus avec 
l'ente~dement mais avec la raison. C'est évidemment la théorie du jugement 
est.hétJque, dans la premiere partie de La Critique de la Faculté de Juger, 
qu1 nous rcnseigne 1c mieux sur la nature et la portés de l'affect déterminant 
la str~cture mê~e de I~ subjectivité eapable de produire eles appréciations 
esthé~tqt!es. TI ~audra aJot!ter encore un troisieme volet à cette esquisse de 
la theon e kanhcnne de I affect: Kant nous présente dans 1' A nthropologie 
t~u~e u.ne _typologie des affects-émotions sur le mode psychologique et ii se 
revele mteressant de comparer leur détermination à celle des affects-senti­
ments de la sphere esthétique. 

Apologie en faveur de la sensibilité: l 'affect et la réceptivité 

La sensibilité est une «faculté>> originale de connaissance. Toutefois, 
«faculté» n'est pas employée en ce lieu par Kant au sens strict de puissance 
active puisque la sensibilité consiste justement en une réceptivité (recepti­
vitas). A elle seule, Ia sensibilité reste incapable de procurer la moindre 
«connaisance»: elle contribue à la connaissance et elle en est même un 
éléme~t indispensable. De Ia Dissertation de 1770 jusqu'à I'Anthropologie 
du potnt de vue pragmatique de 1798, Kant ne changera pas vraiment sa 
conception de la sensibilité: elle est la capacité du sujet de <<recevoir» des 
représentations grâce à la maniere dont nous sommes affectés par des objets 
ou par nous-mêmes ~ . Les objets qui affectent le sujet, sont ainsi le fondement .,. 
(Grund) ou la cause {Ursache) de nos impressions. On sait que !e probleme 
épistémologique centra l reste de savoir si l'objet qui nous affecte (l'objet 
cause et fondement de nos impressions) s'identifie à l'objct donné (l 'objet 
tel qu'il apparaít). Pour échapper à cette alternative brutale, je propose la 
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these de la doub/e affection de la sensibilité: ii. y a à .la fois une affection 
ar la chose en soi (cause et fondement de nos ~mpress10ns) engen?rant ~ne 

~ pre'sentation dans Ia sensibilité, et une affechon par cette representahon 
!e ' · ' · d t d 1 A même ainsi engendrée. Une representat10n n ~glt sans . ou e pas e ~ m,em.e 
façon sur la sensibilité q.u'u.n~ c~ose en sot: <<affectlon» , quand. ~~ s. agJt 
d'unc représentation, ne s1gmf1eralt sans doute pas plus que «mod~ftcatlon» 
ou <<détermination». L'idée d'une double affection doit être compnse sur le 
fond d'une autre tension présente dans le traitement kantien de l'affect. 
L 'affection de Ia sensibilité peut êh·e considérée comme pure réceptivité 
(beaucoup de textes nous y invitant, par exemple partout ol! Kant parle de la 
sensibilité comme faculté inférieure de connaissance, opposée à l'entendement, 
faculté supérieure) mais elle peut être plus richement caractérisée par la 
structure même de la subjectivité. C'est bien cette caractérisation enrichie 
que I'on retrouve systématiquement dans les Analytiques du Beau et du 
Sublime, et que je donnerai quelques privileges. Je cite une Iettre de 1792 
(deux ans apres la parution de la Troisieme O·itique) à Bcck ou Kant 
défend explicitement ce point de vue «enrichi»: 

Peut-être pouvez-vous éviter de définir en commençant la sensibi­
lité par la réceptivité, c'est-à-dire par la manire dont les représentations 
sont dans le sujet pour autant qu'il est affecté par des objets, et Ia 
définir par ce qui, dans une connaissance, marque simplement le rapport 
de la représentation au sujet, de telle sorte que la forme de la représen­
tation, dans son rapport à l'objet de l'intuition, ne fa'it rien de plus 
que le phénomene de cet objet. Mais que ce subjectif marque seulement 
la maniere dont le sujet est affecté par des représentations, et par 
conséquent la simple réceptivité de celui-ci, cela dérive de ce que !e 
subjectif est simplement Ia détetmination du sujet» '. 

La «rnauvaise réputation» de la sensibilité dans sa tension constitutive 
avec l'entendement, l'autre faculté de connaissance, est tout simplement la 
conséqucnce d'une double réduction: d'abord, celle qui consiste à ne pas 
accepter la double affection, et ensuite celle qui consiste à ne voir Ia 
sensibilité que sous l'angle de la passivité ou de la réceptivité et non pas 
sous l'angle de la structure de la subjectivité. Si Kant fait 1' apologie en 
faveur de la sensibilité 5 , ce sera bien en faveur de cette conception riche et 
non réduite de la sensibilité. On comprend avec Kant cette mauvaise réputa­
tion de la sensibilité, souvent l'objet d'un panégyrique inacceptable de la 
parte de «laudateurs, surtout parmi Jes poetes et les gens de gout. .. qui ne 
se contentent pas de vanter comme un mérite la métamorphose sensible des 
concepts de l'entendement, mais situent là ... la densité (das Pri:ignante), ou 
l'emphase (das Emphatische) ou l'évidence (das Einleuchtende) des repré­
sentations, et , tout de bon, proclament indigcnce le dépouillement de 
l'entendement» 6 • Cc panygérique en faveur d'une sensibilité «rococo» et 
rhétorisante n'est évidemment pas acceptable. Pourtant, Kant prend la 
défense de la sensibil ité et du rôle qu'elle joue en face de l'entendement. 
Tout comme l'entendement n'est pas aride, la sensibilité n'est pas nécessai­
rement superficielle, et surtout elle ne perturbe ni ne trompe l'entendement, 
sans jamais aller jusqu'à le commander. La sensibilité s'impose en bloc à la 
conscience et on comprend que «l'entendement a beau s'embarrasser (in 
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Verwirrung) ... et se sentir troublé devant une riche matiere ( erchhaltigen 
Stoff) en regard de laquelle les concepts abstraits de l'entendement ne sont 
souvent que miseres au faux éclat (schimmernde Armseligkeiten)» 1 • II ne 
pcut y avoir question de perturoation ni de tromperie, tout simplement parcc 
que la sensibilité ne juge pas: l'erreur est toujours à charg(! de l'entendement. 
Prcndre le phénomene pour l'expérience - Kant donne des exemples d'effets 
optiques pour illustrcr cette méprise - n'est pas une faute de la sensibilité 
mais de l'entendement. La sensibilité s'offre clone à l'entendement pour qu'il 
dispose de ses services «bien qu'elle ne veut pas voir méconnue l'irnportance 
en particulier en ce que l'on nomme sensus communis» qui releve évidemment 
de la sensibilité. J 'aurai à mettre en valeur !e sensus communis qui sert de 
notion-clé de la théorie kantienne de l' expérience esthétique. Et Kant illustre 
son point par un e belle analogie: «(la sensibilité est comme) le commun 
peuple qui, s'il n'est pas populace (ignobi/e vulgus), se soumet de bon gré 
à son supérieur, l'entendement, avec, toutefois, la volonté de trouver 
audience» 8

• L'Anthropologie nous offre de beBes analyses de l'apparition 
(praestigiae), de l'ensorcellement (fascinatio), du mirage (ilfusio), tous des 
déviations dont la sensibilité en elle-même n'est pas responsable: !e dégoOt 
(Ekel) que ces déviations provoquent est dO au manque de jugement juste 
par l'entendement en face d'une sensibilité dont Ia richesse le déroute. 

Pour compléter cette apologie de la sensibilité, ii faut préciser que «ia 
sensibilité, dans la faculté de connaitre, contient deux éléments: le sens et 
l'imagination. Le premier est la facu lté d'intuition dans Ia présence de 
l'objet, le second l'est aussi sans cette présence» 9 • Dans la cas des sens, 
c'est le corps humain qui est affecté ( affiziert) ou bien par les choses physi­
ques ou biens par le Gemiit lui-même (générant la distinction que Kant fait 
entre les sens externes et le sens interne). 11 est intéressant de noter que, 
parmi les cinq sens externes, deux sont appelés «subjectifs», le goCtt et 
l'odorat, puisque ces deux sens (en opposition avec la vue, l'oule et le 
tact/ toucher) génerent de la dé/ectation (Genuss) plus que de la connaissance 
de l'objet comme d'une chose hors de nous 10

• Faut-il noter que ce sont 
précisément !e gout et l'odorat, les deux sens «subjectifs», qui se combinent 
dans l'expérience synesthésique culinaire et nous <<affectent» ainsi sur Ie 
mode de la délectation? Toutefois, comme la sensibilité contient l'imagi­
nation aussi bien que les sens, il faudrait également identifier une catégorie 
d'affects du corps humain provoqués par l'imagination, en absence de tout 
objet extérieur. Kant distingue évidemment entre l'imagination productive 
(produisant, avant toute expérience, les intuitions pures de temps et d'espace) 
et l'imagination reproductive (ou de rappel) qui remene dans l'esprit une 
intuition qu'on a eue auparavant. L'imagination (facultas imaginandi) 
fonctionnant comme composante de la sensibilité (à côté dcs sens) est 
toujours reproductive. L'artiste, par exemple, témoignant d'une telle ima­
gination dispose d'une large gamme de «techniques>> de transformation et 
d'association des intuitions originales. Il appartient bien à la sensibilité 
du génie d' «inventer» des affinités, de rendre présent !e passé (faculté de se 
souvenir) ou de rendre présent l'avenir (faculté de prévoir) ct ... de «rêvgr» 
(l'invention involontaire «dans l'état de santé>> ). On a toujours su que la 
sensibilité imaginative du génie frôle le pathologique: tout comme le rêve se 
transforme en toute continuité en cauchemar, le génie risque de glisser dans 
la folie. Des égarements (vitia) menacent constamment l'imagination. La 
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f ··e (le pe11chant a u mensonge sans malice) est un cas grave antasmagori 1 ) 
d ,. · ti'on débridée (Kant donne Falstaff dans Shakespeare en exemp e , 

unagma . . ' · f d d'f' · · I · h l'esprit excentnque on constatei a d autres onnes e e tciences. a 
mats c ez . ') K · , 1 t erstition Ia divagation, l'exaltat10n (Schwarmeret . ant Cite .ega emen 
su~mi les défauts de la faculté d'imagination une autre variante qm aura une 
~~~nde importance pour l'~nalyse de 1~ tonalité affectiv~ du tex~e ~antlen 
lui-même: les chimeres (Gnllenkrankhett ou Hypochondne) dont ti dtt dans 
I' Anthropologie: «Dans l'hypochondrie \e malade cst conscient que I~ cours 
de ses pensées n'~s~ pas juste, car sa r~ison , en ~oi-~~me n'a pa~ de pmssan~c 
suffisante pour dmger cc cours, le fremer, ou 1 accelerer>> 11

• L hypochondtie 
a obsédé Kant et la tcxture de sa pensée en est profondément marquée, 
comme j'aurai l'occasion ele le démontrer (voir 2). 

Apologie en faveur du se,ntiment: l'affect et la subjectivité 

Si on se déplace maintenant de la sphere de Ia sensibilité vcrs la sphere 
du sentiment, on constate que l'idée de la double affection gagne encore en 
plausibilité et surtout que l'affect se détache d_e plus en .plus de la pure 
réceptivité (ou passivité) pour déterminer de ~teux ~n mteux la structu_re 
même de la subjectivité. Mais ii reste une questwn prea\able: comment dts­
tinguer à la maniere de Kant entre la sphere de la sensibilité et la phere du 
sentiment? Kant n'est pas toujours consistant à ce propos. Les choses sont 
relativement simples dans la Critique de la Raison Pure ou Ia sensibilité 
est dite une faculté de connaissance alors que le sentiment ne l'est pas; 
l'affectivité y est intégrée à la sensibilité. II est intéressant de noter que 
Kant distingue entre ce qu ' il y a de subjecif dans la sensation (et, par 
conséquent, dans la sensibilité) et dans lc sentiment, souvent par le critet:e 
de J'appréciation de gôut. La sensation est subjective mais elle peut deventr 
objective quand elle est subsumée avec d'autres. so.us un concept pur ~e 
l'entendement tandis que lc sentiment est subjeCttf et ne peut devemr 
objectif, et les exemples qu'il propose sont de préfére~~e _d u d?m~ine du g~ut 
(<de gout aoréable du vin n'appartient pas aux propnetes objecttves du vm, 
c'est-à-dire "'d'un objet considéré même comme phénomene, mais à la nature 
spéciale du sens dans le sujet qui en jouit» 1 2

). Le sentiment est l'élément 
purement subjectif d'une représentation, ce qui ne peut devenir une 
connaissance 1 \ tandis que la sensation est objective en puissance: Ia couleur 
verte d'tm paysage est une sensation, son agrément un sentiment. Ou encore: 
la sensation dépend d'une subjectivité qui peut devenir objective quand elle 
est pensée par l'entendement; !e sentiment dépend d' une subjectivité ina­
liénable et ii reste clone en dehors de la portée de tout effort de con­
ceptualisation. 

Ce n'est qu 'au nivea u de la théorie du jugement esthétique que le statut 
clu sentiment sera défini en toutc indépendance de la sensibilité et de la 
réceptivité. L 'ambiguité parsiste aussi Jongtemps que Kant n'a pas distiugué 
l'évaluation de l'agréable ct l'appréciation du beau. Le gout change tout à 
fait de nature si l'on passe de l'agréable au beau, Il n'est alors plus évident 
que le gout de l'agréablc (Kant ~xemplif~e de préférence ce type d~ ~?~t 
par !e gout culinaire pour la nournture) presuppose plus que de la sensJbthte. 
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Le gôut du beau, par contre, se rappot it: en toutc nécessité au sentiment. 
Le premier moment dans Ia définition du jugement de gôut (considéré selon 
la qualité) !'explique déjà: 

Pour dis~in~~er si guelq_ue, ch?se est b~au ou non, nous ne rappol­
tons pas la 1 ept esentatwn a I objet par I entendement en vue d'une 
cor;naissance, mais nou.s la rapporto~s par l'imagination (peut-être Iiée 
à 1 entet~dement) _au sujet et au senttment de p laisir ou de déplaisir de 
ce de~·lller. Le Jugement de gout .n'est clone pas un jugement de 
c?nnaJss~~lce, ce. n'est clone pas un J~lge?'ent !ogiq~c, mais esthétique, 
c.est-à-dn e un Jugement dont le pnnc1pc determmaut ne peut être 
m': autre. que subjectif. . . .. (Le) sentiment de plaisir ou de déplaisir, 
9u~ ne déstgne ~bsolument ~·tenA dans l'obj,~t , et ... au contraíre, !e sujet 
ept ouve le senttment de lw-meme te! qutl est aftecté ( affiziert) par la 
représentation .... La représentation est entierement rapportée au sujet 
et en l'occurrence au sentiment vital (Lebensgefühl) qu' il éprouve ... '~ . 

Sentiment vital, sentirnent de soi-même, sentiment d'élévation de Ia vie 
sentiment d'existence, tant d'expressions que Kant emploie pour exclure tout~ 
expérience psychologique et épistémique. Le plaisir «ressenti» dans ce 
sentiment vital n'a rien d'un plaisir «sensible», appelé par Kant jouissance. 
~e plaisir. pa_r ~ontre, c:est l'accord avec les conditions sujectives de la 
vte. La faculte ou le senttment se «rassemblc» est Ie Gemiit: Le sentiment 
c'est la présence sans concept de l'inconccvable fait de J'existence. O~ 
comprend alors pourquoi l 'Analytique du Beau commence la détermination 
du jugement ~sthétique par le moment de la qualité: la présence du beau 
d~~ant !e.s.enttme~t est une pure 9ualité, un pur exister, ni positif, ni négatif. 
L tndéfmllton du jugement de gout (moment de la qualité) prédetetmine son 
universafité (moment de la quantité). Le beau, excitant !e jeu des facultés, 
devient Je motif ou 1' «occasion» de découvrir en nous l'ébauche de l'objecti­
vité en général (une «objectivité sans objets») ou, s i l'on veut, de I'apparition 
primitive de l 'objectivité. Juger le beau, c'est ressentir l'adéquation formelle 
~u. beau (!e beau de l'apparaitre des apparences) à la vie. On pourrait 
evtdemment donner plus de substance à cette évocation fragmentaire du 
sentiment (tout à fait détaché maintenant de la sensibilité) en élaborant, 
par exemple, les concepts de Gemüt (esprit) et de Geist im Gemüte (âme de 
l'esprit! qui génerent chez Kant la théorie du Génie, en mettant en rapport 
le senttment avec la faculté de désirer, et en indiquant !e lien intrinseque 
entre !e sentiment vital et la corporéité {le «sentiment de santé», la com­
pos~nte ~épi~~rienne_» de l'esthétique kantienne) 1 • . Ou ne le fera pas en 
ce lteu pUisqu ti nous tmpotre plus de comprendre comment I'affect fonctionne 
dans la sphere esthétique du sentiment. 

o~ !'a dit, le sentiment transcend de loin la simple sensibilité puisque 
le senttment n'admet aucune objectivation et ne répond ainsi à aucune 
représentation objective se réalisant à partir des canaux sensoriels. II est 
vrai que ~a sensibilité elle-même ne s'identifie pas à la simple sensation I 
(par les cmq sens externes et par le sens interne) puisque l'imagination en 
est parti e intrinseque. L' <<animation>> du sentiment (Geist im Gemüte) repose 
sur et provoque également le travai! de l ' imagination mais d 'une imagination 
créatrice qui aboutit à des Jdées esthétiqucs et non pas à des représentations 
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. . K t plique certe matiere difficile dans ses réflexions consacrées objectives an ex , , v · · ' b" 
G , · · t ·1 faut en retircr quelqucs elements. mct une sequence ten a u em e, e I . . . . . [fi . ' l' .. I 

, · t. e· ,. L'aAme (Geist) désigne le pnnctpe qm msu . e sa vte a esp11 emgma tqu . ,~ , ) t 
(d b I bende Prinzip im Gemüte)» 1 6

• Cet elan (Schwung est soutenu e 
as ee . . , d · · '· 

't d par l'imagination qm «dtspose d une grau e pmssance pout cree1 
~e~ . l;niichtig in Schaffung) en que/que sorte (g/eichsam) une autre n~ture :e ~rtir de la matiere que la nature réelle lui fourni t» . sel? n les lots de 
l'a~alogie et de J' association 17

, ce qui ouvre «une perspective a perte. de vue 
(Aussicht in ein unabseh/iches Feld)» 18

, et permet de «pen~er bten .des 
choses indicibles (viel Unnennbares hinzudenken) dont le sent1ment an1me 
(Gefühl belebt) les facultés de connaissance, et insuff_le. un~ ~me a~ ~a?gage 
considéré comme simplc systeme de Jettres» 19

• Le Geme restde prectseme~t 
dans le «rapport heureux ( glückliche Verhiiltnisse)» de toute~ les fa~ultes 
de l'âme mais il faut tout de suite ajouter un second aspect qm détermmer~ 
davantage comment un talent devient un _Génie: !e. Génie e~st c~pable. «a 
trouver l'expression qui convient (aux Idees esthettques) gr~ce. a q~~~ la 
disposition subjective (subjektive Gemiitsstimmung) ~~ l'âme amst sus.ctte~ ... 
peut être communiquée à d'autres. Ce talent est ve~ltablement celu1 qu o~ 
appelle âme (Gemüt); en effet, exprimer et rendre un~vers~llen_1~nt comr_num~ 
cable ce qu'il y a d'indicible ... requiert une faculte qm .sat~JSse le J~U. SI 

fugitif de l' imagination» 20
• B ien entendu, cette com~un.tcatto? se rea.hse 

sans la contrainte de re~les puisqu'auc~e conceptua}ts.atwn n ~t y~sst~l~ 
dans le domaine esthéttque. H est vrat que le Geme .est «I ougm~hte 
exemplaire de ses dons naturels. dont fait, p~·e?~e. un. s,uJet, dans le ltb1:e 
usage de ses facultés» 21

• Toutefms, cette cre_at~vlt~ msptree n est pas ~nc01 e 
pleinement géniale aussi longtemps que le Geme n est pas capable d~ te~d.r~ 
universellement communicable l'indicible Idée esthétique. La commumc,abth~.e 
du sentiment 22 fait précisément appel au sensus communis et c'est la qu 11 
fa llait en venir. 

La communicabil ité du sentiment est d ' une tout autrc nature que la 
communicabilité d'une sensation . La sensation est communicable «pour tous 
de la même maniere si l' on admet que chacun possede un sens identique au 
nôtre>> 23

, ce qui provoquera al?rs dans chacu~ la _même jouiss?nce. 'et la 
même évaluation des représentattons en termes d agreable ou de desagLeable. 
On reste ainsi dans la sphere de l' affect-réceptivité «touché» par l'agréable 
ou le désagréable et dont la communicabilité repose sur l' identité psy~~o: 
Jogique eles suje t. Si on passe à la sphere esthéti9u~ de l'affect-s~bJ~Ct!Vlte 
<<touché» par Je beau ct le sublime, provoquant amst non plus la JOUtssance 
(Genuss) mais !e plaisir (Lus t), le sujet <<est autorisé à attendre de chacun 
qu'il éprouve la finalité subjective . (subjektiven Zweckn~iissigkeit) ... et à 
considérer que son sentiment est uruversellemnet co~tmtcable et, ce, san~ 
médiation des concepts» 2

' . C'est le sensus commum~, ce <<sens c~~mun a 
tous>> qui est, selon le mot explicite de Kant, «senttment de platsu· . (ma~ 
versteht unter Sinn das Gefiihl der Lust)» , c'est ce sensus commums qUI 
rend universellement communicable le sentiment p uisqu' «ii tient compte du 
mode de représentation de tous les êtres humains afin d'étayer son jugement 
pour ainsi dire de la raison humaine dans son entier>> 2~ . L'affect alors, 
tout à fait détaché de la sensation (à travers les sens externes) et détaché 
même de la sensibilité pour être rattaché au sentiment (a travers le sensus 
communis), n'est plus en rien réceptif ou passif puisqu' il «rassemble» la 
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subjectivité, non plus en tant que structure d'un sujet individuei mais en 
tant q~e struct~r~ de «la raison .h.u'_llai~e da1~s son ~ntier» . . L'affect, dans 
la sphere esthettque, est affecttvtte, c est I affect mtersubJectivant non 
réductible à l'affect-réceptivité de nature essentiellement sensible. Ón est 
donc en éta t de comprendre la théorie kantienne de l'affect comme une 
théorie à deux composantes complémentaires si l'on respecte la spécificité 
eles deux spheres de réflexion: la sphere psychologique et la sphere esthétique. 
D'une part, on identifie dans la sphere psycho!ogique I' affect-réceptivité 
(ou affection), de nature sensible (don dépendant eles s~::ns externes et du 
sens interne) , en tension constitutive avec l'entcndement, et cl'autre part 
dans la sphere esthétique l'affect-subjectivité (ou affectivité), ele nature 
sentimentale (dépendant du sensus communis), en tension constitutive avec 
la raison elle-même. Cette juxtaposition devient plus évidente encore si l'on 
rcgarde de plus prês la typologie des affects proposée par Kant et les 
prototypes analysés. 

Affects-émotions et affects-sentiments 

La typologie la plus élaborée des affects se trouve dans le Livre III 
de J'A nthropologie. Kant manifeste une grande méfiance à l'égard des 
affects-émotions due au fait que l'entendement n'y peut avoir d'impact sur 
la sensibilité dont dépenclent Ies affects. C'est bien leur passivité qui en est 
l'origine. La passion (Leidenschaft) est encore pire que l'émotion (Affekt, 
au sens psychologique le plus restreint) à cet égard. Leidensclwft tout comme 
Affekt portent toutes les connotations classiques de passivité que I'on 
retrouve depuis les Grecs {pathos) jusqu'à Descartes dans son Traité des 
passions 26

• Kant ne cesse de condamner séverement les affects: «Etre 
soumis aux émotions ( Affekten) et aux passions (L eidenschaften) est, quoi 
qu'il en soit, une maladie de l'âme (K rankheit des Gemüts) puisque toutes 
dcux excluent la maltrise de la raison (V ernuft». La clistinction entre les 
émotions e t les passions est selon Kant une simple question de violence: 
<<L 'inclination que la raison du sujet ne dompte qu'avec peine ou point du 
tout est la passion. En revanche, le sentiment de plaisir ou de déplasir que 
l'on éprouve dans l'état présen t, et, chez le sujet, ne laisse pas de place à 
la réflexion (représentation de la raison d'ou l'on reconnalt si l'on doit se 
livrer ou se refuser à ce sentiment) est l'émotion» 27 • La distinction entre 
l'émotion et la passion est illustrée par une série d ' images désormais 
célebres: «L 'émotion agit à la maniêre d'une eau qui rompt la digue; la 
passion à la maniere d'un cours qui se tcrre toujours devantage dans 
J'excavation de son lit. L'émotion agit sur l'état de santé comme une attaque 
d 'apoplexie (Schlagfluss), la passion comme une phtisie (Schwinduscht) ou une 
consomption ( Absehrung). On doit assimiler l'émotion à une ivresse qtú se 
dissipe dans le sommeil, encore que s'ensuivent des maux de tête, la passion 
à une maladie par empoisonnement ou à la perclusion (Verkrüppelung)» . 
Kant attaque les passions avec une férocité inimaginable et pas innocentb 
du tout, commc on Je verra par la suite. «Les passions w nt une gangrene 
( Krebsschéiden)... et la plupart clu temps elles sont inguérissables: car I e 
malade nc veut pas être guéri, et se soustrait à l'emprise du príncipe qui 
seu! pourrait opérer cette guérison . .. . La passion fa it fi à la ma!trise de 
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. · et trouve plaisir et sa tisfaction dans l'esclavage. Puisque, pendant cc 
~~~ps , la raison ne se relâche pas d_ans son appel à la liberté intérieure, 
le malheurcux soupire dans ses chames don II ne peut pourtant pas se 
délivret" désormais elles sont en quelque sorte greffécs sur ses membres 
(mit sei~en Gleidmassen verwachsen sind)>> 28

• Et Kant de s'énerver contre 
les apologistes des passions qui affirment que <<jamais rien de grand dans 
Ie monde n'a été fait sans passions violentes, et que la Providence elle-même 
Jes a implantées dans la nature comme a utant de ressor ts». II se révolte 
même contre Pope qui écrit, tout pruelemment pourtant, dans Essay on Man 
que «si la raison est la boussole, les passions sont les vents»! Un philosophc, 
elit Kant, ne saurait acceptcr ce príncipe. 

Remarquons que la terminologie «pathémique» chez Kant est assez 
fluctuante. En suivant celle de la Critique de la Faculté de Juger Kant 
a urait elu employer dans I' Anthropologie «jouissance (Genuss)» au lieu de 
<<piais ir (L ust)», et «sensation (Empfindung» au lieu de <<sentiment Gefühl)». 
II définit d 'ailleurs dans l'A nthropologie l'émotion (Affekt) comme «la 
surprise causée par l'impression (Ueberraschung durch Emfindung), d'ou 
résulte que la contenance ele l'âme se trouve abolie». N'importe, surtout 
devant les dures paroles et l'attaque massive et dy~phorisante contre les 
émotions et les passions 29 • Kant n'hésite pas de prêcher le flegme, «qualité 
de l'homme vaillant qui lui permet de ne pas se laisser détourner du calme 
de la réflexion para la force de l'émotion» 30 et l'apathie stolcienne. C'est 
voluptas (V ergnügen) et taedium (Missvergnügen), les pôles positif et négatif 
de la jouissance (Genuss), qui servent de critere pour les déterminations des 
affects ct leurs interrelations. Kant présente ainsi des réflexions intéressantes, 
bien qu' à la limite anecdotiques, concernant la joie ct la tristesse, l'affliction 
(Gram). l'espoir, l'effroi (Schreck), l'étonnement (Venvunderung), la colere 
(Zorn), l'anxiété (Bangigkeit), la honte, la pusillanimité, la lâcheté (Feigheit), 
la timidité (Schiichternheit) , la patience <<vertu féminine» opposée au courage 
<<vertu masculine» selon Kant, l'aplomb (Dreistigkeit), l'effacement (Bfo­
digkeit), et beaucoup d 'autres affects. Notre anthropologue-psychologuc 
esquisse également une symptomatologic amusante, par excmple le blêmisse­
ment et le rougissement commc symptômes de la colere, te frisson commc 
symptôme de la stupéfaction, le rire et Ies pleurs.. . La «division eles 
passions>> (Einteilung der L eidenschaften) est, comme d 'ailleurs la «division 
des beaux-arts» dans la Troisieme Critique, arbitraire et provisoire. Kant 
distingue les passions relevant, des tendances (Neigungen) naturelles (innées) 
et les passions relevant des tendances nées de la culture humaine (acquises). 
Dans la premiere espece, ii faut distinguer selon Kant Ia tendance à la 
liberté comme passion et la tendance à Ia reproduction, ct dans la seconde 
espece la manie de l'honneur, du pouvoir et de la possession. Cette «division» 
est beaucoup moins «raisonnée>> que celle proposée dans !e Traité des passions 
ou Descartes distingue, avec la méthode du géometre, des passions primitives 
(fonclamentales) et eles passions combinées ou dérivées, chaque fois en couples 
d'opposés. Là n 'est pas l'importance ele la théorie des affects chez Kant: 
sa «division des affects» est taxinomique, psycho-anthropologique ct, en fait, 
«pragmatique comme le sous-titre ele 1' Anthropologie nous I e fait comprendrc. 
Le point d'ultimc importance chez Kant - et beaucoup de commcn­
tateurs de la pensée du vieux Kant ne l'ont jamais remarqué - réside dans 
la elistinction radicale entre deux types d'affects : les affects-émotions (ou/et 
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lcs affects-passions? relevant ele la sphere psychologique cl'une part, et les 
aff?cts-sentm~ent~ .' elevant. de la sphere esthétique de l'autre. Cette consta­
tatwn me .fatt d atlleurs dtr~ . que !e noyau de la héorie des passions chez 
Kant se h ? uve da,ns la CJ·tt1que de la Faculté de Juge r (ott ii développe 
sa co!lceptwn d~ I affect-sentiment) et non pas clans I'Anthropologie ou sa 
théone d~s pass10ns trop visible, dirais-je, ne transcend jamais la surface 
psychologtque ... 

. «Les aff~cts (Affekte)», ~i~ une note du paragraphe 29 qui clôt l'Analy-
ttque du. Subhm~ dans la Trotsteme Critique, «SOnt spécifiqement différents 
eles P..assl.ons (Lel,d~n~ch~lften). ~eux-ci se, réferent uniquement au sentiment 
(Gefulll), celles-la t essor ttss~nt a la faculte de désirer (Begehrungsvermogen) 
et sont de~ pe:1chant~ (N e~gungen) qui rcndent plus diJfii le ou interdisent 
toutc posstbtltte ele cle~ermmer grâce à eles príncipes le Jibre arbitre>> :u. TI 
Y a clone das affec,t~ qm ne s~ réferent qu'au sentiment moral d'abord, comme 
le respe~t, et ~~thettque ensm~e, commc l'enthousiasme. L'enthousiasme n'est 
P?S un etat d ~~c ~sycho~ogtque:. psyc~ologiquement, l'enthousiasme «n'est 
d. a ucune mamei e dtgne d une sattsfactwn ele la raison ( auf keinerlei W eis e 
em -~ ohlge~allen d~r V ernunft ~erdienen)>> tandis que «Sur I e versant 
esthettque, I enthoustasme est sublime parce qu'il constitue une tension des 
fo~ces ( A nspannung der Kriifte) grâce aux Idées qui donncnt à J'esprit un élan 
( e~n Sch~ung). dont les ~ffets s?nt bien. plus puissants et durables que ceux 
pto~oques pat les ,respres~ntatwn senstbles» "2 • Les affects esthétiquement 
subl.t~es comme I enthous1a~me, la colerc et le désespoir, sont toujours 
«attues» par ~es valeurs extremes (Extremwerte): Kant affirme que se sont 
eles af:ects CJUI nou~ ~ont prendre conscience ele nos forces nous permettant 
de ~a.mct:e toute reststance ( animi strenui) et ii cmploic à cc propos la 
9uahftcatton ?e Affek~ von der wackeren Art, traduit par «affection de 
I es~ece sthémque>> (Phtlonenko), «affection elu genre vigoureuX» (Guillermit), 
<<affect du genre courageuX» (Ladmiral, Pléiacle). Surtout l'cnthousiasme est 
une mo?alité du s~ntiment sublime 33 puisqu' il est évident que l'enthousiasme 
touche a la Wahn~mn, la dementia, oü l'imagination cst eléchalnée. Kant parle 
~n termes e~!phon~ant,s de l'e.nthousiasmc esthétique, cn l'opposant justement 
a la Schwarmere1, I exaltatton ou l'extravagance qui cst Wahmvitz ou 
i1~sanitas, un déreglement de l'imagination, une «malaelic enracinée ~lans 
!'ame», qui s'accompa~ne d'une véritable ill usion ( «voir quelque chose 
par-delà toutes les Imutes de la sensibilité» "'. L'enthousiasmc esthétique, 
par contre, n'a r ien à voir avec la sensibilité et ses limites, puisqu'il est 
un affect-sentiment (et non pas un affect-émotion) constituant la subjectivité 
clle-.mêmc comme une «tension eles forces (A nspannung dar Kriif te)»: te 
sentlment, comme on a déjà pu dire, est sentiment vital, scntimcnt d'existence, 
ct ce sentiment-là ayant <<caractere d'universelle conununicabilité>> 35• I1 est 
faux d'affirmer, comme on lit dans bien de commentaires superficiels, que 
Kant déprécie l'enthousiasme. Bien au contraíre, en distinguant J'enthousiasme 
authentique et la Schwiirmerei, ii impose une identité à la sphere des affects­
sentiments esthétiques (en les opposant aux affccts-émotions psychologiques). 
La théorie du pathos chez Kant montre sa densité et son originalité non pas·" 
dans les consiclérations psycho-anthropologiques concernant les affects-émo­
tions mais dans sa réflexion esthétique sur les affects-sentiments: 1c beau 
et le sublime (non pas l'agréable) , lc plaisir (non pas la jouissance), la 
structuration intersubjectivante (non pas la réceptivité ct Ia sensibilité eles 
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· t ) façonnent des affects extrêmes instaurant l'affectivité, fondement de 
SUJe S ' ' ' • • d b t d bJ. J'être-ensemble en même temps que de I appreciatiOn u eau e u su tme. 

2. En amont: l'affect de la théorie 

Tout comme la sensibilité est l'au delà de l'entendement puisqu'elle ne 
fonctionne qu'en tension constitutive avec lui, le sentiment est l'au delà de 
la raison. L'affect-émotion, dans sa dépendance globale de la sensibilité/ 
réceptivité, est refoulé par l'entendement clans le psychologique que Kant 
présente d' une maniere dysphorisante voire apocalyptique. Par contrc, 
l 'affect-sentiment est sublimé par la raison dans l'esthétique que le philo­
sophie de Konigberg rêve comme le fondement même de l'être-sensemble en 
communauté et de l'expérienee de la joie la plus exaltante. et du plaisir le 
plus ablmal. Ce refoulement et cette sublimation que la philosophie n 'a 
pas Je droit d'assumer, se manifestent donc comme marquant un au delà de la 
philosophie. L'affect philosophe est cet au delà de la philosophie qui se 
situe au niveau de la vie du philosophe et de l'écriture philosophique. La vie 
du philosophe, selon Kant, est tragiquement hypocondriaque, et l'éeriture de 
sa philosophie dramatiquement séduisante. L'hypocondrie du philosophe et la 
séduction de l'écriture philosophique, voilà l'envers de la médaille, l'amont 
remontant vers la sourcc affective des philosophies de l'affect se déployant 
majestueusement en avaL 

L'hypocondrie du philosophe 

Kant est obsédé par lcs défaillances de l'esprit, du Versuch über die 
Krankeiten des Kopfes (Essai sur les maladies de la tête) qu'il publie en 
1964, la même année que les bien intéressantes Betrachtungen über das 
Gefühl des Schonen und Erhabenen (Observations sur te sentiment du beau 
et du sublime), jusque dans I' Anthropologie de 1798. Pendant ces trcnte-cinq 
ans, l'au deià de la raison se présente comme la marge de sa pensée critique, 
comme I' inécupérable horizon existentiel et scripturai de sa philosophie. Je 
nc peux que cite r in extenso I' Essa i sur les maladies de la tête, éerit resté 
Largement inconnu et, en un sens, refoulé par les commentateurs du Kant 
orthodoxe et officiel. Kant distingue dans cet essai trois types de défaillances 
de l'esprit: Je dérangement, !e délire et la démence. Je les passe en revue 
à l'aide d'amples citations: 
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«En ce qui concerne !e premier mal, le dérangement, j'en expli­
querai les manifestations de la maniere suivante. L 'âme de tout homme, 
même en bonne santé, est occupée à peindre toutes sortes d'images de 
choses inactuelles, ou à modifier, pour l'aceomplir, Ia ressemblance 
imparfaite aux choses dans nos représentations; et cela se fait grâce 
à tel ou tel trait chimérique que notre faculté eréatrice et poétique 
integre au clessin de la sensation. On n'a aucune raison de croire que, 
dans l'état ele veille, l'esprit suive d'autres lois que dans te sommcil, 
ii y a plutôt tout lieu de supposer que, dans la veille, seule la vivacité 
des impressions sensibles rend obscures et méconnaissables les images 
plus douces de nos chimeres ... ll serait en vain d'opposer des motifs 

-
ration.nels à une sensation, ou à la représentation qui luí seraít égale 
en fotce,. p~rce 9ue Ies sens produisent, à partir des choses effectíves, 
une conv1cho~ bien plu~ forte que ne Ie peut une conclusíon ratíonnelle. 
A tout, le moms, u~ ra1sonnement subtil n'amenera jamais un homme 
c~a!me P_~r une cht~nere ,à douter de l'effectivité de la sensation qu'il 
cro1! avou. · ·. Le derange est clone un rêveur éveíllé. Si l'hallucination 
h~bttuelle .des sens n'e~t qu'en partie une chimere et pour une plus 
gran~e par~ une sensahon effective, celui auquel s'ímpose à un haut 
de~re A parei! bouleversement est un fanfaste. . .. Cette tromperie de 
s~1~meme dans Ies sensations est d'ailleurs fort commune... C'est 
d adle.urs un, aveu~Iement commun qui fait voir aux humains non pas 
ce qu1 est Ia, mais ce que Ieur inclination présente à Ieurs yeux: 
teU~ clame voit dans sa lunette l'ombre de deux amants sous la lune 
mais son curé y voit, lui, deux cloehers .... 30. ' 

, .· J e passe ~Jus vite sur les second et troisieme types de défaillances, 
vc1 ttables malad1es de l'esprit cette fois: le délire et la démence. 

, ~n trouble de I'e,n~endement consiste en ceei que le jugement, qui 
s appute sur des expenences exactes, est bouleversé. Cette maladie 
c'est le d~lire, qui opere contre les regles communes de I'entendement 
daus les JUgements les plus proches de l'expérience. Le délirant voit 
et ~e rappelle les objets avec la même exactitude que l'homme sain; 
m~Is, A par une folie interprétation, sans rime ni raison, ii rapporte à 
l~t-?leme I~ c?mportemen_t des autrcs hommes et, conséquemment, ii 
et Olt, pouvou· hre on ne satt quels desseins que ces hommes n 'on jamais 
forges. ·:. Le '!télancolique, qui est délirant du point de vue de ses 
supputations tnstes et maladives, est un homme ehagrin. . .. 
, ~n autre degré dans la défaillance du pouvoir de connaitre de 
I ~spnt tro.~blé? c'est la raison. en désordre (la démence); elle s'égare 
d une mamere mept~, dans des Jugements illusoires plus fins, qui portent 
sur les c~n~epts umversels et peut être nommée l'aberration. . . . Dans 
!e cas ou 1~ (le, ?éfaillant) continue à se fonder sur beaucoup de 
JU~e~euts d expenen~e exacts, et ou seule sa faculté de sentir est 
emvu;e ~es. nouv: autes et de la foule des effets que son esprit Iui 
fourmt, st b1en qu'1l ne peut plus être attentif à l 'exactitude des relations 
dans ce c~s se produit une forme tout à fait bril/ante de démence qui 
peut coextster avec un grand génie; c'est que la raison, dans sa lenteur 
nc peut pius suivre l'esprit qui se révolte s1 . ' 

Cette typologie de défaillances de l'esprit que le jeune Kant élaborait 
dans s~n.f!ssai sur les maladi~s de la,fête rappelle évidemement la typologie 
<<eles defie1ences et des malad1es de I ame» que le vieux Kant présente dans 
l '1nthropolog~e .. Cette derniere est même plus systématique et proto-phychia­
tnque. Kant distmgue entre les hypocondries ~ les manies entre Ia distraction 
~t l'a?sence d'esprit, entre amentia (confusion mentabe), dementia (délire), 
msama (extravagance) et vesania (vésanie quand «le maiade vole bien au 
dessus ~e l'échelle de l'expérience») 38• Mais laissons dês à présent ces 
typologtes po~u· .nous conee~trer sur l'hypocondrie puisque c'est elle qui 
menaee avec mststance le ph1losophe dans son travai! intellectuel. 
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Voici comment Kant définit l'hypocondrie dans l'Aitthropologie: 

«Le nom de Grillenlcrankheit (terme allemand pour hypocondrie) 
est empruntée, pa r analogie, au bruit strident que fait entendre le grillon 
(Hausgrille) dans la maison, au milieu du calme de la nuit, troublant 
Je repos de l'esprit qui est requis pour le sommeil. Vaiei eu quoi 
consiste la maladie des hypocondriaques: certaines sensations internes 
découvrent moias un mal réel et actuel dans te corps qu'elles n'en font 
naitre !e souci; et la nature humaine a cette propriété partieuliere 
(inexistante chez !'animal) de renforcer ou de prolonger, par l'attention 
portée à eertaines sensations (Eindrücke) locales, le sentiment (Gefühl) 
qu'on en a; au contraíre quand , à dessein, ou à cause d'autres occupa­
tions qui distraient, on en fait abstraction, elles s'affaiblissent; si cette 
abstraction devient habituelle, elles disparaissent entierement. De cette 
maniere l'hypocondrie dans la mesure ou elle est la maladie des 
chimeres est à !'origine du mal physique purement imaginaire; le 
malade a conseience que ce sont des imaginations; mais de temps en 
temps, ii ne peut s'empêcher de les tenir réelles. . .. L'hypocondriaque 
est un homme de chimeres (Grillenfiinger) de la plus pitoyable espece ... 
La crainte anxieuse et infantile à la pensée de la mort alimente cette 
maladie ... En deçà des limites de la pertubation, ii y a l'altération 
soudaine de L'humeur (raptus): le saut inopiné d'un theme à un autre, 
entierement différent, auquel personne ne s'attend. . . . La songerie 
mélancolique (Tiefsinnigkeit) peut etre une affliction simplement illu­
soire, que se crée le m01·ose (trübsinnige) persécuteur de soi-même 
(toujours prêt à se ranger) ... 3

" . 

Que Kant s'est toujours intéressé à l'hypocondrie est bien connu ·10
• 

Déjà dans l'Essai sur les ma/adies de la tête, il déclare que l'hypocondrie 
«deploie un souffle mélanco fique autour du siege de l'âme», le mélancolique 
étant un simple fantaste qui se concentre sur le malheur de la vie, et ii 
propose que l'enthousiasme même est généré par l 'hypocondrie .,, Mais c'est 
dans Le conflit des facultés, écrit tardif de 1797, que Kant met !e plus 
directement en rapport son intérêt théorique pour l'hypocondrie et sa propre 
expérience hypoeondriaque. L'hypocondrie, <<maladie des idées noires» ou 
encere «maladie des chimeres», y est expliquée par Kant comme une 
perturbation de l'imagination: on devient bourreau de soi-même, on souffre 
de maux qu'on s'imagine soi-même, d'angoisses sans cause rationnelle. Kant 
a toujours été ironique et même sceptique à l'égard du pouvoir des médecins 
à l'égard des défaillances de l'esprit. Ce qu'il faut comme remede, c'est 
«une diététique du jcu de ses pensées» 42

, les médecine:; n'étant d'aucun 
secours. 

L e conflit des facultés consacre toute une section au «Príncipe de la 
diététique» 43, et Kant évoque à ce propos Je sto'icisme qui est en même temps 
une science de la diététique et une doctrine ele la vertu. L'activité de 
philosopher présuppose J'énergie vitale mais écarte également maints senti­
ments désagréables. C'est conune si la philosophie est une diététique tandis 
que le phiosophe, virt.uellement hypocondriaque, a , en même temps, besoin 
d'une bonne diététique pour se protéger de la phílosophiel Kant explique 
dans un texte d' une grande humanité comment ii a lui même surmonté ce 
probleme: 
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"A cause de ma poitrine plate et étroite, qui laisse peu d'espace 
pour le mouvement du coeur et des poumons, j'ai une disposition 
naturelle à l'hypocondrie, qui eu des temps plus anciens confinait à la 
lassitude de vivre. Mais la réflexion que la cause de cette sensation 
d'avoir le coeur serré n'était peut-être que mécanique et était impossible 
à supprimer, entraí'nera bientôt que j'y prêtat plus du tout attention 
et que, pendant que je me sentais oppressé dans la poitrine, pourtant 
dans ma tête régnaient un calme et une sénérité qui, même en société, 
ne manquaient pas de se communiquer, non pas à travers une humeur 
changeante, comme se plaisent à être les hypocondriaques, mais de 
façon délibérée et naturelle. Et puisque la vie donne plus de joie à 
travers ce que l'on fait en usant librement qu'à travers ce dont on 
jouit, les travaux de l'esprit peuvent s'opposer une autre sorte de 
stimulation du sentiment vital aux entraves qui concernent sirnplement 
le corps. Mais de son influence sur les pensées et mes actions, je suis 
devenu maí'tre en détournant mon attention de ce sentiment, comme 
s'i l ne me concernait pas du tout>> 44

• 

Certes, les biographes de Kant font tous l'éloge de sa gentillesse 
naturelle, de sa sociabilité, de sa maitrise de soi, bien qu'ils mentionnent 
également, Wasianski surtout "'~, ses tendances hypocondriaques. Mais 
n'oublions pourtant pas que Kant place ses réflexions concernant l'hypo­
condrie, dans Le conflit des facultés, dans la section sur «Le conflit de la 
faculté de philosophie avec la faculté de médecine» sous le titre de: «Du 
pouvoir de l'esprit humain de maitriser , par la seule fermeté de sa résolution, 
ses sentiments morbides>> (rédigée sous la forme d'une lettre au professeur 
de médecine Hufeland). Toutefois, si l'on se tient seulement au portrait 
bienveillant des biographes et au texte deLe conflit des facu ltés, quand-même 
assez forcé pour Je besoin de la cause, on risque de sous-estimer l'importancc 
existentielle et surtout philosophique de I'Autre de La raison '16 pour Kant. 

L'Autre de la raison, philosophiquement, est double: dans la sphere 
esthétique, c'est l' affect-sentiment en tension constitutive avec la raison, 
c'est l'expérience du beau et du sublime; dans la sphere psychologique, c'est 
l'affect-émotion en tension constitutive avec l'entendement, c'est, l'expérience 
des défaillances de l'esprit. Sans prétendre qu'il y a une filiation directe à 
partir de l'existence particuliere du philosophe vers la philosophie spécifique 
qu'il produit, on est quando-même contraint d'admettre que La maison de 
Kant 47 est hantée par la folie, que Kant séerete ses mélancolies et hypo­
condries tout comme ses enthousiasmes, que le stolcien qu'il prétend être 
est en fait un morose persécuteur de soi-même, que Kant, dans son effort 
de faire du délire une folie méthodique, et de I' Autre de la raison une 
déraison positive, <<invente» de la maniere la plus intelligente au monde 
des «techniques» de refoulement et de sublimation. Le geste de Lacan de 
«Penser Kant avec Sade», de penser l'une existence avec l'autre, dans le 
cadre d'un rapprochement systématique de leurs déraisons, n'est pas ce qui 
m'intéresse en premier lieu. Plus important me semble de clécouvrir ce~ 
déraison, cet Autre de la raison, non pas dans les existences, mais dans Les 
écritures. Il se fait que, lorsque Kant évoque, dans son esthétique, le 
sentiment du sublime, ou dans sa psychologie, les défaillances de l'esprit, il 
se mel lui-même en sdme dans l'acte d'écriture qu'il est en train de produire. 
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C'est ce que Kan présume de maniere co~bien écart:lé en conclusion à ce 
«sinistre et misérable traitél) sur Ies maladtes de la tee: 

«Mais, pour I'honneur, je ne voudrais pas exclure le philosophe, 
qui pourrait ordonner la diete de l'esprit.. . Par reconnaissance, le 
médecin ne refuserait pas non plus son assistance au philosophe, si 
celui-ci, de temps en temps, s'essayait à la cure de la folie, entreprise 
grande mais toujours vaine. Il pourrait par exemple prendre en consi­
dération Ia frénésie d'un furieux cultivé, et voir si des moyens cathar­
tiques, pris à plus forte dose ne pourraient pas quelque chose. Car, 
selon l'observation de Swift, un mauvais poeme n'est qu'une façon de 
se nettoyer le cerveau, un moyen qui permet au poete malade d'évacuer 
des moiteurs nocives, et d'alléger son état. Pourquoi devrait-il ne pas 
en être de même d'un misérable et sinistre traité? Mais, dans ce cas, 
ii serait sage d'indiquer à la nature un autre moyen de se nertoyer, 
pour que le mal soit évacué radicalement et en silence, sans déranger 
par là la communauté des hommes>> 148

• 

La séducti·on de l'écriture philoso,phique 

Malheureusement, ii ne parait y avoir d'autre moyen <<de se nettoyer», 
en tant que philosophe, que par l'écriture. Cette écrihlre n'est pas <<blanche», 
neutre, transparente et expressive, mais elle a tm corps, sa matérialité, sa 
texture, son opacité. C'est bien là que 1' affect de la théorie se manifestera. 
Pour pouvoir affirmer la désincarnation de la pensée de Kant et l'autonomie 
de sa philosophie à l'égard de l'écriture, on est allé jusqu'à lui nier un style. 
11 est vrai que Kant s'est tourné contre le langage figuratif et métaphorique 41

', 

et surtout contre le style «affecté>> (affektierten uncl nachgeahmten Stil). 
Kant réagit contre les soí-disant modes stylistiques et il déclare admirer le 
style de David Hume qu'il trouve <<populaire>> (popular). On a souvent 
remarqué que La critique de la raison pure introduit une nouvelle méthode 
tout comme un nouveau style chez Kant: «ce style est scolastique et la 
méthode scolaire (Schulmethode)», dit Kant, «et loin du ton du génie (weit 
vom Ton des Genies verschieclen)» . Bien qu'il veut séduire (einnehmen) et 
persuader (überreden) le Iecteur, il ne veut utiliser qu'une vigoureuse 
argumentation et pas de rhétorique. 11 est vrai que l'écriture de l'oeuvre 
critique de Kant est souvent obscure et compliquée. En plus Kant donne 
une structuration à ses oeuvres qui n'est pas toujours transparente: il y a 
partout des Teilen, Abschnitten, Abteilungen, Büchem, Hauptstücken, 
Allgemeinen Anmerkungen, Anhãngen, etc., ce que Schopenhauer appelait 
«l'architecture gothique» (clie gotische Bauart) de Kant; on découvre des 
phrases de plusieurs dizaines de lignes, des répétitions, des pléonasmes et 
atltres faiblesses de style 50

• 

Pourtant Kant déclare n'être intéressé que par la véracité (Wahrhafti­
chkeit) et l'efficacité (Sachlichkeit) de son écrirure. II faut se rappeler le 
mot de Goethe, cité par Schopenhauer: «Quand je lis une page de Kant, 
c'est comme si j'entre dans une chambre lumineuse (als triite er in ein helles 
Zimmer)». Vorlãnder suggere que l'essence du style de Kant est la «clarté 
intérieure» (innere Klarheit) 51

• C'est ainsi que Kant évite systématiquement 
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les citations, les polémiques, les mots empruntés. On a pu dire que Kant,, 
avec Christian Wolff, est le créateur d'une langue fonnelle (Kunstsprache) 
philosophique. Une analyse stylistique du langage kantien ferait pourtant 
découvrir que la figurativité et la métaphoricité de son discours est indéniable 
et donne un <<charme» (Reizsamkeit) souvent poétique à ses écrits. Kant aime 
les images et les comparaisons qui frappent l'imagination de ses lecteurs, 
et un grand travail empirique de dépouillement reste à faire dans ce 
domaine. Je me suis intéressé aux simples métaphores musicales dans la 
Troisieme Critique (ou l'isotopie musicale est d'ailleurs prédominante) 52

, 

pour constater leur impact constitutif: certe ísotopie musicale est dominée 
par l'idée de la Stimme ( «voix>> ) et de la Stimmung ( «accord», <<accordement>> 
d'une part et «sentimenb> de l'autre), avec tous les dérivés: Einstimmung, 
Beistimmung, Uebereinstimmung, etc., et le Gemüt même est évoqué avec 
constance par Kant comme un insh·ument «vibrant» à cordes. Heidemann 
s'est occupé de la fonction de l'exemple dans la philosophie critique 53

: Kant 
élabore un concept technique d'exemple (opposé au scheme et au symbole) 
mais il semble en même temps, surtout dans La Critique ele la Faculté ele 
Juger, accepter l'exemplification comme une heuristique puissante 54

• D'autres 
auteurs, dans la lignée de la lecture déconstructioniste, ont exposé comment 
la structure du texte kantien doit être pensée à partir d'une théorie de 
l'imagination ou de l'invention textuelle (la philosophie comme po'iesis, 
comme fabrication, comme avenhlre) 5 5

, et une telle recherche mene à des 
résultats empiriques illuminante de sylistique «appliquée» . 

II est vrai que Kant, en bon Aufkliirer, condamne avec vigueur la 
rhétorique et l'ars oratoria 56 pour «machineries». Et pomtant, à des 
moments d'une importance capitale pour son argument, sa conceptualisation 
est largement tributaire de cette condarnnable <<machinerie» rhétorique. C'est 
le cas pour la démonsh·ation que «le beau est le symbole du bien moral» 
dans la Troisieme Critique 57 ou la relation entre le beau et le bien esr 
expliquée à l'aide d'une cascade de notions rhétoriques comme l'hypotypose, 
le symbole et 1' analogie. Ainsí íl est dit que le symbolisant :met en scene» 
le symbolisé sur !e mode de l'analogie. Le raisonnement analogique, dans 
son opposition au raisonnement démonstratif, est d'une ultime importance 
là ou il faut déterminer les limites de la raison (Grenzbestimmung der 
V ernunft) confrontés à l'au delà du représentable. Tous ces emplois con­
vergent vers ce que Kant appelle Als-ob-Betrachtung, la «perspective comme 
si>> (as if view ). Le texte kantien est parsemé de «als ob» ( comme si), ce 
qui ne réleve évidemment pas d'une simple stylistique mais d'une véritable 
méthodologie 58• Kojeve, dans un livre extrêmemment stimulant (hégélien, 
de toute évidence) sur Kant, ne s'est pas mépris quand il écrit: <<L'introduction 
dans la philosophie de la notion du Comme-si est sans nul doute une 'astuce' 
remarquable, digne de l"astucieux vieillard' qu'était Kant au dire de certains 
(der listige Alte) . . .. Astuce ou hypocrisie, il n'en reste pas moins que Kant 
fut le premier à introduire dans la philosophie certe notion et le développe­
ment dans le mode du Comme-si>> 59

, ce qui, selcin Kojeve, est un des titres 
de gloire du philosophe de Konigsberg. Kojeve spécule que la <<perspectiv~,~~ 
comme-si» permet à la philosophie critique d'échapper à la dominance de 
la Vérité 00

• Quoi qu'il en soit, la Als-Ob-Betrachtung est omniprésente chez 
Kant et elle culmine dans La Critique de la Faculté de Juger ou Kant joue 
à fond ce registre. Hans Vaihinger publiait en 1913 un volume extrêmement 
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important mais pcu cité Die Phi/osophie eles Ais Ob 61 ou ii inv~ntorise les 
emplois divers du Als-Ob chez Kant que ~nt tou~ r~pp~rt au r~1sonnement 
analogique et, par conséquen!, à un~ ~erta.me rheto.nsatwn d~ I ar~um.enta­
tion. C'est la «pensée» analogrque qm temmgne le ffileux du SUJet rhetonsant, 
profondément marquée par l'affect (sous sa double forme, psychologique et 
esthétique) et responsable des «mises en scene (Darstellungen)» du beau 
ct du sublime. 

La condamnation de la rhétorique est explicite, et ii faut l'admettre. 
Toutefois, si on constate chez Kant, une certaine rhétorisation de l'argumen­
tation, ce n'est pas de la rhétorique de la persuasion qu'il s'agit, mais d'unc 
rhétorique plus subtile, celle de la séduction. L'écriture de Kant n'est pas 
persuasive mais séductrice, et la Als-Ob-Betrachtung est celle d'un véritable 
séducteur. Les Comme-si, tout comme ses «por ainsi dire (gleichsam)» 
dont chaque page de Kant est parsemée, ne trompent pas, ne manipulent 
pas, ne suggerent rien, ils séduisent. L' affect de la théorie est essentiellement 
dans ses marges séductrices, dans ces «au delà» de l'argument démonstratif, 
dans ces séries infinies de symbolisations et d'analogies. Les Comme-si mar­
quent la futilité de la dominance de la Vérité, comme le remarque Kojeve. Ils 
marquent également et surtout qu'une théorie n'a pas de véritable identité, 
ou plutôtt que l'identité d'une théorie est dans le passage 6~ . Ce qui est le cas 
même pour la philosophie austere de Kant. 

L'affect philosophe de Kant est dans l'hypocondrie de son existence et 
dans la séduction de son écriture. Sa philosophie en est affectée, en amont, 
même sa philosophie de l'affect, en aval. II y a de la psychologie et de 
l'esthétique des deux côtés. On a pu s'étendre sur la subtilité de sa philo­
sophie de l'affect, en aval, juxtaposant, dans la sphere psychologique, les 
affects-émotions et, dans la sphere esthétique, les affects-sentiments. Vu de 
l'autre côté, en amont, il faudrait également distinguer entre un affect 
scriptural psychologique - ce sont les styles, les préférences, les stratégies 
spécifiques de l'écrivain Kant - et un affect scriptural esthétique - c'est 
la séduction d'uue subjectivité rhétorisante animant une philosophie pour la 
transformer en un monument dont la sublimité nous, les enthousiastes, 
soumet. 

NOTES 

1 Je cite l'Anthropologie in pragmatischer Hinsicht dans la nouvelle traduction 
de Pierre J alabert dans le Troisiêmc Volume des Oeuvres philosophiques de Kant, La 
Pléiade, Gallimard, 1986, à partir de la p. 938, en la companmt systématiquement 
avec la traduction bien connue de Michel Foucault, Paris, Editions Vrin, 1970. 

2 On traduit en français ce terme bien germanique de Gemüt de façon, bien 
approximative par ou bien esprit ou bien lime; comme les connotations de ces deux 
termes trahissent considérablement le sens original, je préfere garder le mot allemand 
de Gemüt. 
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3 Allthropologie, I, 7. 
Lettre du 20 janvier 1792, A kademieausgabe, Xl, 302. 

s Anthropologie, I, 8-11. 
s Ibidem, I, 8. 

Anthropo/ogie, l , 9, 145. 
~ Ibidem, 1, 10, 145. 
u lbidem, 1, 15, 153. 

1o Ibidem, 1, l5-16 et 19. 

1 1 !bidem, I, 45, 202. 
1 2 Critique de la Raison Pure, 71. 

, 
1

'
1 «.L:élement su~jectif .d'une représentation, ce qui nc peut devenir connaissance, 

c est lc plaiSir ou la peme qUI s'-y rattachent car ils ne font rien connaitre de l'objet 
de la représentation, quoiqu'ils puissent être Joeffet de quelque counaissance» (Critique 
de la Faculté de Juger, Premierc Introduction VII) . 

14 Cri!ique de la Faculté de Juger, I , 204. 
H V01r surtout la Paragraphe 54. 
1° Critique de la Faculté de Juger, 49, 192. 
17 Sur le concept central d'ana/ogie, voir n1on article «La rhétorique chez Kant», 

art. cit. 
18 Op. cit., 49, 196. 
10 Op. cit., 49, 197. 
20 Op. cit., 49, 198-199. 
2 1 Op. cit. , 49, 200. 

• 
22 Voir à ce propos l'article de Barrie Falk, «Thc Communicability of Fecling>>, 

m E. Schaper (ed.), Pleasure, Preference and Vnlue: Studies in Phi/osophica/ Aesthetics 
Cambridge University Press, 1983, 57-85. ' 

23 Op. cit., 39, 153. 
H Op. cit. , 39, 155. 
2" Op. cit., 40, 157. 
211 Voir à ce propos, mon livre Les passio11s. Essai sur la mise en discoliS de la 

subjectivité, Bruxclles, Mardaga, 1988. 
~7 Pragmatique, Livre III, 73, 251. 
2s Op. cit., III, 81, 267. 
20 Voir l'article intéressant de George Schrader, cThe Status of Feeling in Kant's 

Philosopby• , in P. Laberge (ed.), Proceedings of the Ottawa Co11gress on Kant, Ottawa, 
Ottawa University Press, 1976, 143-164. 

30 Anthropo/ogie, III, 74, 252. 
3~ Critique de la Faculté de Juger, note au Paragraphe 29, 122. 
32 Op. cit., 29, 121. 
311 Voir J. F. Lyotard, L'entlwusiasme. La critique kantienne de l'hitoire, Paris, 

Galilée, 1986. 
34 Op. cit., 29, 129. 
S5 Op. cit., 29, 129. 
30 Voir la récente traduction en trançais de Monique David-Ménard, dans la 

collection GF de Flammarion, 1990. Cette citation se trouve aux pp. 62 à 64. 
37 Op. cit., 68-70. 
:IR Anthropo/ogie, Paragraphes 45 à 52. 
:~n Allthropo/ogie, 50, 213. 
·HJ Par exemple, on est certain que Kant a lu au momcnt de sa publication le 

li vre de J. U. Bilguer, Nachrichten. an das Publicum in A bsicht der Hypochondrie, 
Kopenhagen, J. G. Rothe, en 1767. 

H Essai sur les ma/adies de la tête, 64-66. 
42 Le conflit des facultés? II, 1 (VII, 103). Voir une formulation presque 

identique trente-cinq ans plus tôt, dans l'Essai: «la diete de l'esprit• (op. cit., 74-75). 
<3 Op. cit., III (VII, 100-101). 
4 '1 Le conflit des facultés, III, 1 (VII, 104). 
i G Voir la biogr.apbie de E. A. Wasianski, dans Kant intime (textes traduits par 

J . Mistler), Paris, Grasset, 1985 . 
46 Je pense au titre d'une livre impressionnant de Hartmut und Gernot Bohme, 

Das Andere der Vemu'!ft. Zur Entwicklung von Rationalitiitsstrukturen am Beispiel 
Kants, Frankfurt am Mam, Suhrkamp, 1983, qui développe précisément cette thématique. 

41 Je fis évidemment allusion au titre du «conte moral» du psychanalyste Bernard 
Edelman, La maison de Kant, Paris, Payot, 1984. 

·JS Essai sur les ma/adies de la tête, op. cit., 75. 
411 «Die, so die Bewegungen der Einbildungskraft und das Bildliche sowoh1 alsAI 

Gefiihlvolle allenthalben einführen, schwachen den Einfluss des Verstandes und bringen 
uns wieder zuri.ick i die phantasievolle, abcr bloss schimmernde Denkungsart der 
Morgenlander» (Akademie Ausgabe, XV, nr. 1355). 

50 Lire à ce propos le chapitre de Karl Vorlander, lmmanuel Kant. Der Ma1111 
und das Werk, Hamburg, Meiner Verlag, 1924, le chapitre «Kant ais Schriftsteller:o . 
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s1 Op. cit., II, 111. 
52 Voir mon article «Kant sur la musique», dans Analyse musica/e, 1991 

(à paraitre). unk · d B · · I · d k · · h Ph'l 
53 Jngeborg Heidemann, cDie ~ . t10n es etsp~e es m er n tisc en 1 o-

sophie», in F . Kaulbach und J. Rttter (Hrsg.), Kr111k und Mataphysik, Berlin, 
1966, 2-39. . 

54 Voir mon article cKant sur la mustque», op. cit. 
os Je pense au Livre de Jean-Louis Galay, Philosophie et in vention textue/le 

(Préface de J . L. Nane~), Paris, Klinc~sieck, 19?7: , 
56 Voir mon arttclc eLa rhétonque: heunsttque et methode chez Kant», dans 

M. Meyer et A. Lempereur (dir.), Figures e/ conflits rhétoriques, Bruxelles, Editions 
de l'Université de Bruxelles, 1990, 103-114. 

57 Critique de la Faculté de Juger, Paragraphe 59. 
58 Voir l'article de Eva Schaper, «Tre Kantian As-If and its Relevance fo r 

Aesthetics», in Proceedings oj the Aristotelian Society, 65 (1964-5), 219-234. 
59 A. Kojêve, Kant, Paris, Gallimard , 1973, 96-98. 
oo Réduire le Comme-si à l'hypocrisie du bourgeois et des représentants de 

la religion cbrétienne, c'est ce que H egel a essayé, et Nietzsche aprês lui: cPour les 
amateurs de subtilités on pourra it dire (avec Hegel) que Kant a inventé !e Comme-si 
parce qu'il était chrétien, quitte à montrer (avec Hegel et Marx) que le christianisme 
ne pouvait apparaitre au paléolithique, mais présuppose les conditions sociales réalisées 
au sein de l'Empire romain .... Quand à l'astuce kantienne de la Troisieme Critique, 
elle a fait fortunc dans te monde bourgeois moderne, ou ii est devenu d'usage de 
justifier les saloperies qui s'y passent par te fait que que les artistes peuvent y produire 
cen toute liberté:o de belles cboses» (A. Kojêve, op. cit., 97, onte 1). 

6 1 Hans Vaihinger, Die Philosophie des Ais O b. System der theoretischen, 
praktischen und religiosen Fiktionen der M enschkeit (Mit ein Anhang über Kant und 
Nietzsche), Berlin, Reuther und Reicbard, 1913. 

62 Manfred Sommer démontre exactament ce point de vue dans Jdentitiit im 
Uebergang: Kant, Frankfurt am Main, Subrkamp, 1988. 

184 

T 

DOCUMENTO 

. .. 



ALGIRDAS JULIEN GREIMAS 

E.H.E.S.S. - Paris 

NOVOS DESENVOLVIMENTOS NAS CI~NCIAS DA LINGUAGEM* 

I. As ciências da linguagem 

Quando se tenta dar conta das mudanças observáveis na evolução de 
uma disciplina - ou de um campo disciplinar - a dificuldade consiste em 
distinguir nelas os fenómenos de moda intelectual propriamente ditos das 
articulações paradigmáticas de tipo conjuntural, dispostas em diacronia, e 
em reconhecer nelas eventualmente transformações de épistémé mais pro­
fundas. 

As denominações, moventes, das disciplinas, sobretudo quando se trata 
das ciências humanas, podem por vezes servir de pontos de referência. Se, 
há quarenta anos atrás, a linguística teve dificuldade em impor-se, substi­
tuindo-se, mutatis mutandis, à filologia, o surgimento bastante recente e, 
no entanto, parcialmente institucionalizado, das ciências da linguagem, 
expressão que recobre um conjunto considerável e heteróclito de domí­
nios e de enfoques metodológicos com fronteiras incetias, poderia ser 
tomado como o signo das actuais perturbações. A expressão pode ser 
interpretada, sem dúvida, de maneira contraditória: ou como uma prova 
de maturidade, dando lugar, num determinado momento, à diversificação 
dos pontos de vista e a cruzamentos interdisciplinares, ou como um desleixo 
do rigor metodológico, imputável à crise generalizada dos valores da nossa 
sociedade que se manifesta pela demissão da preocupação de cientificidade 
e por um eclectismo ambiente. Seja como for, germinação ou confusão, o 
problema está colocado e é patente. 

Um facto parece incontestável: trata-se do esgotamento, nos fins dos 
anos 70, paralelamente ao abandono sintomático da história e da sociologia 
«fundamentais», das grandes teorias de tipo axiomático e dedutivo (tal 
como a gramática generativa de Chomsky), que tinham a ambição de abraçar 
e de formalizar o domínio inteiro das línguas naturais. Disto resultou uma 
renovação da reflexão epistemológica, acompanhada embora por uma par­
celarização de pesquisas cuja subtileza nem sempre compensa a falta d!ft 
envergadura. 

* Texto apresentado na Reunião Internacional de especialistas das ciências 
sociais e humanas, realizada na UNESCO, de 14 a 18 de Dezembro de 1987. 
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No entanto uma transição parece já estar-se a esboçar. Enquanto a 
linguística strict~ sensu prossegu~ eficazmen_t~ a ~ua via , sob o ii~ pulso 
tradicional (os trabalhos de caracter descnttvo hgados a etnologta, os 
desenvolvimentos impressionantes da fonética acústica atinentes à tecnologia, 
a abertura para a semântica das línguas naturais, etc.), novos campos de 
investigação e de reflexão se desenvolvem, apoiando-se, em parte, nela: 
trata-se da semiótica (ou semiologia) que se constrói nos anos 60 e, um 
pouco mais tarde, da pragmática, a primeira considerada como um alarga­
mento do conceito de linguagem ao conjunto dos sistemas de significação, 
verbais ou não-verbais, a segunda, como uma exploração necessária dos 
«restos» da semiótica, no sentido que lhe dava a Escola de Viena (Carnap) , 
quer dizer, como a projecção da forma sintáctica ( = lógica) sobre as 
diversas semânticas ( = ciências constituídas). Foi a extensão destes pontos 
de vista para além dos limites da linguísica propriamene dita e a consti­
tuição um pouco desordenada de novas disciplinas que justificou a intro­
dução da expressão ciências da linguagem que as engloba todas. 

11. O quadro epis-temológico 

A restruturação em curso de um território tão vasto no interior das 
ciências humanas e sociais só pode ser compreendida se se referir ao 
horizonte epistemológico no qual elas se perfilam, para constatar que a 
epistémé geral do século XX parece estar dominada, em grande parte, 
pelas filosofias da linguagem, cujas duas principais correntes, a filosofia 
analítica (Carnap, Wittgenstein, Austin) e a fenomenologia (Husserl, Mer­
Jeau-Ponty) ocupam, desde os anos 30 e até hoje, o proscénio. É a partir 
delas que ganham corpo projectos visando a cientificidade, que são elabo­
rados procedimentos e formulações rigorosas, dando lugar, desde os anos 60, 
no quadro da filosofia analítica, à constituição das teorias da linguagem de 
inspiração lógica e, a partir da fenomenologia, ou sob a sua influência, 
à constituição de teorias semióticas de inspiração linguística (Saussure, 
Hjelmslev e, com o contributo do neo-kantismo, Peirce). 

Paralelamente a essas teorizações, desenvolvem-se zonas periféricas no 
contacto com os arredores e as suas solicitações. Assim, as linguagens 
lógicas ~ão convocadas pelas tecnologias (as linguagens de programação, 
as pesquisas no domínio da inteligência artificial, etc .... ), enquanto que a 
épistémé fenomenológica, tendo produzido, entre as duas guerras, no campo 
das «humanidades», diversos «formalismos» (o russo, o alemão, o ,francês), 
encontra mais tarde a corrente linguística, desenvolve numerosas «semio­
logias» ou «teorias>> (cinema, audio-visual, teorias da literatura, etc.) e traz 
diversas contribuições metodológicas para um vasto domínio de aplicações 
frequentemente designadas por «ciências da comunicação». De um lado 
como de outro, constituem-se, em torno dos «núcleos duros», zonas de 
aplicação caracterizadas por graus bastante desiguais de desenvolvimento 
c de rigor, muitas vezes impregnadas de eclectismo metodológico, tendo, 
no entanto, um interesse incontestável para o futuro das ciências humanas 
e sociais. 

Em suma, pode-se dizer que, do ponto de vista epistemológico e 
metodológico, é possível distinguir, neste vasto campo de pesquisas, dis-
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ciplinas (ou antes, terrenos de investição ou objectos de conhecimento em 
construção): 

-de inspiração lógica vs de inspiração semiótica e pragmática; 
-com objectivo teórico vs de aplicações práticas; 
-com formulações «duras» vs com consistência «mole». 

Uma classificação deste tipo é evidentemente sumária e até trivial. Ela 
mostra, no entanto, que a reflexão taxinómica, tendo como critérios os 
fundamentos epistemológicos e distribuindo as disciplinas segundo os enfo­
ques metodológicos e não segundo as «coisas» de que se ocupam ou os 
territórios que elas ocupam, põe em evidência certas anomalias: 

-as linguagens lógicas encontram-se excluídas, de facto, da esfera 
das ciências da linguagem, quando a sua problemática está intima­
mente ligada a estas; 

-os domínios de aplicação da lógica e da semiótica são centrífugos, 
quando seria desejável a sua colaboração; 

-a desigualdade de desenvolvimento e de rigor entre várias disciplinas 
dá uma impressão de confusão e de <<irrealidade» deste campo de 
pesquisas, quando elas estão unidas nos seus fundamentos. 

E, no entanto, ciências da significação, na medida em que tentam 
compreender o homem e a sociedade, elas se desenvolvem actualmente 
segundo um pequeno número de eixos fundamentais que parecem indiciar 
o seu avanço comum nos anos futuros: 

a ) As actividades humanas, tanto individuais como sociais, são 
apreendidas e tendem a ser formuladas em termos de «discurso» , 
como sequências organizadas de acções e de paixões, de finalidades 
e de resultados; a apreensão discursiva, sintáctica opõe-se assim 
à démarche mais antiga dita «estruturalista», cujo objectivo era 
mais taxinómico, visando descrever e interpretar os sistemas; 

b) As actividades humanas são, por outro lado, apreendidas como 
interacções, como relações de comunicação intersubjectivas e per­
mitem a passagem do individual para o social. 

III . Para um núcleo duro 

O facto da filosofia analítica - e as análises localizadas que se realizam 
sob a sua égide - mas também as teorias semióticas - com as aplicações 
que delas são feitas em domínios muito diversos - exibirem o seu ponto 
de vista sobre o rigor e a sua vocação para constituir os lugares privilegiados 
de reflexão problemática, coloca a questão do seu estatuto enquanto espaço 
epistemológico e metodológico, ultrapassando mesmo os limites impostos 
às ciências da linguagem. E isto apesar do distanciamento institucional, 
apesar, também, dos mal-entendidos - incompreensões e tensões - qu~ 
parecem caracterizar muitas vezes os encontros das comunidades dos lógicos 
e dos linguistas. 

À partida, é a diferença de sua abordagem e dos procedimentos desen­
volvidos sobre o objecto de estudo que as separa: a lógica é essencialmente 
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construção da Linguagem, enquant~ gue a linguística. (e a semiótica, numa 
menor escala) se querem uma descnçao das estruturas unanentes das lmguas; 
a primeira é axiomática e dedutível, a segu?da, in~utível e gen~raliza.n~~· 
Pode-se perguntar, no entanto, se as duas atitudes sao realmene mconclha­
veis, se a sua evolução separada e, contudo, convergente, não lhes permite 
encontrar senão uma via comum, pelo menos obter o reconhecimento 
recíproco de numerosas interferências e de interacções criadoras de proble­
máticas fecundas. 

Seja-nos permitido fazer aqui uma digressão para mencionar a situação 
conflitual, que não é de hoje, na qual se encontra a lógica em relação às 
linguagens matemáticas, de que se conhece o papel fmmalizador desem­
penhado nas ciências da natureza. Nestes últimos tempos, a matemática 
topológica, ao menos tal como ela se apresenta sob a forma da teoria das 
catástrofes de René Thom, faz questão de fornecer os instrumentos de 
modelização e de formalização tanto à biologia como às ciências sociais e, 
mais particularmente, à semiótica, substituindo, por assim dizer, pelo menos 
aos olhos do profano, ao simbolismo algébrico dos fenómenos, uma repre­
sentação geométrica, à projecção do descontínuo sobre o <<real», um ima­
ginário espacializado do contínuo. 

De qualquer maneira, a via média entre o construtivismo e o imanen­
tismo, dir-se-ia mesmo o seu consenso mínimo, poderia consistir no esforço 
de conceptualização levado em comum e separadamente no interior de 
cada disciplina. Porque o que mais falta às ciências humanas e sociais é 
um patamar intermediário, entre o nível da manifestação do que é obser­
vável, por um lado, e o nível da formalidade que visa, em última instância, 
a pesquisa, onde estariam situados, bem definidos e unívocos, em sequências 
ordenadas ela melhor maneira possível, os conceitos de cada uma das dis­
ciplinas particulares, condição da sua aproximação e da sua comparabilidade. 
Com efeito, se se pode falar de uma aquisição comum às linguagens 
lógico-matemáticas e semio-linguísticas, é o reconhecimento dos níveis 
(metalinguísticos ou níveis de profundidade, a denominação importa pouco), 
segundo os quais é conven iente dispor os fenómenos descritos e conceptuali­
záveis. A distinção dos níveis de pertinência c a exigência da coerência 
interna parecem, actualmente, as únicas regras de <<boa conduta» susceptí­
veis de presidir à conceptualização, nível, precisamente, que, enquanto 
«núcleo duro», parece cristalizar a principal questão em jogo nas ciências 
da linguagem e talvez até, de maneira mais geral, nas ciências humanas 
e sociais. 

IV. A discursi.vização 

A assunção do discurso - seja como ponto de partida da análise, seja 
como resultado das operações de discursivização dos conteúdo - entendido 
como o encadeamento da significação, segmentável, estruturável em sequên­
cias organizadas, comportanto programas finalizados, permite ver melhor 
a convergência que se acentua cada vez mais entre as preocupações e as 
démarches das duas grandes correntes que caracterizam as ciências da lin­
guagem no sentido amplo: as atitudes e os procedimentos de inspiração 
lógica e linguística. 
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No seu esforço para ultrapassar os limites que lhe impõe a frase 
(e já precedida nessa via pela lógica das proposições), a lingufstica textual 
tenta primeiro uma concatenação impossível dos enunciados separados que 
se seguem e se juxtapõem, antes de reconhecer que só uma dimensão mais 
profunda do discurso - imanente ou construída - permite obter a homo­
geneidade dos textos e encontrar neles os princípios da organização narrativa. 
Numerosas narratologias se desenvolvem a partir daí, dando conta da com­
petência semântica e modal dos sujeitos agentes, descrevendo os percursos 
dos actores e os programas de acção c de cognição que eles são susceptíveis 
de executar com vista à aquisição dos objectos de valor. A elaboração c 
o refinamento dos esquemas canónicos nos quais se moldam as estruturas 
narrativas se acompanha de uma generalização dos procedimentos, permi­
tindo a aplicação dos modelos assim construídos a discursos os mais variados 
(primeiro mitológicos, a seguir literários, jurídicos, políticos, filosóficos, etc.). 
Tudo isso constitui uma aquisição importante das pesquisas realizadas em 
semiótica, durante os últimos quinze anos. 

É tanto mais curioso constatar que a este desenvolvimento da semiótica 
teórica corresponde, sem que nenhum contacto nem influência possa nele 
ser desvendado, a evolução paralela da lógica no sentido da discursivização, 
seja sob a forma de construções teóricas das linguagens lógicas (lógicas da 
acção, lógicas modais e temporais, etc.), seja sob a das linguagens de 
programação (informática, sistema experts, inteligência artificial, etc.). 
O desenvolvimento paralelo de duas abordagens independentes, enquanto 
que à lógica da acção corresponde uma semiótica da acção, prolongando-se 
numa semiótica das paixões, que às lógicas modais correspondem gramáticas 
modais, etc., não pode ser circunstancial e denota, para além do «ar do 
tempo» comum, uma viragem epistemológica que merece ser apontada. 

V. Interacção e intersubjectividade 

Qualquer análise da acção desemboca obrigatoriamente na interacção; 
qualquer discurso pressupõe a interface dos sujeitos discorrentes. A con­
cepção das actividades humanas como sequências mais ou menos bem 
agenciadas de acções e de acontecimentos ou, no plano cognitivo, como 
um conjunto variado de projectos, de programações, de realizações e de 
avaliações, dá lugar, consequentemente, a uma abordagem discursiva nas 
ciências da linguagem (objectivo metodológico geral que tem muito pouco 
em comum com os discursos sobre <<O discurso social» dos anos 70) que só 
pode repercutir-se duma certa maneira, sobre o conjunto das ciências 
humanas e sociais. Mas vê-se logo que a assunção do discurso como 
enunciado, como aquilo que é dito, não deixa de pôr o problema da 
enunciação como acto produtor do discurso, e do dizer como uma activi­
dade tanto individual como social entre as mais importantes. O interesse da 
linguística desloca-se do discurso-objecto analisável em si para o sujeito 
como actor e os outros .participantes do discurso, como seus co-rcspondentes: A' 
a linguagem como significação aparece então como uma actividade de 
comunicação. 

A formulação trivial da estrutura da comunicação (emissão- código­
recepção), imposta outrora pela teoria da informação que só se interessava 
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pelas transferências do saber em estado nu - atitude caracterizando ainda 
hoje certas discipJinas -, .encontra-s.e c~~pletamente . transformada pel~s 
contributos da lógica (Austm) e da hngmshca (Benvemse), pondo em evi­
dência o papel considerável desempenhado pelos participantes da comuni­
cação. Uma problemática complexa focaliza-se então na competência dos 
sujeitos cm situação de comunicação: competência modal (deôntica e voli­
tiva, modalização segundo o poder c saber fazer), mas também comunicação 
como lugar da manipulação (persuasiva, argumentativa ou interpretativa). 
Isto constitui rapidamente um campo de observação e de modelização que 
transborda a dimensão propriamente linguística da comunicação e visa tomar 
a seu cargo o conjunto dos modos de comunicação simbólica (gestual, 
somática, etc). 

Uma tal atitude epistemológica estendeu-se e serve, em grande parte, 
de catalisador para a reflexão nas ciências sociais, ressuscitando e pro­
curando integrar no seu seio problemáticas mais antigas: a interrogação 
filosófica sobre a intersubjectividade como fundamento do sujeito humano 
e da sua identidade, a reflexão antropológica sobre a troca como comuni­
cação constitutiva das estruturas sociais, o retomar das teorias da Gestalt 
permitindo inscrever, no quadro da intersubjectividade, objectos de valor. 
De modo mais factual, encontrámo-la na origem do desenvolvimento da 
pragmática, da sociologia dos papéis sociais (Goffman), da análise con­
versacional (Grice) - etiquetas que não devem ocultar as bases epistemo­
lógicas comuns - e, evidentemente, na concepção semiótica da narrativi­
dade, centrada na estrutura polémico-contratual intersubjectiva, dando conta 
ao mesmo tempo das interacções dos sujeitos no interior dos discursos­
-objecto programados e da actividade da linguagem intercomunicacional. 
Se é, certamente, muito cedo para esboçar uma síntese destas múltiplas e 
variadas pesquisas, pode-se dizer que elas constituem, juntamente com as 
abordagens discursivas no sentido amplo, um dos principais eixos das 
ciências da linguagem e talvez, de maneira mais geral, das ciências humanas 
e sociais. 

VI. Percursos e desafios 

É evidente que tentando extrair o essencial, reduzindo a efervescência 
actual que se constata no domínio das ciências da linguagem a duas grandes 
correntes que parecem portadoras de pesquisas de ponta, corre-se o risco 
de uma simplificação excessiva. Como fazer de outra maneira: qualquer 
reflexão englobante coloca a questão do nível de generalidade e de mteli­
gibilidade dos problemas que deve escolher o discurso daquele que ousa nele 
se aventurar. E, no entanto, muitas coisas, importantes c actuais, escapam 
ao mesmo tempo, inevitavelmene: seria necessário falar, por exemplo, do 
raciocínio analógico e do papel crescente dos modelos chamados figurativos 
na inventividade científica; da urgência de uma sintaxe aspectual suscepível 
de dispor de pontes entre a reflexão histórica e discursiva; do interesse 
cada vez mais manifesto para a descrição das axiologias culturais, etc. 
O perigo de introduzir avaliações muito subjectivas e pontos de vista 
específicos é igualmente importante. 
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Por outro lado, P?r.pouco que se renuncie, como critério de apreciação , 
ao progresso metodologico, pergunta-se se no entremear e no cruzamento 
das pesquisas que caracterizam «O estado das coisas» actual não se deve 
privilegiar certas disciplinas «engenhantes», mais centrada!i n; convergência 
das abordagens metodológicas aparentemente heteroclitas visando focos de 
fixação que constituem as excrescências tecnológicas da nossa civilização 
Pensamos, particularmente, nos vastos domínios do audio-visual, da comuni ~ 
cação, que convocam um número impressionante de investigadores solici­
tados por necessidades específicas c heterogéneas e que, no entan'to não 
desesperam de constituir aí lugares do conhecimento organizado. Nã; será 
de ter em conta, nestes casos, esses campos de investigação destinados a 
desenvolver-se, assistindo-os somente no seu progresso metodológico? As 
escolhas, como se vê, n ão são simples: convém privilegiar o carácter 
decritivo, constitutivo da pesquisa, ou, ao contrário, apoiar o esforço para 
um maior rigor c coerência? 

Existe, por fim, outra forma de incitação aos «bons encontros» à 
introdução dos métodos das ciências da linguagem em domínios ond~ 0 
seu papel permanece inexistente, desconhecido ou sub-avaliado. Isso acontece. 
por exemplo, com a didáctica, no seu sentido largo, englobando tanto a 
pedagogia propriamente dita como as prestações de saúde (relações entre 
o médico e o doente) ou serviços sociais (assistência, animação, etc.), onde 
as pesquisas actuais em interacções intersubjectivas poderiam fornecer um 
complemento notável, rigidificando as suas metodologias. Em oposição a 
uma possível consolidação dos domínios «moles», pode-se também invocar 
o << enfraquecimento>> desejável das aplicações tecnológicas, precocemente 
<<duras»: assim se as pesquisas em inteligência artifical manipulam, ao que 
parece, facilmente os <<sistemas expertS>> , elas sentem dificuldades, mesmo 
quando ajudadas pela psicologia cognitiva, em dominar os processos de 
conjunto, utilizando para tanto as únicas linguagens lógicas, enquanto que 
a colaboração com a semiótica narrativa permitiria talvez suturar pouco a 
pouco o vazio que separa os modelos de inspiração discursiva c frást ica. 
Estes não são mais do que dois exemplos do «bom uso>> eventual - nem 
insuficiente nem excessivo - da injecção metodológica. 

Porque, afinal, as ciências da linguagem, pelo seu carácter compósito, 
devolvem - em miniatura - uma imagem bastante fiel àquela que nos 
fazemos das ciências humanas e sociais no seu conjunto e colocam, uma 
vez mais, o problema da sua homogeneização, surgindo através de nomes 
diminuídos e desconsiderados de inter-, pluri-, multi-. disciplinaridade. 
A experiência mostrou - e tivemos a ocasião de ver as coisas de perto nos 
anos 60 - que a interdisciplinaridade concebida como simples juxtaposição 
das descrições operadas por uma dúzia de disciplinas sociais autónomas 
ou como comparação das terminologias que lhes são próprias é completa-

. mente ineficaz. Parece-nos desejável substituir-lhe uma pesquisa de com­
parabilidades, muitas vezes independentes da comparação dos seus objectos 
de estudo, de tentar discernir e situar, não as equivalências termo a termo, 
mas a comparabilidade das problemáticas, ou seja, de imaginar a inte1,_ 
disciplinaridade como uma aproximação transmetodológica das disciplinas, 
visando extrair, num primeiro tempo, espaços problemáticos comuns, a 
partir dos quais emergeria progressivamente a necessidade de um instrumento 
metodológico coordenador. 
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VIl. Instância ética 

A importância dos problemas que aparecem assim permite-nos ultra­
passar ligeiramente os limites sugeridos para o estabelecimento deste 
documento e obriga-nos a colocar a questão, ao mesmo tempo geral e ingénua: 
qual é a missão que a UNESCO quer e pode conceder-se, para os anos 
futuros, no domínio das ciências humanas e sociais? Porque uma coisa é 
saber quais são as tendências actuais que animam as pesquisas neste domínio 
e prever, a partir daí, as prioridades e os apoios a serem concedidos. Ao 
lado das considerações científicas põe-se o problema de ordem ética: quais 
são, dito de outra forma, as finalidades de pesquisa que se podem propor 
à comunidade de investigadores neste domínio: a instância ética - desde 
que a UNESCO queira assumir tal estatuto - pode contentar-se em 
admirar, como com a ajuda de um caleidoscópio, a diversidade das situações, 
das condições e das culturas humanas e favorecer a sua descrição, ou 
então, quer ela fazer sua a convicção da necessidade propriamente dita 
das ciências humanas e sociais - que se arrastam longe, atrás das ciências 
da natureza - a fim de as promover como «ciências», susceptíveis de 
ajudar a resolver os problemas sobre-humanos que se colocam à humani­
dade? Só então, na sequência do enunciado de uma deôntica científica, é 
que uma estratégia de protecção, de incitação e de assistência poderia ser 
elaborada, conciliando o saber e o dever humanos. 

Traduzido do original francês Nouveaux développements dans les 
sciences du langage por Norma TASCA. 
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